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PREFAZIONE , 

T * * 1 

^ * • t 

Che ne’ Sacri Libri della Divina Scritr 
tura molti fiano fparfi nobilitimi pezzi 
della più fquifita Poeta , niuno a mia 
credere potrà dubitarne , foltanto che 
fiat pollo a riflettere , con qual vaghezza 
poetica ferini fiano tanti belliflimi Can- 
tici di Mosè , d’ Ezecchia , d’Abacuc 
di Debbora , di Zaccaria. Una pefò delle 
più belle Poefie , che noi .abbiamo ne’. 
Sacri Libri , io reputo i Treni , o La- 
mentazioni del Profeta Geremia * le 
quali fono per mio avvifo la vera perfet** 
tiflima 'idea dell’antica primitiva Elegia. 
Quell’opera fu ferina da lui (a) 9 come 
fembra più verilimile , dopo la caduta 
della fua Patria , allora quando , com’ 
egli Hello narra nel Cap. 51., e lo con- 
• ferma Giofetfo Ebreo delle Antichità 

(a) Origeri, Teodor. Eftio, Calmet* ed altri 
Comunamcnte* 

Ai 
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ÌV P R E F A Z I 0 N E. 

Giudaiche L. io. C. io. nell’undecimo 
anno del Re Sedecia ., dopo quali due 
anni di ftrettilfimo afledio , F anno del 
mondo 341 6 . fu da Nabucodonofor Re 
di Babilonia préfa Gerufalemme , e ma-; 
nomeffa , fatto fchiavo il Re co’ Princi- 
pali del Regno, e una gran parte r del. 
Popolo avanzato alla ftrage , e poco dopo 
abbruciata la Città tutta , ed il Tempio *: 
tolti via i facri ornamenti , ed il Re fi-, 
nalmente acciecato, e . fatto mi fe rame tue 
morire. •- E in ciò fi rawifa il collume 
degli Ebrei ufi di far quella forta di .dolo- 
rofe cantilene , non folamente nella morte 
de’ gran Signori , Principi , e Conquida- 
tori, come fe ne vede un efempiq. nella 
' morte di Saul , e di Gionata al. L. z., de’ 

Reg. C. 1. , e altri fe ne accennano nella, 
morte di Abner al L. z. de’ Reg. 13* 33 *^ 
e in quella di Giuda Maccabeo al L. 1 . 
de’ Mac. 9. 17., ma eziandio nella 
vina delle Città, come fi vede in Ifaia,. 
in Geremia , e in Ezechielle.Tale è l’ar- 
gomento,, e. il foggetto de’ Treni di Ge- 
remia così detti con voce Greca ,- che j 
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PREFAZIONE . r 

i lignifica pianti , e lamentazioni. Son que- 
: Ili fcritti in uno Itile il più patetico , il 

t più vivo, il più tenero , che in altra fo- 

; migliarne fcrittura lì legga. Vi fi veggono 
mefli in opera tutti gli artifizj più acconci 
a manifeftare un intenfo dolore , e a 
[ muovere in altrui la compaflione , e le 
i lagrime. Quindi le più vive ipotipofi , ed 
( etopeje , rapprefentando fiotto varie , e 
tutte fenfibiliffime immagini , ora la Città 
. defiolata colle fue più dolorofe circoftanze, 
rilevate ingegnofamente dalla rifleffione 
del ben paflato, e del mal prefiente , ora 
la crudeltà , l’ orgoglio , il difipetto d el 
vincitore nimico , ora l’ impietà , de’ falli 
Profeti , e de’ maligni Sacerdoti , ora i 
proprj travagli , gli ftrapazzi , e i di- 
fpregj ; quindi le apoftrofi più fpiritofe , 
ora a Gerofolima afflitta , ora agli amici 
traditori , ora a Dio offefo , e fdegnato , 
ora per fino agli ftranieri , che chiama a 
parte del fuo eftremo dolore ; quindi le 
conglobazioni . di molti oggetti i più fu- 
nefti , di molte circoftanze le più orride, 
di molti antecedenti , e confeguenti i più 
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pj PREFAZIONE. 

fagrimevoli ; quindi in fomma quelle no- 
biliffime amplificazioni fparfe tratto tratto 
con fornmo giudizio , per far comparire 
gli oggetti e più grandi , e più forti , e 
più dolorofi > e cosi «{vegliare a tempo 
diverfi , e veementiffimi affetti. 

Non v’ ba dubbio che quefto fia fcritto 
in metro , come par , che lo accennino 
ile lettere dell’ Alfabeto Ebraico , da cui 
con certo ordine acroftico cominciano i 
verfetti , ora uno per uno , ora tre per 
tre , ora cinque per cinque , e chiara- 
mente lo dice S. Girolamo nella Prefa- 
zione , che fa a Geremia , e nelle lettere 
a Paolino , ea Paola Urbica , quantun- 
que la mifura di elfo a noi fia fconofciuta 
del tutto. Per lo che ho creduto di far 
cofa non difdicevole a ingegnarmi di ri- 
durlo in metro Tofcano, e in quella Ipe- 
cie di metro , che ho giudicato più pro- 
porzionato ai flebile fuo argomento. So 
che molto iole avrò tolto di quella forza, 
e di quella leggiadrìa, che ha nel fuo 
originale , ma non per tanto tale è la 

nobiltà , e l’ energia de’fuoi fentimenti , 

* * 

r % 
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che anche nelle lingue flraniere tanto ri- 
tiene della yaghezza natia , quanto balta 
per, ficonofcervi dentro lo fpirito d un 
gran Poeta. Nel refto ho avuto Tempre 
Tommamenie.a cuore l’effer fedele nel 
rrafportare quanto me l’ ha permeffo e 
il genio della lingua, e la legge del verfo, 
perocché quello ho creduto effer l’uffizio 
dell’ accurato traduttore. Quanto ciò fiami 
felicemente riufcito , lo lafcio al giudizio 
del difcreto Lettore , che avrò ben ri- 
guardo alla difficoltà di render chiari fenlj 
talvolta ofcuriffimi , e adattare agli ufati 
linguaggi cfpreflioni affatto lontane dalla 
ito lira maniera , ,e dure alle noffre orec- 
chie , delle quali fono ripiene le lingue 
Orientali. Al qual proposto ftimo necef- 
fario avvifare chiunque non abbia tutta 
la pratica dello Itile della Divina Scrit- 
tura , nelle; cui mani potette capitare per 
avventura quefta traduzione ? che fe mai 
s’avviene in qualche forma di parlare un 
poco dura , e ardita , fi rammenti che 
qui fi traduce un’opera fcritta in lingua 
Ebrea , che per quanto io ingegnato mi 


vii) r ti t t a z: i v jv t. 


fia di mitigarla a mio potere , e ridurla 
alle maniere di favellare più ferhplici , e 
più purgate de’ noftri linguaggi , pur non 
ho faputo torle tutta affatto la fu a af- 
prezza natia , temendo di non ifnervarne 
la forza. Comunque fiami la cofa riufcita, 
a me baderà Teffermi oneftamente ri- 
creato in un foggetto si fagrofanto , e si 
confacevole alla mia condizione , e di 
quella mia fatica , qualunque ella fiali , 
quello frutto fol bramerei , che fervide 
almeno ad altri , che meglio di me fare 
il potrebbero , d’ incentivo , e d’impulfo 
a prendere gli argomenti delle loro poefie 
da’ facri Libri piuttofto , che in abbon- 
danza ne fomminiltrano , che dalle fa- 
vole inutili , o da’ Romanzi fanatici , o 
da’ difonelli Amori , come con difonor 
della Religione , e con pregiudizio non 
jne'n di chi legge , che di chi fcrive , 
Jianno fatto la maggior parte de’ Poeti. 
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LAMENTAZIONI 


D I 

GEREMIA. 

o » 1 1 ■■■■ — ■■ — »■■ 


PROEMIO. 

JPoichì fra’ lacci di nemico altero 
N’andò (chiavo Ii'raello , e defolata 
Reftò Gerufalemme , e fenza impero; 
Geremia lagrimofo , e con turbata 
Faccia s’afiife a deplorare il fiero 
Orribil calo della Patria amata ; 

E con forti fofpir , (Irida , e lamenti 
Sciolfe la rauca voce in quelli accenti: 


(a) Quella Prefazione non fi trova ni nel Tetto Ebreo » 
ni nel Caldaico , nè nelle p<ù antiche , e pivi autentiche 
edizioni della Verdone di S. Girolamo , ma follmente ne’ 
Settanta ; Onde S. Buooaventura , il Lirano , e alcuni alcrl 
non la ricevono per Canonica , ma come un’ aggiunta fatta 
ài’ Greci. 


2 Lamentazioni 



* 

CAPITOLO PRIMO. 

^LH I come fola , e {contraffatta in volt» 
Quella fi fiede alta città faftofa , 

Il cui fianco cingea popol sì folto ? 

E colei , che girava imperiofa (a) 

Su i popoli {oggetti il ciglio altero , 

Ore, qual vedovella afflitta fpofa l 
E colei, che (tendeva il vado impero ( b ) 

Su cento altre Provincie , ora ioggetta 
Paga il tributo ad elattor leverò \ 

La notte, che al ripofo ogn’ altro alletta, 

Ella trapaffa in dolorofo piamo , 

E col pianto fui vifo il giorno al'petta. 1 
Di coloro , cui cara ella fu tanto , 

Neffiin ve n’ha , eli’ a lei porga conforto , 
Ogni dritto di fè , d* amore infranto *, 

Anzi gli amici tutti a farle torto 

S’ unirò anch’efli, e l’ ebbero in difpetto , 
Divenuti di lei minici attorto. 


(a) Sotto Davidde , e Salomone HfJ?» 4. , . 

( b ) Avea avute tributarie l’Idumea , la Siria , 1 Arabia, i 

Coabiti, e Rii Ammoniti : e poi fotto il (le Acaz , PARO *» 
tributo agli Affiti > fotto Gioacimo agii Egi*J> J [? tto 
chimo a’ Caldei; e dopo la diftruzionc di Gero foli ma quei, 
che furon lafciati. , a Nabucodonofor. GioJ* Ebr. I» io. c.u» 
Gercm, in più luoghi . . ... . .* 

(c) Gl’Idumei, gli Ammoniti , e 1 Moabiti collegati già. 

con Sedecia , $* unirono poi co* .Caldei » • furono il .Henne» 
più fieri degli Ebrei. 


/ 
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di Geremia. 3 

Ramingo fi parti dal patrio tetto (a) 

Giuda vinto dal duol, che al cuor gli diede 
Quel grave afpro Servaggio, onde fu tiretto. 

N’andò sbandito a collocar fua fede 
Fra flranie genti , e non trovò la pace , 

E mal potea fra un popol fenza fede. 

De’ tuoi perfecutor lo Ruolo audace 
Ha colta in mezzo la Reai cirtade , 

Che fchermo non fa far, ma trema , e tace. 

Piangon deferte di Sion le firade ( [b ) , 

Che alcun non viene a celebrar co’ voti 
De’ piò folenni di la fantitade. 

Ahimè ! porte diflrutte , e facerdoti 
Di pianto afperfi , e fquallide donzelle , 

Ella co’ lumi per gran doglia immoti! 

Scorron nitnici in quelle parti , e in quelle » 
Fatti Signori, e carchi già eli fpoglie , 

E ingordi piò delle piò ricche , e belle. 

Contro di lei dall’ alte Erapiree foglie 
Tonò il Signor con formidabil voce. 

Per punir della rea Tinfane voglie j 

Quindi condotti in fervirude atroce 
Vanno i piccoli figli , e dietro a loro 
Gli va premendo il vincitor feroce. 

Quel di doti fovrane ampio teforo , 

Che feo la figlia di Sion si bella , 

Quei luo pregio fparì , quel fup decoro. 


(a) Molti de' Giudei , o la fc i a ti , come J^iù difutili, do- 
po, la prrfa di Gerofoìimi, o primi difperli , e poi riunì» 
tili fotto Godolii, furono sì gravati , e angariati , che fc 
n’andarono altrove, e molti li ritiratono nell’ Egitto. 

(fc) Tre volte I’ anno tutta la Nazione de* Giudei con- 
veniva da* tutte le Città a celebrar le fue felle nel Tem- 
pio Gero folimit ano. Exod. 2;. 


4 Lame n t azioni 

Qual fuole , ove non trovi erba novella, 

Girne la greggia macilenta, e (munta 
Anzi al crudo paftor , che la flagella , 

Va la Patrizia gente egra , e confunta 
Per-lunga fame af fier nimico avante , 

Da vergogna, e dolor trafitta, e punta. 

Gerufalemme afflitta or di fue tante 

Sventure al fin s’accorge , or fi rammenta 
Le facre leggi un di fprezzate , e infrante.' 

Vede la l’uà beltà disfatta , e fipenta , 

E gli aviti ornamenti a terra fiparfi , 

E l’antico fuo ben piti la fgomenta ; 

Che mira il popol fuo preda già farli 
Del vincitor nimico , e non ritrova 
Chi, per recarle aita , ofi apprettarli. 

La veggiono i nemici , e tutti a prova 
Delle fette di lei fi fanno gioco , 

Qu.il di ttrana follia , che a rifo muova. 

Ahi peccò l’infelice, e appoco appoco 
Meritando s’andò quel fritto efiglio , 

Per cui sbandita or va di loco in loco. 

Tutti color, cui fè inarcare il ciglio 
J/alta gloria di lei, or 1* hanno a vile. 

Che videro il fuo fcorno, e il fuo fcompiglia. 

Ella di pianto bagna il (ignorile 

Sembiante , e di roflor dipinta il vifo 
S’arretra, e china al fuol la fronte umile. 

Portò lunga ftagione il piede intrifo 

D’atre fozzure, e non pensò negli anni 
Più lieti al fin dal ciel per lei decilo. 

Involta ora fi giace in mille affanni 
Dall’antico sbalzata eccelfo onore, 

E pur non v’è , chi ne compianga i danni* 
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Mira , o Signor , die’ ella , il mio dolore 9 
Mira il nemico in quanto orgoglio afeefe , 
Come in cima montato è il iuo furore. * 

Egli la mano violenta fiele 

A Taccheggiar quanto trovò di raro , 

Quanto di belio preziofo arnefe. 

Scorrer fi vide il predatore avaro ( a ) 

-Fin pe’ lacri recinti , e le profane 
Genti * che là contro il divieto entrare. 

Tutto è pianto , ed orrore : in guife llrane (Jr) 
Urla il popolo afflitto , e con dolenti 
Singhiozzi chiede a’ Tuoi digiuni il pane. 
Quanto avea di piò ricco , ori , ed argenti . . 

Per fcarfo cibo largamente ei diede , 

A fo (tener le membra egre, e cadenti» 

Vedi , Signore , e fe nel cuor ti fiede *. 
Queli’antica pietà , volgi in penliero y * 
Quanto io fatta fon vile a chi mi vede. * . 

Voi che per quello andate ermo fenderò 7 
Mirate fe dolor, che agguagli il mio, r ; 

Si ritrova in altrui , non che più fiero» . 
Contro di me parlò fdegnato Iddio , 

£ qual vigna , cui tolto è il dolce frutta 
Del primiero Tpogliommi onor natio. 

Fuoco flerminatore in ciel produtto (c) 

Vibrò dall’alto a ricercarmi Folla ; 

A hi ! così, mal mio grado, egli m’ha i (tru ffo. 

(a) Era proibito Ha Dio » che gli llranieri , eH incirconcifii 
Don enr rafie ro nel Tempio. Ezech . 44. 9. É nominatamen- 
te gli Ammoniti, e i Moabiti . Deuter. 23. 

(b) Ne* diciotto meli , che durò l’ailedio , furono gli 
Ebrei ftretti da fieriflìma fame. Giofef. Ebr. 1. io. c. ( io. 
Come era fiato predetto da Geremia, f. 29., c come egli 
fello narra eller avvenuto. Cap, 52. 

(c) Allude alle fortezze , ed edifici incendiati da* Caldei,. 
>1 tutto riferendo a Dio > come prima cagioue di tatti! 
««li di Pia** 
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L AM EN TA7.lO.Nt 


Lacci mi tele al piede, ond’io rilccffa fa/.' 

M’ accori! alior, che indietro sbalordita 
Mi roveiciò cou minala i'coffa ; 

E fè , che deiolata y e sbigottita ... * : i 

Fra finghiozzi tradii i dì fumetti : ‘ ‘ 

Dal duci trafitta di mortai ferita*’ 

I falli miei Tempre a mio danno detti , 

Qual chi a punire e tempo , ;e luogo afpdta r 
A impormi il giogo fur leggieri , e predi* 
Veggio di colpe avviluppata , e ftretfa ; 

Servii carena al mio Signore in mano , ? 

Che già T avvolge, e al collo mio la getta* 

Io tento: i nodi miei fpez&are in vano,* 

Che troppo fiacca io fon , troppo è poffenfe 
Quel r cui lchiava mi fè , crudo Sovrano. 

Dio mi ha tolto ogni Crampo ; ei di mia gente 
Schiantommi il fiore , e fiaccò- il nerbo eletto* 
Chiamato il Tempo ad avventarmi il dente. 

Alla Figlia di Giuda il torchio ha ftretto (£), y ' 
L 1 orribil torchio' del divin furore , 

Quafi a (premerle il fangae abbia diletto: 

Ecco l’afpra cagion del mio dolore * 

Ecco perchè diftillan le pupille 
Fiume perenne di dogliofo umore; 

Che a tergermi non vie n l’amare dille , . 

Chi fol potea 9 nè a richiamar Pafflitta- 
Alma fepolta in mille angofce, e mille. 


(*) Per quefti lacci intendon le promefle de’ falli ' 

che furono la proffima cagione della rovina della Città, è. 
quantunque Iddio avvifafle pnV volte gli Ebrei . a 
fciarli fe durre , alla fine pur lo perniile in pena della lor» 

©ftinazione. Gerem,- 14* 2 t. 29. ^ i . 

Ci) Per Torchio dalla Sacra Scrittura s- intende la divina 

vendetta. i/Vt* Apoc. is» 
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0 qual de’ figli miei ftrage , e {confitta! 

Qual’ uccide il nemico, e qual minaccia. 
Fatto infoiente di fua forza invitta. 

Dii'perata Sion ftende le braccia 
Per dimandar merci, ne v’ha , chi prenda 
A confidarla , o chi la miri in faccia. 

Ma chi fia la conforti , o la difenda (a). 

Se Iddio conrro di lei {'piega bandiere, 

F. gente aduna al fuon di tromba orrenda 1 
Egli 1’ ha cinta di nemiche fichiere (6) , 

Che l’hanno a fchifo , quali donna impura 
Di macchie afperfa obbrobriofie , e nere. : 

E pur giudo è il Signor. Di mia i'ciagura 
La rea cagione io fono; io ne sfidai 
Lo fdegno , a’ detti fuoi ritrofia , e dura. 

Or afcoltate i miei dolenti lai , 

Popoli tutti , e rimirate attenti 
La trilla feena de’ miei lunghi guai. 

Le mie Vergini afflitte , ed i piangenti (c) 
Giovani andaro in vii catena avvinti; * ’ 
Chiamai gli amici, e ordiron tradimenti , 

1 Sacerdoti di pallor dipinti 

Vidi {venire , e i vecchi Iventurati 
Cadere in mezzo alle mie mura eftinti j 


(*) Gli Ebrei difendevano Ha Giacobbe, da’ coi dodici 
igliuoli fi propagatomi le dodici Tribù vperciò il Profeta 
prende il nome del Progenitore per tatto il Popolo , corno 
fatto al Cap. t. il. 4. t 8, 

<b) Allude all’ immondezza Iemale delle Femmine , fe* 
conilo il comando di Dio nel Levit. 15. 19. 

{<) S’ era. io gl» Ebrei confidati negli aiuti de’ Fenicj . 
degl’ Muraci , de* Moabiti, e Ammoniti , e fpecialnvnt» 
degli Egiziani ; ma appena attediata la Cittì altri preferì* 
partito co’ Caldei , altri fi tennero indiffrrenti , e gli 
Egiziani venuti in loro foccorfo furono da’ Caldei, raperai 
• rifpmti. Gtaftf. &br. L. io. e. to. 
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S Lamentazioni 


Che da fàme implacabile Graziati 

Scario chiefero in van vile alimento - / 

A quetar del Tuo ventre i fier latrati. » 

Vedi, Signor , deh vedi il mio tormento: 
Tutte fon le mie vil'cere l'convolte , 
Disfatto il cuor dentro il mio feno io fento# 


Piena d’^mbafcia io fon ; nel fa ngu e involte 
Veggio al di fuori roifeggiar le fpade , 

£ dentro fiele al fuol membra insepolte. 
Sonar del pianto mio le mie contrade , 

E da lungi s’udì l’eco funefla , 

£ non v’è , chi di me fcnta pietade. 

Anzi i nemici miei con rifo , e feda 

w e 

Udiron del mio mal l’i fioria amara * 

Poiché ben fanno , eh’ opra tua fu quefhu- 
Ma il dì verrà, che la bramata, e cara ( a ) 

Mia libertà riporterammi , e allora . 

Sorte alla mia fimìl Iqr fi prepara. 4 . 

Efca , Signore f ogni lor fallo fuora 

Nel tuo colpetto , e fanne flrazio uguale 
A quello, che sì forte or m’addolora. 

Pari la colpa fu , nè difuguale , .. . 

Efler debbe la pena : odi i miei pianti , 

Scorgi qual nel mio cuor piaga mortale 
* Gli affanni aprirò, e tu fai quali, e quanti* 

— - - j . . -i 1 — ■■ ■ 


(a) Non è quello un defiderio di vendetta, ma uno fpiritt? 
dì Profezia i e più chiaramente lì predice la diftruzione di 
quelli Popoli da Geremia al cap. 4 6. e leg. > ed il riftabi— 
limento degli Ebrei al cap. *o. e fi. ; fpecia T mente perfc 
iì vuol qui intendere la diftruzione di Babilonia, e dell" 
Impero Alfiro predetta chiaramente dal nollro Profeta af 
cap. 50. , e J i • fotto Ciro Re de* Medi , e de* # Perii * 
che compiti lettanta anni della Giudaica fchiavitù net 
primo anno del fuo Regno diede agli Ebrei la libertà M 
come & ha nel L. 2. ae* Paralip. 46. 22. , ed era flati» 
predetto da Geremia al e. 2$. c 29. vedi il Lib. I. di 
Efdxa. c. t. e < 5 . ' * CAPITOLÒ 
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CAPITOLO II. 

Dunque il giallo Signor ntl fuo furore (a) 
Ha di iventure in tetra notte involta 
Gerufalemme, e gli ha fofFerto il cuore 1 
£ d’ lira elio la Città si colta 

Dal fublime d'oaor pollo primiero 
Ha in. un profondo difonor fepolta ? 

Nè gli fovvennc di quel Tempio altero (£), 
Che i pur del piè di lui degno fgabello , 
Tanto in quel di lo fdegno fuo fu fiero ? 
Tutto in terra girtò , quanto di bello 
Avea del buon Giacobbe il germe eletto » 
Nè il trattenne pietà dal rio macello \ 

Gli alti ripari al fuo sdegnato afpetto 
Fè fubbiffar precipitati al Aiolo : 

Tal la Donna di Giuda ebbe in difpetto. 


(j) Il Profeta per efprimere con più forca i mali , che 
vuol deferivere appreflo , colla circoftanza del loro autore f 
attribntfee a Dio > Come a prima cagione , tutti i danni 
fofFerri da’ Caldei « i quali non furono « che iftrumcnri della 
mano Divina. 

(fc) Sgabello del pii di Dio chiamali tntta la terra da 
ICaia cap. 66 . 8. , e da Getti Grillo in S. Match, cap. 5 * 
; Ma fpeaialmente il Tempio da David nel Salai. 98. (• 
e nel 1. de* Paralip.aS. a. E del Tempio viro! intenderli 
quell* luogo , non già dell* Arca 1 come vogliono alcuni. 
Di quella Iddio non lì fcotdò , anzi ne prete cura parti» 
colare , perchè d’ordine di Dio Geremia la fi portare col 
Tabernacolo > e coll* Altare fulla montagna di Nebo , ed ivi 
la tufcpfe in una fpelonca tino al ritorno del Popolo* 
cono li ha al L. 2. Maccab. c. 2. 

B 




Lamentazioni 


De’ Grandi {vergognò l’inclito ftuolo (a). 
Della gloria regai fpeòfe ogni lampo , 
Tutto fiaccò Iiraello a un colpo i'olo. 

E allorché di furore armato in campo / ' ) 

Veder felli il nimico, ei Volile altrov*e 


La delira, che potea recarne icampo. / 
Fiamma di tempre inufitate, e nuove '* 

Egli n’aecele al fuo Giacobbe intorno. 

Che va lerpendo , ovunque cica ritrove. 
Curvò del fuo grand’arco il doppio corno (b) , 
Drizzò la mira, e la man forte oppofe , 



Qual’ uam , che agogna vendicar fuo lcórno > 


Volaron le quaòrella pederole , 

E uccifer tutte di Sionne in feno 


Le più leggiadre forme , e più vezzofe. 

Lentò il Signore al fuo ftirore il freno , •* •' * • 
Quali ad un fuoco voratore ardente, 

Che ftride, avvampa , e llrugge in un baleno. 
Egli è fatto' nimico alla fila genre , 

Ifraello fchiantò , muri, e ripari 
Diftrufft, e diffipò con man poflente. 

Pien di feorno ogni fello andò del pari 
Della Figlia di Giuda entro il recinto , 

. E d’indegni coperto oltraggi amari. 


(a ) ,1 Grandi della Giudea furono indecnarucnte trattati 
da’ Caldei , molti fa. ti loro fervidori , come Daniello , ei 
tre Fanciulli , c molti fatti rnilcraiueute morire , ed i loro 
cadaveri ef|>ofti in cibo agli >:ect III » come fotto al cap. 
b. 12. de’ Re , GicdchWiio fu ticcOo , c gittate ’B'erolto, 
Geecma ptdlo in perpetua pr ;iooe > Scdecia imprigionato > 
ucuiigli fot’o gli occhi 1 figliuoli , Ti indi accicca.o « e fi- 
paljm:ue «inguazzato. 4. Reg. li. Grretn. 2;. 

(►.; O con .|a ifti alle joria v ìul Jipiugere i travagli dell* 
Città ,0 letteralmente ligai tic» i molti arcieri, che cxasxr 
Beli’ LCfrcue Caldeo. 
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Come vago giardin di fiepi fcinto , 

Il Nume irato a diferrare imprefe 
Quel tempio fuo, ch’ogn’altro in pregio ha vintoj 
Ei di fua mano a diroccar li prefe 

L’augufta fede , e il yel d’eterno obblio 
Sulle lue felle»- e idi lblenni Itele., 

Nè al Sacerdote , o al Re più mite , o pio (a) 
Curò inoltrarti : oggetto a lui di fdegno 
Entrambi furo , e icherno al popol rio. 
Sprezzò l’altar, qual di fua gloria indegno, 

E maledille il penetrai facrato 
Fatto dell’ odio fuo berzaglio , e fegno. 

Diede in balia del vinci tor sfrenato 
Le facre torri, e i venerandi muri , 

. Per farne empio governo , e inonorato. 

Come in l'olenne di, s’udir gl’ impuri 
Canti echeggiare in cafa del Signore 
Milli col fuon de’ bellici tamburi. 

Iddio si volle : ei già s’è pollo in cuore 
Di tutte diflipar l’ eccelle mura, 

Della bella Sion difefa , e onore. 

Vi Itele a livellarle la mifura (b) , 

Indi l’urtò con poderofa mano 
• Dall’ imo fondo alla fu prema altura-, 

L’ antimuro fchiantofli, e da lontano 
S’udi’l fragore della gran ruma , 

E il muro infieme fi dirtele al piano.. , • 

1 _ 

(a) Oltre a ciò , rhe avvenne a Sedecia, Saraja primo 

cerdóte, e c ofoni. f con^o , condotti (chiavi a Nahucovo.- 
nofor, furono rondannati alla morte. 4 . /teff. 2?. » 

(b) Maniera alata nelle Divina Scrittura 4 3.,. 

Miti. 14 * 11 . 

B * 
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Lamentazioni 

I 

Le porte già di tempra adamantina 

Giacciono ai Cuoio, e rotte sbarre , e infrante , 
< Aperto il varco alla crudelrapina. 

Rege, e Signori al barbaro davante 
Ne vanno ad abitar fra ftranie genti , 

Per accrefcerla pompa al trionfante. 

Più leggi non vi fono. Egri, e dolenti 
Corfer col cielo a configliàrfi i Vati,' 

Ma Dio lor più non fvela i ciechi eventi. 

I vecchi taciturni , e fconfolati 

Siedono in terra * il crin canuto , e bianco 
D’ immonda polve afperfì , t fcarmigliatii 

Riveftite il gentil tenero fianco 
D’ irti cilizj le Giudee donzelle 
Pofan nel luolo il capo infermo, e fianco. 

Da fgorgar fempre lagrime novelle 

Secche ho già le pupille , e fempre in Ceno 
Porto di duolo orribili procelle. - 

II cuor d’ affanni circondato , e pieno 
M’efce dal petto , per lo feempio atroce. 
Onde la Patria mia venne già meno. 

Ahi fiera vifla ! Fioco , e lenza voce 

Sviene il bambin lattante , e il pargoletto 
Della Cittade in ogni piazza , e foce. 

£ delle fmorte madri appefì ai peno 
Gridano : ov’è del pan i’efca gradita , 

Ov’è del vino il dolce umore fchietto l 
, Intanto filile piazze , alta ferita 

Quafi lor apra in fen colpo mortale, 

Perdono appoco appòco e fenfo , e vita £ 

£ l’alma al fuo partir lafcia ia frale 

Spoglia nel grembo all* egre madri afflitte , 

Che accolgon la fuggente aura vitale. 


o i Geremia. xy 

Stragi chi vide mai. chi leife ferine» 

Sion » pari a|Je tue 1 A cui dirotti 
Simìl, per alleggiar le tue feonfìtte? 

Quanti al lido marin percolili, c rotti 
Urtano flutti , il tuo bel cuor mai Tempra 
Tanti attorniano affanni in un ridotti. 

Chi fia » che dolce ball'amo diftempre 
A tue profonde fanguinofe piaghe , 

£ eoa mano pietoia il duol rattempre ? 

Fin de* Profeti tuoi le mal preiàghe (a) 

Lingue vane acconcia 1 ! fognate folle* 

Sol di piacerti» e d’ adularti vaghe. 

Nè con veraci, e l’emplìci parole 
Le malvage opre tue ri difeopriro 9 . 

Ond’ altri a pentimento indur li fuole» 

Ma di folli fptranze il cuor t’ empirò , 

£ falli ingrandimenti , e falli elìgli 
Predifler luflngando il tuo difìro. 

I pafleggieri a te volgendo i cigli, 

Batteron palma a palma , e motteggiando 
Ti prefero a beffar co’fuoi bisbigli ; 

£ con ifeonei fìfchi alto gridando , 

Scoderò il capò ià atto difpettofo, 

L’afflitta Gerofoliasa infulcando : 

— ■■■ 


(a) 1 filli Profeti feducevano il Popolo > « il Re eoa 
falfe prò m effe , dicendo.* ncque venite Cupe* Hot ma! am : 
gladinm , f.emtirt non viiiebimns. Ger. c. 14* 

U. c. **. ir. E aller che Tenne il Re d’Ejtitto in foccorfo 
4ÌeU' attediata' Citta , e che il Re Caldeo tevft l'affedio » 
per andargli incontro , dicevano , che più non tornerebbe 
«11' attedio , ■> li fuggirebbe in Babilonia ; profetando Ge» 
cernì* tutto il centrano. Giofef» Ebr. L. io. c. *0* -, v 

Bj 



**4 L A M ENTAZl O N -I 

Quella è quella Città di si fa molò i 

Grido , che di bellezza ogni altra avanza , 
Gioja del mondo, e primo onor faftofo l 
Pieni i nemici tuoi d’alta baldanza . ... 
Urlatoti torte, e i denti digrignato,. .v 
E dittero fiichiando a loro u la n za ir.:.; V 

Sarà pur noftro palio : il lieto, e chiaro , ’ t ri 1‘: 

Giorno è quelto da noi tanto allettato : 

Si vide alfin , fi vide il calò) amaro. 

Ahi queftò è ciò , ch’avea già decretato ( a } r ""l 
Iddio vendicator: lo ditte un giorno, \.\1 
E ciò , che ditte allóra , oggi ha l'erbato. 

.Ogni cola diilrutto ha d’ Ognintorno :i"j >S. 
Senza ritegno : il fier nemico efulta , ** * 

E in alto edotte l’ orgoglioso corno. 

Sfogaron del luo cuor la doglia occulta, r ' r.f.i 
Dinanzi a Dio i cittadin piangenti I ,H 

Sulle ruiue-di Sionne inulta.- -ni: »*( 

E tu , Donna rea! , dà due torrenti ; 

Degli occhi tuoi difciodiqi* caldo umóre -, * t 
E giorno» .f notte a lagrimare intenti ; i l 
Pace non abbia mai d’ afflitto -cuore ; , ,r->, 

E le pupille tue parli» col -pianto, t 
Nè mai s’accheti il flebile clamore. ; 

Sorgi , e a placare il Nqrne offefo alquanto f 

~ Sull’ imbrtmir di queta «otte amica 

Atte lodi di lui difciogli il canto. 

Jpome J^tfqna fi fpàrge in piaggia aprica* 1 1 • 

V- Spargi dinanzi a Dio del cuor gli affetti , 

. Per richiamarlo alla piètadc antica.- * 

(a) Avea predetto Iddio la dUtruaione di Geroldlima per 
'Michea , e minutamente nel Deuter. 28. , e nel Levit. 16 , 

e altrove. •'* • 1 • ' ■- • . rt*„ i 

c . . ». 
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A lui ftendi le braccia , e in medi detti 
Chiedi loccorfo a lui , chiedi la vita 
Degl’ innocenti almen tuoi pargoletti; 

Che le n z’ alcun conforto , e lenz’aita 
Languiicon per la fame in ogni ftradai 
Con faccia moribonda, e fcolorita. 

Pon mente , digli , o mio Signore , c bada 
Coste n’hai conciò, e contro chi tu ipinta 
La tua ftéfminatrice orrenda fpada. 

Eia dunque ver , che dalla fame vinta (<*) 

Debba la madre divorar le membra ' • 

Di que' piccoli frutti , onde fu incinta? 

Nel Santuario fi macella , e linembra 
Il Profeta infelice, e il Sacerdote 
Fatto del tuo furor vittima fembra ? 

E fuori intanto uccilo il fuol percuote 

Stuol di fanciulli , e vecchi in un confuto j 
Di giovani , e di vergini divote. 

(.,) Ciò non il legge efprelT.imente clfer feguito nell* 
attedio , di cui li parla , un., i^U* attedio di Samaria tatto 
da Bcnadad Re di Siria 4. Ree. 6., benché anche in quello 
folte elìrenia la fatue degli wlledia ti, Ma pure, ed era nato 
predetto nel Dewrer. c. 2. 49. Comcetts f'uclum uteri tut , 
curnes filiorum tuoimn , (y filinrum tuatum j e lo 
ÀelTo fi replica nel Levit.-aft. I ?. E Geremia poco fiotto 
al cap. 4* M .« nus r.iul'crun\ nufericortUum coxcrunt phoi 
fuos : Facìi funi cibiti c.tvnnr ,• Onde o b'fogna dire , che 
ciò veramente avvenifle in quello attedio , quantunque 
altrove efpreil'amcnte non leggali , ticcome anche 1 ucci- 
liune de* Sacerdoti , e Profeti evi Santuario , di cui li parla 
nel verfo tegnente ; a convien dir* _, che il Profeta , come e 
ufo talor de* Profeti . veda in ifpiriro l’altro attedio , e 
l’ultima diftruzitue di Gerufalemnve fatta da * Romani fiotto 
Tito , e Vefpafiano , nel qual tempo racconta con erro?® 

Giof. Fbr. par. L. 7. cap. t*. ciò ettcr realmente avve- 
nuto. F. certo alcune cole, che qui ii dicono , come tra 
l’alt re l’ultimo verfettn del cap. $.par che debbano riferirli 
a quell’ ultima dillrozione , la quale è riguardar* da S. , 

-Girolamo , come l’ultimo adempimento , e cnnliunazioa* «* 
ciò, che fi contiene in quelle lamentazioni. 
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1 6 Lamentazioni 

Tu la fpada fatai mettevi in ufo , 

Tu percoterti irato , e defti a morte, 
Da te ogni ienfo di pietade efclufo. 

Tu ne chiamarti per le vie più corte 
Le genti attorno a crescermi terrore , 
Quali a folennizzar l’ afpra mia forte. 

Nel giorno orrendo del divin furore 
Non vi fu per alcun fcampo , o riparo , 
Nè chi intatto lafcia fle il tuo rigore. 

Quei, che nel fieno mio già s’educaro , 
Quei , che del latte mio furon nudriti , 
Da’ dolci amplelfi miei fi diftaccaro , 

Su gli occhi miei da ferro oljtil feriti. 
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CAPITOLO III. 

> i 

# 

Io fon Puomo infelice 9 e fconfolato (a) , 

Che pur troppo il mio mal per prova intendo/ 
Cyi Dio percolfe di fu a verga irato* 

In tenebjrofo carcere tremendo 

Mi ftrafcinò , dove giammai non fplende • 

Luce a Schiarar quelPaer fofco , e orrendo- 
Tutte contro di me confuma 9 e fpende 
Le fue faette , e del fuo ftral la punta 
Incontro a me gl* intieri giorni ei {tende* 

'Secca è la pelle mia , la carne (munta , 

Son tutte infrante , e ftritolate Pofia , 

E mia vecchiezza innanzi tempo è giunta* 

E perchè ufcir di qua giammai non poffa. 

Mi fabbricò forti recinti attorno , .. 

E tpi copri d* ambalce in quella folla. 

Io tono in quello mio cieco foggiorno , 

Qual, chi in profondo avello afcofo ftalfi. 
Poiché gli occhi ferrò per Tempre al giorno* 
Alzommi in giro un nuovo argin di falli * 

Che tolga a me di fuga ogni fperanza , 
ìE mi fermò con gravi ceppi i palli. 

— — ì , . . -, , , 

* / 

.(*) Parla il Profeta di fe Hello » e «li ciò , che fofferfe 
' * avanti , «durante Pafiedto» attribuendo al fuo folito a 
io tutto ciò 3 1 che avea patito da’fuoi Cittadini. Sebben e 
vi *a talo» me (colando le difgrazie fofferce da tutto il Po - 
polo. 
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$e S-luila voce alzai, fe mia fidanza 

'In lui ripofi , e lo pregai (l’aiuto, 

E poie mie preghiere in noncuranza. 

Ogni varco , onde fcampo avria pòtutò^ * ì 
Tentare , acconciamente egli mi chiufe , 

Le vie guaflò f eh’ io dianzi uvea premuto* 
Qual’ orlo infidiofo in valli chiufe (ni , 

! O qual fiero lion pofto in agguato, 

Le fauci orrende ad addentarmi ci fchiufe. t 
Tutte ha le firade mie rotto , e guadato , . 
M’ha fiaccate le forze , e a duro palio 
*Mifero m’. ha condotto , e defolaro; % % 
M’ha telo V arco , e nel mio fiancò 

QuafFiò fol folli de’ fuoi Arali il legno , . 
Tinto ha votatòll gravido turcaffo. ; " 1 
Oggetto io fon di ftherno , è rifa indegno 
A tutto il popol 'mióy'che mi dileggia 
E la favola alttn? tntt’or divegno ; 1 * * v 

Fra mille atri penfiei J la- mente ondeggia, 
Prerto fiele,* ed aiTerizió il fin m’inonda , 
Chele vifeere mie tutte amareggia. ’ 

Di D io* la fotte man dalla profonda 
Radice fvelfe ad tino' ad uno i denti,- 
^Ond’è pafcólo : rrtiòi cchere immonda. * 4 
In sì diverfi miferr Accidenti 

Pace non trovà piuTahirna mia , 

Nè fo ,*che vogltian dir felici eventi. ‘ r: *• 


w 

i 


<• V. 


* 4 * 


(q) Eforefiìonì limili legqonlì in Ofea cap. 
cap. I ^ v. 7. e 8.- # . . n ;; ?• 

, (h) Renelle alcuni riferifpano quelle parole a-molti arcieri» 
eh* erano neli* Efercito , Caldeo ^ meglio ^ perA. «farà fotta 
quelle allegorie intendere i divedi travagli fofferti dal Pro- 
feta nel tempo di fua milEoCc. . . 
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Ond’ io di®: in mi? cuore ,3 ahiaD qual fia . . , 

Termine a mie ^venture 1 fc-’ ornai finita ; 

La dolce fpeme, che da Dio venia. 

Deh ti rammenta* alta Bqntà infinita * 

A qual di povertà legno loti giunto, \ 

Qual amara heyanda,-hptn(tù forbita. , • 
Sarà Tempre il mio cuor trafitto » e punto ,1 , 1 
De’ mali miei dalla memoria acerba , .,. ;J ; 

E lo Tpitto dal doni sfatto , e cpufuntct*., * / 
Pur di iperanza un non To che fi terba . 

Nel turbamento , che m’ingombra il ieno^ f 
Onde l’atpro mqrtìr fi dilacerba.. 

Fu pur merc£ di lui,, che regge II freno ^ 

D» noltre forti, Te diftrutri,.afi.>tto ,.,j „>:* 
Non liam , che lua pietà nou venne meno* 
Nuove grazie ogni di , Signor ^nhei f" aU o » ; 
Come ; ledei tu Tei nelle ,praraeffe , 

Come lo ; Ite fio è io te parol* , ed atto . _ 

E’ mio retaggio Iddio ; in lui fon medi* .. 
Tutte le, cure mie^^ille il mio^quore j 
Scampo attendo da lui , ehe^pria m oppreue. 
Troppo è cortefe il dolce miq.pignpre , ^ - (H 

A chi. s’affida nella tua v.inqte, ,i n 1 

A chi lo cerca con Gncerp ( pmpre. f , , 
Buono è lo lìarfi colle labbra mute , ( M() 

E Te calo feral ne diLconJ-'orte , , , , SJ j 
ATpettar fol da Dio yita >,c Salute. h .. r j ? 
Buon per chi già piegò collante e Torte. f 
Sul bel ftpre primier de’ Tuoi verd’ anni ( , 

Il collo al giogo di nemica Torte. . ; 

Senza lagnarfi porterà i Tuoi danni, 

Cheto fedendo in Tolitafia parte j J 

t Che già in pace fi tolfe i proprj affanni. 
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Lamentazióni 

Lordo di polve , e colle chiome lparte 
Porrà fui fuotT umiliata fronte , 

Se fpeme torni a confolarlo in parte. ' 

Ei porgerà le guance umili, e pronte (n) 

A chi con man villana le percuota , 1 
E fa rollo n’andrà d’oltraggi , e d'onte* 

Sa ben , che alterna la volubil ruota 
L’umana forte , e Iddio da & lontano 
Non Tempre il caccefà con fronte immota. 

Se 1’ atterrò con difdeghofa mano , 

Un di gli porgerà le man pietofe ; 

Che nell’ ufar mercè troppo egli è umano. 
Giàfuo genio non fu, qualor fi poli 
Con forte braccio a umiliar gli alteri, 

E Tumane atterrò fronti orgogliofe. 

Nè mai l’obbietto fu de’ iuoi penfieri 
Di veder fotto i piè conquifi , e infranti 
T utti del fuol di Giuda i prigionieri. 

Nè mai dell’uomo agli atti onefti , e fanti 
Negar volle ragione , o de’ perverti 
Dannarlo al pari a! fuo cofpetto avanti. 

Ch’ ei le bilance file giammai riverii , 

O che del merto umano alteri il pelò , 

Ciò fol da Dio non può , nè vuol faperli. 

Ma non per tanto chi è cortili , che intefo 
Fu dir , che cofa a luce unqua vernile, 

Senta il divin comando avere attefo*! 

Non fu l’alto Signor, che tutti fcrifle 
O fortunati , o rei gli umani eventi , 

JE fol quello avverrà , ch’egli già difle I 1 

(4) Dà «Uà sfuggita uno fguardo Prof«tico alla futura 
Patitone di Crifto. a cui la Chiefa , e gl’ Interpreti appli- 
cano quelle parole. : 
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In quali fciolfe {configliati accenti 

La ftolta lingua audace uom menzognero , 

« Quai fè del tuo penar vani lamenti ì 
Riandiam della vita ogni fentiero 
Intefi a ricercar noflri difetti, 

£ al Signor ritorniam con cuor {incero; 
Leviamo umili al cielo e mani, e affetti 9 
Del fovrano Monarca avanti al foglio , 

£ la voce fi fciolga in quelli detti ; 

Noi peccammo , o Signor ; fu il noftro orgoglio , 
Che i tuoi sfidò sì violenti fdegni , 

Ond* al perdon tu fci , qual duro fcoglio. 
Perciò ad occhi velati, e d’ira pregni 

Rotarti il brando, e ftrage orrenda , e molta 
Facefti , rotti di pietade i fegni. 

Perciò quafi di nube opaca, e folta 
Il vel dinanzi al volto tuo rtendefli , 

Onde non fia da te preghiera accolta* - 
£ in mezzo a crudi popoli ponerti ( a ) 

Me già dibarbicato , e metto in fondo , 

£ d* ogni fcherno oggetto vi} mi ferti. 

Contro di noi P ardito labbro immondo 
Tutti i nemici nortri alto fnodaro. 

Fatti alle rila lor icherzo giocondo. 


(»t) Parla qui in permana di tutto il popolo erafportato in 
Babilonia : perchè > in quanto a Geremia , dopo la prefa di 
t£erofolima fu d* ordine del Re Caldeo lafciato in libertà , 
© d'andare in Rabilpnia , o di reftare nella Giudea cogli 
«▼anzi del popolo « ed egli t'eleffc di reftar quivi , e abitò 
toella CittA di Masfat eoo Godolia .Governatore della Pro* 
vinci a ; febbene poco dopo dal popolo , che volle riti raffi 
in Egitto dopo Puccifionc di Godolia , fu obbligato ad an- 
darvi ancor effe* Jtr. r. 49. > t 41. , Grof. &kr, l. §©. r, n. 


22 Lamentazioni 

Terror , catene , e firagi a noi portaro 
1 già {prezzati vaticini, e colto r 
Quello n’ abbiamo , ubi quello frutto amarai* 

Ed io mai Tempre a lagrimar rivolto 
Della mia Patria le fciagure eftreme , 

Con due fiumi di pianto irrigo il volto. 

Quelle dagli occhi miei lagrime lpreme 

Quel, che m.»i non trovò tregua, o ripofo y 
Lungo actrbo dolor , che il cuor mi preme. 

Nè trovar lo potea , finché pietofo 

Non pieg..lTe il Signor dal ciel lo fguardo 
Lo fiato a rimirar trillo , e penofo. 

Cià lo fpirto m’ invola acuto dardo 
D’una viltà crudel, l'quallide in faccia 
Qualor di mia Città le figlie io guardo. 

Qual incauto augellin, eh’ oltre fi caccia. 

Ove l’ arrende il predatorgià lalfo , 

Finché nodo tenace il piè gli allaccia 

Tal io fui colto da’ nemici al pnlTb (a). 

Ed in l..go profondo orlon caduto. 

Cui ferra fui mio capo immohU taflò. 

Quaggiù di ferid’ acque io fon premuto 
Da copia tal , che fulla tefia inonda , 

Sicché gridai dolente : ahi fon perduto ! ; 

E con languida voce moribonda , 

Signore, il nome iuo , Lflo , chiamai 
Dal fen della voragine profonda. 


(n) Pati» della fua feconda prigione , ove fu pollo ad. 
illar.za de’. Grandi , che era una, profonda ciftemu fena* 
ac-iua, o lago pieno di loto , in cui fu calato colle funi , 
itanierfo nel fango fino alla gola. Gerem. l8. Ginfef. Ekr* 
4. IO C. IO. 
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Mi udirti àllor , che a te forte gridai : 

Porgi , mio Dio, l’orecchie , odi le (Irida * 
Odii lioghiozzi , ei dòloroll lai. 

Accorrerti correfe alle mie grkhr(aj 
L’ infauftó di, eh’ a te ricorio io fei , 

Dicerti : non temere, in me Pallida. 

Fu fol per tua mercè, eh’ io non perdei 
La esula di mia vita dilperata , 

O fido fcampo degli affanni miei. 

Or tu veduto hai pur la rea malnata 
Ingiuftizia di chi voleami fpento : 

Sia l’innocenza mia per te falvata. 

Hai vedutoli furore, il mal talento t 
E i malvagi penlier , che in cuor nudrlo 
Quel crudo ituol tutto a’ miei danni intento j 

Dall’ empie lingue il vituperio mio 
Udirti , e tutti i barbari dilegni , 

Che contro a me l’ iniqua gente ordio, 

E i motti ficonci irfgiuriolì indegni, 

Che dalie Tozze infami labbia ulciro * 

E gli artifizj de’ maligni ingegni. 

O feioperati lìian ledendo in giro , 

O forgan quindi alle fatiche ufiate , 

Per traftullo cantar di me s’ udirò. 

Prendi adunque , Signor , le meritare (b) 

Pene , ed agli empj il contraccambio rendi 
Dell’ opre indegne agli occhi tuoi (velate. 


^ (a) Abdemelecco Etiope Eunuco di Sedecìa s’interpofe pel 

Profeta , ed ottenne di cavarlo dal lago > prima, che vi 
il monile di 1 fame. Gt rem. *8. 

j,* (&) Son piene le Sacre Scritture di sì fatte imprecazioni * 

■ f e fpecialiuente quali tutto il Salmo io3. , e 68. le quali 
J? , £ vogliono intendere piuttqiu» per femplici Profezie proferii© 
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D’ affanni attorno a ricoprirgli imprendi f 
Sia quello il loro feudo, e più s’ induri 
Il ferreo cuor lotto a’ tuoi colpi orrendi.- 
Ove lì fuggan, tfòn fìan mai flcuri, > 

Ma lor llia lempre il tuo furore allato r • ' - 
Finché gli ftrugga , ovunque H fol mifuri 
Dell’ ampie sfere e Tòno, e l’altro lato. 


, il Bellarmino» può anche dire,- che i Profeti nel defide- 
rare il male a* peccatori fol per riguardo alla loro ma- 
lizia, e non klU loro perfona, conformavano in ciò la lortr 
volontà alla Divina Giuftizia , che vuole la punizione dc y 
re». Vidi S< TavnmaJ, a. 2. q^. 76. *rt, t, in C. 



/ 
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CAPITOLO IV* 

C . *. 

ome ofcurato , o Dio » è lo fplcadore ( a ) 
Dell’oro eletto , e come è $1 cangiato 
Quel terfo fulgidiflimo colore ? , * 

Come del Santuario al Tuoi fpianato 
Giaccion le pietre diflipate , e iparte 
Delle pubbliche piazze in ogni lato$ 

I Figli di Siòn piu degna parte 

Del popol molto , che sì alteri andaro • 
Con ricche vefti di Un’or cofparte , 

Or come vili fon tenuti al parò * 

D’ ignobii vafo , cui da fragil creta 
Le fozze man di fabro umil formaro ? 

Ogni afpra fera amor fa manfueta (b) ì 
E fin le Lamie ad allattar fila prole 

Stringe natia d’amor forza fegreta 5 

# > , , « * « ^ « * * 

(a) V* e chi intende tutto' quello Capilo fpeci ai mente- 
delia morte di Gioita ucci io nel volerli opporre a Necaonc 
Ka d’Egitto, che marciava contro il Re jdeg4i Affiri , lui 
fondamento ,* che fe n’ha al L. 2 . de Paralip. UniveJ'us 
Juda (y Jerufalem luxerunt eum ; J cremi as maxime t 
tujus omnes cantatore* , atqne cantatrice* ufque ni pra- 
fentem diem lamcntatione* fuper Jofi.tm replicane (yc, Ónde 
per Poro intendono 1* ottimo flato del Regno lottò Giolia," 
e il divin culto, che attor fioriva cangiato Tutto i figliuoli 
di lui nell* Idolatria ma non vedo perchè anche quello 
Capitolo non debba intenderli fatto Tulio Hello [oggetto , 
che tutti gli altri. Per I* oro , o intende ia nazione Giudea 
in primi limile all’oro fchietto per la'Tantità de' Patriarchi, 
c poi corrotta , e tralignante ne* luci collumi; o intende 
il felice dato degli Ebrai Torto Oavidde , e Salomone , ora 
cangiato in tanta miTeria, e ignominia; o intende le Ia- 
ntina d* oro , di cui Salomone ave» riveftrro le mura del 
Tempio, affumicate , e gnaffe dall* incendio* Gerem . 

. (6) Le Lamie altri dicono , che Tono cani marini , a Ièri 
Sirene > altri una fpecia di raoffn dell' Affrica col corp* 

c 
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Ma non cosi Gerufalemme. O quale 
Oggi è 1* afpetto Tuo , quanto è cangiata 
Da quell’ antica maeftà reale ! 

L’eletta gioventute a Dio facrata ( a ) 

Delle nevi più bianco avea ’l fembiante , 

Del latte era più pura , e immaculata , 

De’faffiri più bella , e roffeggiante. 

Più di vernilo avorio , in cui rifplenda 
Mirto al natio candore oftro fiammante. 

Ora è la faccia lor più negra , e orrenda 
D’atri carboni , e in mezzo al popel folto. 
Non v’ è chi gli ravvifi , o chi gli attenda ; 

Nello fparuto , e (contraffatto volto 
Arfa è la pelle , ed attaccata all’ offa , 

Qual fecco tronco in poggio arido incolto. 

Meglio la terra far di fangue roffa 
Morto dal ferro, che per lungo (lento 
Averla ftramazzando alfin percoffa ; 

Quefti conlunfe un più nojofo , e lento 
Doppio morir, perchè il terreno avaro 
L’opportuno negò dolce alimento. 

Le madri più pietofe i figli ofaro 

Smembrare , ed apprertarne atre vivande 
Nel trillo di mia Patria eccidio amaro. 

Sdegno di Dio nel fen bolle si grande , 

Che giunto è al fornaio, e qual, fe i campi inonde 
Fiume fpumofo , il fuo furor fi fpande. 


Accenni A ™! gr .- ,XÌOne d «’ se* 'Numeri c.6. 

Accenna Amos c. 2. v. li., che Dio e’era fcelto i Na- 

Ót rC pk * • j ea 8'orenti. Erano in glande dima pretta 
5!V Ebr « 1 - Allude qui forfè il Profeta alle loro bianche vefti 
jyjjj® * com * « neh * vaghe ua dell* altre vefti & C „L 


C Ì 
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Fiamme in Siofttrt tàuri, e fiirìfeonde ' 7 
Accefe i e Aivotò l’ augnila fedt _ 1 ■' , 

Fin dalle fondamtnta ime, « profonde. 

N’ andò la fama , « non trovò pur fede 
Infra i barbari Regi , e de’ lontani;. 

Lidi l’ ignoto abitator noi crede ; 

No , che non crede , dre nemici Grani 
Por di Gerufalcmme entro le porte 
Abbian giammai potutpj prè profani. , - 

Ma de’ Profeti l’opre inique-, e torte fa) , 

De’ Sacerdoti il cuor maligno t ed eii^n* 

Fu, che guidò fìeru&terowc a ^ìorw* • 

Eglino fero l'efccjando fce*\piq 4 7 > 

Delle innoceii4?i vite * e-d’ mwptatt . .V** 

Sangue allagai * * * Tempio 


r . *. . 


t* ~ * 

• * *. * 


,„<-•£ tiara 

ssfsLx.v&!r. SJa.56 


?“r, P eT.c'rdo“ fet'o preteOo di ft/nlnmeffV fe* 

•vendo effi fedotto iljopoto colle lprafolTa prò mene , in 
»ono cagione che forfè <pdi trucidata xtà Cfftdw* lo 
crederei ,che poteffe alludere alla ttjyg^L/lc 
Acabbo* c ^isabelle ad iftigatitfnfc afc falfi Proferì di 
onde dicevutìire l'h nriotns firn prò «**“. 

cituumy quia derehqucrunt paùum ' £l 

rii tnadìftrus'rm*, projtot*. rwocothnnx ?Ujt* ,«T 

. in. n A» n u v« wt nti/BlilIB njf.ltJJ •% '«t 



rhi fg CC mali B1IC 5 Gl *CtM *v iviuiv ^ 0 » . 

Infucer 4*r fAnguintm innoxium fudit Manaffes muttum 
nimit , doni' 4p!er« tmtfxtmyflpa oh or; e. c.5 • 
perfualione de’ Sacerdoti , e Profeti di Baalim iklui vene- 
rato. In fatti nel 4- L. de’ Reft. c., i7. f> wnwta di TJa- 
bucodonofdr al!’ offertici di Gcmfilemme fono Gioacchimo 
a’attribuifee a ! peccati di IWan*(Te > e 
pvopter fdn gufatiti i rinó*:u'm , quem *&*&** >. <7 mPff'W** 
Jtimfalem criicYc ‘f)ii(()(CntiWn > ob Tifiti? Tetti noluit 

minus piopififiru 
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Cicchi fcorrendo andaro arditamente 
Per le pubbliche piazze , afperfi , e intrifi 
Della piena fanguìgna il piè infoiente; 

£ non potendo in mezao a’ eorpi aneifì 
Muovere i palli , delle lunghe ve fti i: ' 

S’ alzare il lembo , « calpestargli uccifi. 

Quei , che incanti**© , fra Sdegnati, e metti: 
Fuggite empi, gridata ; ite lontano , 

Man non ci tacchi» « piè non ci capetti. 

Allor nel volgo furibondo infano 
Fiera li rifvegliò mifchia , e tenzone , 

$’ urtò lingua con lingua , e man con mano. 
Udir le ftranie gemi , e con ragione 

Dittero : ah più non fia , che fra coftoro 
Abiti Iddio della regai magione. 

Guatògli irato , e dalla patria loro 

Quel fiero fguardo gli ha mandati in bando j 
Nè mai più volgerattì a lor riftoto. ■« 

De’ Sacerdoti il volta venerando (a) 

Non rilpettaro , nè I* età canuta " 

Lo sfrenato trattenne odio efecranda# 

Noi folli , pria della fatiti caduta (è) » 

Lo lguardo invan fiancammo , ed il penfiero.. 
Per chi o di noi non cura , o non ne ajuta ; 

CO Quantunque pollano quelle parole riferirli a’ Cald«i., 
che nell* incrudelire non ricettarono ni grado , ni età; 
rer la coanclllnne però del difeorfo, farà meglio riferirle *’ 
Giudei , a’ >]uali rinfacciavano i Gentili il nen aver avuto 
rifretto pe* Santi Sacerdoti , che jtfi riprendevano della loro 
impietà , uni avergli iniquamente ftrapatxati » come lo Hello 
Geremia. 

(ò) Nel tempo dell* allodio avevano i Giudei fempre fperato 
d’effer foccortì dagli Eri*) , co* quali aveano fatto lejja. I* 
fatti Necanne Re d'Egitto venne a loro foceorfo; ma i Cal- 
dei lafciato 1’ alfe dio , andarono ad incontrarlo , e lo re- 
fi 1 infero. 

c 3 
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Fifi a mirar , fe popolo ftraniero 
A falvarci venia ; ma troppo frale 
Era lo fchermo al colpo atroce , e fiero. 

Ed intanto il nemico i muri affale, 

Sforza i ripari , e 1* alte porte atterra , 

E fa de Cittadin ftrage ferale. 

Piena di fangue ornai nuota la terra , 

E mal ficuro il vacillante piede 
Per le lubriche vie s’avvolge , ed erra. 

Il noftro fine avvicinar fi vede , 

I noftri fono infaufti dì compiti, 

Ratta fuggi la vita, e più non riede. 

Più veloci nei corfo, e più fpediti 
D’ aquila per l’ immenfo aereo calle 
Noftri perfecutor n’hanno affaliti. 

Fuggimmo agli erti monti , effi alle fpalle (a) 
Tolto ci furo , e a noi tefero agguato 
Anche in diferta folitaria valle. 

La dolce anima noftra, il bene amato ( b ) , 

II Re noftro, e SigRor n’andò cattivo , 

Colpa del traditor noftro peccato. 


( a ) Vuol forfè tonificare , che prefa la Città circa la 
mezza notte, Sedecia colle mogli , figliuoli , e amici, e 
molti faldati fi fuggi in un diferto preffo Gerico , dove i 
Caldei lo raggiunsero , e lo circondarono , e abbandonato 
da Suoi lo preSero. Gtrem. 52. Ciuf. Ebr. L. io. c. io. 

(fe) Non ottante , che il Lirano intenda quefte parole di 
Giulia , Re ottimo , pur fi vogliono intender di Scdecia , 
«he fu veramente preSo, laddove Gioia era renato I T'®I to 
in battaglia, al perchè, quantunque euo malvagio lolle , 
era però legittimo Re del popol di Dio , al perche era 
Sómmamente amato dal Popolo , e come Principe , erg 
•neh’ effo , quali i’anima del Suo Regno. Non chiamo Da* 
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Noi gli dicemmo un di : lieto, e giulivo 
Alla voftr’ ombra il viver noflro fia , 

Dell' invido ftranier fprezzante , e fchivo. 

Vanne pur baldanzofa , Idume ria (a ) , 

Ch’ abiti l’arenofe UlTee campagne , 

E tuo trionfo il noftro pianto fia. 

Tempo verrà, che le tue labbra bagne 

Quella , eh’ or tocca a noi , bevanda amara , 
E fcuopra ebra di duol le tue magagne. 

Per te, Sionne,. il ciel già fi rischiara (6) , 
Tua pena ornai finì : piii non andrai 
Lungi dalla Cittade a te si cara. 


ridde con fimil nome anche Saul , benché perduto e da 
Dio riprovato? L. ì. ReR. c. i. Più SS. Padri, ed i Lttini 
Interpreti concordemente applicano quelle parole a Gesti 
-C ritto. 

> (a) Gl* Idumei difeendenti da Efaò detto altrimenti 
Edom , unitili co’ Caldei sfogarono l’antico odio loro con- 
tro i Giudei, come s’accenna nel Salm. tjó. ; ma il Pro- 
feta predice loro con quella amara ironia la diffrazione , 
che feguì cinque anni appretto. Perocché Nabucodonefor 
avendo feritilo , che tutti i popoli confinanti colla Giudea 
s’ erano tempo fa collegati coll’ Egitto e colla Fenicia 
contro di lui , (limando non doverli fidare di popoli sì in- 
collanti , benché al prefente ftioi amici, motte loro guer- 
ra , e vinfe , e travagliò molto gl’ Idumei , i Moabiti , 2 
Filiitei , ed i Tirii. 

(fc) Predice il termine della fchiavitù del popolo Ebreo, 
che avvenne dopo fettant’ anni fotto Zorobabele al tempo 
di Ciro > che diede loro licenza di rifabbricare la Città, etf 
il Te '«pio , che fu poi terminato al tempo di Dario fi- 
gliuolo d’Illafpe. Quella prometta però dee fupporfi condi- 
zionata , come otterva il Liraoo, cioè, fe farai fedele at 
tuo Dio. E veramente i Giudei nea furono difcacciati da 
Gerofolima . fe non dopo , che negarono di riconofcero 
Gesù Grido» perocché allora furono di nuovo difcacciati 
e difperli , e la loro Patria affatto diilrutta da’ Romani. 

C 4 
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jA tc già volfe Iddio crucciofi i rai 
Per ricercar tuoi falli , Idume altera : 
Or pena uguale a tua baldanza avrai , 

Che a lui icoverta è tua malizia intiera. 

v- . 

' . % 

x J 

( j . * • 
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PREGHIERA DI GEREMIA . 


CAPITOLO V. 

T I fovvenga, o Signor , qual ria (Ventura ( a) 
N’ha colto , e amico a noi volgendo il ciglio , 
Del noftro difono r prenditi cura. 

Involò noftro aver rapace artiglio (fc) 

D’ignoto ufurpator, padron (tramerò 
Alle noftre rtiagion diede di piglio. 

Orfani fenza padre effi éi fero * 

E noftre madri, il buon conforti fpento , 
Vedove fconfolate in manto nero, 

( Col prezzo (i comprò del noftro argento 
£ il vile umor, che n’ammorzò la fete , 

E ie legna , ond’ il fuoco ebbe alimento. 
Villane ci menar genti indifcrete ( c ) 

Col collo avvinto , e al fianco affaticato 
> Breve non confentir pofa , o quiete. 


(4) Quella formula di preghiera fatta dal Profeta a 
nome di tutti gli Ebrei , fembra effer f«cta gualche temp* 
dopo gli altri precedenti Capitoli , parlandoli quivi del Po- 
Polo già prigioniero in Amria, t parte ito ad abitare in 
Egitto dopo r uccisone di Godolia 1 afe iato per Governa- 
? e, i* Giudea , come al 4. L. de* jReg. c. 2J. , e in 
Giolef. Ebr. L. io. c. 11. 

00 Gtrufalemme , e tutta la Giudea reftò in preda de* 
Caldei vincitori, e re fiata vuota d' abitatori fu occupata da 
chi veniva. Gl* Idumei s* impadronirono d* una gran parte 
delle Campagne. 

.(c) Nabuzardam Generale de Caldei fè legare a Rai fa di 
giumenti gli Ebrei , e condottigli in Babilonia, gli fece af- 
fiduameme lavorare. 

v' * a 
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L’opra venduto abbiam, la fe giurato (a) 
v Al crudo Affiro , alP Egiziano immondo , 

Per l’indegna mercè di pan dentato. 

Peccaro i Padri noftri; eglino al mondo (&) * 

Non vivon più , ma tutto , ahimè, difcefe 
Sul noftro capo de’ lor falli il pondo. 

Chi già ichiavo ci fu , di noi fi refe ( c ) 

. Signor, nè fi trovò , chi al giogo indegno 
Ci veniffe a ritor con man cortefe. 

Rifchio , e morte incontrar fenza ritegno ( d ) , 
Spade affrontar fu d’ uopo in erma arena f 
Per trovar della vita alcun foftegno. 

Arfa è la pelle noftra, arfa ogni vena* 

Come da chiufa vampa arfa fornace.- . 

TaP e la fame, che a morir ci mena; 

Fame, che il ventre difcompone, e stace , 
Gorgoglia , e freme al par d’ irato mare , 

A cui fconvolge il feno Affrico audace. 
Ahifcorno! anche in Sionne osò macchiare 
Ardir sfacciato il matronal candore , 

E in Giuda il giglio verginal sfiorare. 

00 Parte degli Ebrei andarono in Egitto, e parte furori 
condotti fchiavi nell* Afllria , o lìa in Babilonia; e gli uni , 
e gli altri furono coftretti a fervire per aver di che vivere. 

(b) Era pattato in proverbio pretto agli Ebrei: Patres 
comerierunt uvam scerbarti , & dente? objlupuerunt , come 
loro rimprovera Dio predo Ezechielio c. 18.2*, e Geremia 
e» i9« intendendo cioè dell* Idolatria de* Tuoi maggiori. 
Qui dunque parla il Profeta fecondo il loro tifato fentimento. 

(c) Gl* ldumei, gli Ammoniti , ei Moabiti erano ftati 
foggetti , e tributar) agli Ebrei al tempo di Davidde , e di 
Salomone, ed ora entrati a parte della vittoria co* Caldei 
tifavano fopra di loro tirannia, e crudeltà. 

C d ) Par che voglia lignificare , che andando que* miferi 
avanzi della fchiara Nazione rettati nella Giudea a procac- 
ciarli per le deferte campagne qualche forta di cibo per 
, vivere , s’incontravano , o in ladroncelli , che feorrevano 
d’ intorno , o ne* foldati fparii qua, r là, con gran peri- 
colo della lor vita. 


\ 
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Fur palio a’ corvi, c all’avido avoltore 
Del regno i Grandi a tronco infame appefi; 

Nè per là vecchia età s’ebbe rofiòre j 

I Giovanetti dalla firage illefi 

D’ impure voglie furo ignobil preda f 
Furo i bambin fotto vii mazza ftefl. 

Più non v’ è , chi ragion tener fi veda (a ) 9 . 

Nè fulle porte (la Giudice annofo 
Ad afcoltar , chi fuo diritto chieda ; 

Nè più giovane gajo , e baldanzofo 
Tempra le corde al mufical concento , 

O al fuono accorda il canto armoniolb» r 

Del noftro cuore ogni piacere è fpento , 

E ilfuon , che lieto coro all’ aure fpande , 

E’ volto in fuon di flebile lamento. 

Le contefte di fior vaghe ghirlande (£) 

Cadder dal noftro crin difperfe attorno. 

Ahi colpa ! ahi pena ! ahi duol, quanto fei grande! 

Perciò il mifero cuor fatto foggiorno 
E’ di fofpiri , e a’ medi lumi avante 
Vel di tenebre folte afeonde il giorno ; 

O monte di Sionne , o mura fante , 

Or di falli , e rottami informe mafia f 
Cui calpeftò notturna volpe errante ! 


t 


. (*) Era coftume degli Ebrei , che i loro Ma«ftracì , Giu- 

dici» e Senatori faceflero le loro afFemblee » e te ne (Ter ta- 
. gione P r cffo le porte della Città » conforme anche a* ac- 
cenna ne* Provetb. c. fi. *$. 

0>) Benché per U Cotona, di cui fi parla nel Tetto, in- 
J*| ?• r r !ino ** dignità reale perduta , il cantefto però 
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Ma il tuo regno t . Signor , giammai non pafla; 
Immortale fei tu , tuo foglio eterno , 

Nè il tempo diftruttor l’urta , o frac affa. - 
Perchè in perpetuo obblio da! tuo paterno 
Amorfepolti, un lungo volger d’anni 
Soli ne Ulcerai fenza governo l 
Tu riffora , o Signore ,i noftri danni , 

Tu fpezza i nodi, che tu già ff fingerti * 

Che noirefpirefem da’ lunghi affanni. 

Fa , che i felici dì , che ne toglierti , 

Tornino a ferenar noftro fernifpero, 

Qual’ era avanti a’ giorni atri , e funeffi. 

Ma di piegarti a v voti miei non fpero (a) , 

Che gittati noi ffam da te lontano ; 

Troppo t’avvampa in cuor fdegno fevero , 
Ond’io mi ffanco ad ammorzarlo invano. 

i 

■■■■■■■ ■ -■ i ,, ■ - , ■ i — ■■ 

. (•*) F. qui sì , che per l’imclligenza ili quello luogo, al- 
. trove io non fo ricorrere , che all* eftrema diftruzione ài 
Gerofolima fotto Tito, e Vefpafiano, e alla totale di fp er- 
ti o ne , e perpetuo abbandonaniento del Popolo Ebreo pre- 
veduto dal Profetai » :t contufo colla preiente cattività. 
Altrimenti coipes’ accorderebbero quefte parole con ciò , 
che ha detto a! mim.' 22 . , e poco avanti Cap. 4. nurn. 
e fopra Cap. t. nmn. *o. , e Crp. i. iz. $8- dove ft 
promette la liberazione, anzi cotta verità del fatto, men- 
tre veramente gli Ebrei ritornarono siila Patria , e rifab- 
bricarono la Città? 11 Calmet vorrebbe leggere anche quello 
luogo per interrogazione , ma quella in neffuna edizione 
£ trova, e le parole, come Hanno nella noftra Vulgata, 
non par, che lo comportino. Non è nuovo ne’ Profeti i| 
confondere più divertì fatti , • da una cofa pallate all’altra 
come tì vede in Ifaia , che parlando delle cofe degli Ebrei , 
di tanto in tanto palla a parlare della futura Incarnazione 
del Verbo , e ne* Salmi di David , che parlando di fe , e 
delle fue perfecuzioni tratto tratto efee a profetare della 
PafTìone , e della gloria di Gesù Grido , e ne* Sacri Evan- 
celiili, dove Crillo parlando della diftruzione di Gerolo- 
lima , e dei Tempio , predice unitamente , e alla rinfaf* 
l*uoiverfale fconvolgimento del Mondo , e il terrore dei 
inali Giudizio. Vedi al Cap, z, la nota ultima pag. I J. 
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SALMO VI, 

Signor , non mi corregga il tuo furore , 

Nè la tua mi caftighi ira fremente 
Coll’orribil flagel d’afpro rigore. 

Pietà i Signor, pietà d’ un, che languente 
A te ricorre : ah mi rifana* e ifpira 
All’ offa fiacche il tuo vigor poffente. 

Turbata è tutta l’alma^ e non refpira 
Aura di pace ; ah fino a quando , o Dio; 
M’atterrirà tua formidabil ira \ 

A me ti volgi , e 1 egro fpirto mio 

Togli da morte ; io tua pietade imploro : 

Per tua pietà mi togli al colpo rio. 

Qual prò per te , fe difperato io moro l 
Chi di te fi rammenta in grembo a morte ì 
Qual lode. hai tu deli’ infernal martore! 


40 Salmi 


Stanco , non fazio 


Ed ogni notte allagherò il mio Urto * ✓ 

Fatti gli occhi di pianto umide porte. 
Mancami già il vedere , in tal diipetto 

Vengo a me fteflfo ornai lalfo , é invecchiato* 
Infra i nemici miei , che annido in petto. 

Gite lungi da ine, voi che il peccare 
In grado avete, che il Stgnot pietofo 
Le voci del mio pianto ha già ascoltato* 

Udì di mie preghiere iMuon dbgliofo' ^ r , * / 
li Dio della pietà de , e ha in ieno accolto 
De’ miei fofpir lo ftrepitó angoiciofo. 

Di rabbia , e di roffor tinganii il volto T ^ 
Tutti color , che me sfiato , e confunto 
Volean vedere , e in dietro il piè rivolto 
Partan meili , e confi? li in quello punto. 
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SALMO XXXI 


O 


Beati color, cui fciolti furo * 

I falli antichi , e cui col pentimento 
Coperto fu di colpa il legno impuro ! 

Ma più beato l’ uom , cui mira attento 
Iddio, nè fallo , ond’ incolparlo , trova, 

Né mai gli alberga in cuor vii tradimento. 

Perch’io giunfi al peccare anche la nuova 
Colpa dei mio tacer, lungo alfannofo 
Gridar mi fianca , e tèmpre il duol rinnuova. 

Che fovra me aggravofii il poderoso , 

O Dio, tuo braccio. A te mi volli allora 
Che il cuor mi punfe quel tuo (Irai penofo. 

Traili dall’ ombre il mio delitto fiiora , 

E lo fcoperfi a te , nè alcuna traccia 
Di mia impietà rimane afcofa ancora.- 

E dilli appena : Acconta mia fi faccia 
Noto al Signor l’iniquo fatto indegno 9 
Che volgedi placate a me la faccia. 

Perciò fatto animofo ogn’uom, che degno 
Di tua pietà fi renda , a te preghiera 
Farà in tempo opportuno al fuo difegno. 

Sicché allor quando turbolenta, e nera 
Scenda pioggia di pene agli empi in teda , 

Mai non s’accodi a lui l’onda fevera. 

Da quella , onde fon cinto, atra tempeda 
Tu fei mio fcampo : ah tu mi falva ornai, 

Mio ben , dal crudo duol , che ogn’or m’infeda» 
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Avrai per me, già fento dirti, avrai 

Lume alla mente, e guida al tuo cammino,' 
Nè mai da te rivolgerò miei rai. 

Empj, che fatei Non al fier ronzino. 

Non al mulo infenlato ite del pari , 

A cui non fplende in cuor raggio divino. 

Il crudo freno di travagli amari 

-* * * i e 

Stringi a color', che van da te lontano , 

Ed a temerti il peccatore impari. 

Flagelli afpetti il reo fuperbo infano , 

Ma quei , che nel Signor pon fua fidanza , 
v Pia di grazie ripieno a larga mano. 

O Giurti in Dio, che ogni gioire avanza , 
Gioite pure , e v’allegrate appieno , 

' E voi prendere dal Signor baldanza , 

Che ogn’or ferbarte l’innocenza in leno# 

■ • ' j j 

^ == ====== ^^‘t “ — i!ia - 
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SALMO XXXV IL 

# j 

]N"el giu fio tuo furor non mi riprendi. 

Nè del tuo fdegno nel feral tralporto , * 

Dolce Signor, di me vendetta prendi. ' 

Pur troppo fitte nel mio feno io porto . \ 

Le tue faette, e in me la forte mano 
Calcarti si, che m’hai conquifo , e morto. 

In faccia all’ ira tua nulla di fano 
Refta nella mia carne , e pace l’ offa 
In faccia agli error miei cercano in vano» 
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Sul capo mio faliro , onci’ io non ptfla 
Reggermi in piè di tanti falli al pondo , 

Che , qual foma pefante , a me s’addofla. 

Delle occulte mie piaghe il fen profondo 
Corrotto tramandò vermi , e fetore , 

Mentre il mio male io mal accorto afcondo* 

Divenne pena mia lo fteflo errore , 

£d io tapino , ed incurvato a terra 
Tutto dì portai meco il mio dolore. 

Un fognato piacer la vile afferra 
Parte di me , che tutto giorno fento 
Nell’inferma mia carne un’afpra guerra. 

Qual fu la mia vergogna, il mio tormento , 
Come sfogai ruggendo in ogni lato 
Quel , che al cor mi ribalza , alto lamento 1 

Signor i tu’l fai, dinanzi a cui fvelato 
Staffi ogni mio defire, ed il mio pianto 
Dinanzi agli occhi tuoi non è celato. 

Turbato è il cuore , e più non flammi accanto 
La mia virtù , dagli occhi miei fparito 
É il vivo lume , che fplendea cotanto. 

Hanno gli amici miei la fe tradito , 

Ed i congiunti incontro a me voltaro , 
Congiurati a’ miei danni, il ferro ardito. 

Color, che fidi al fianco un dì m’andaro# 
Fuggiron lungi, e quei , che la mia vita 
Chiedean , di forza contro a me s* armaro. 

Chi voleva il mio mal , ftrana , e mentita 
Calunnia m’avventò , chiufa in fua mente 
Serbando tutto dì ria frode ordita. 

Qual uom , che nulla parla , e nulla fente , 

Tal era anch’io , nè il fuon maligno udiva* 

£ in bocca non avea lingua pungente; 

D z 
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Che In te fifla , o Signor , flava la viva 
Mia fpeme : Ah tu mio Dio , tu folo udrai 
I voti miei, che tua bontade avviva. 

lo dilli : Ah del mio duol non godan mai 
I miei nemici , che mentr’io già crollo , 
PredifTer fui mio capo eflremi guai. 

Pronto foggetto al gran flagello il collo ; 

Che Tempre dammi innanzi , e ognor m’accuora 
Quel , ch’io di pianger mai non mi fatollo. 

Alto confederò mia colpa ognora , 

Ognor fui mio peccato andrò penfofo ^ 

Ch’io l’ho commeflo* e non pagato ancora. 

Intanto vive , e fatto è più orgoglioio 
Lo fluol nemico , e va ogni dì crefcendo 
Che d’odio avvampa ingiù fio , edifpettofo. 

Color, che male a me ,lor bene io rendo , 

Di me fparlar , perch’io del giudo , e retto 
Seguia le norme, e feguir Tempre intendo. 

Non mi lafciar tu almen folo , e negletto 
Signor mio Dio ; non ti partir dal fianco 
Di quel , cui Tempre ha tua virtù protetto. _ 

Ti volgi a mio tbccorfo : oppreffo , e fianco 
Da mie fventure a te ricorro , o Dio ; 

O Dio di mia Tallire , io vengo manco , 

Se non ritrovo in te lo fcampo mio. 
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SALMO L. 

{ ) • * 

Mercé , Signor , mercè d’un fervo, umile , 
D’un fervo umil , che tua clemenza appella, 
Clemenza , cui non è pari , o limile. 

Per quell’ alra pietà, che in quella, e quella 
Parte i tefori iuoi larga diffonde , 

Il vergognofo mio fallir cancella. 

L’ occulte del mio cuor macchie profonde 
Tutte ricerca, e fempre più lo monda, 

£ ove il fallo abbondò , la grazia abbonde. 

Non vai , che Perror mio icufi , o nafconda , 
Che chiaro il veggio , e fempre a me davante 
Staffi dell’opra rea l’imago immonda. 

Te folo offeli , e ardito , ed arrogante 
Da voglia infana a calpeflar fui fpinto 
Alla prefenza tua tue leggi fante. 

Giulie fon tue rampogne, io fon convinto, 

£ fe teco in giudizio io fia chiamato , 

Avrai tu la ragione , io farò vinto. 

Ma che pofs’io l Se non per anche nato 
Fui reo di colpa , e coll’ infame , e nero 
Segno la madre mia m’ ha generato. 

T u fei pur quel , che il mio parlar lineerò 
Amarti sì , che di tua faggia mente 
Gli alti arcani fvelafli al mio penderò. 

Or con miftico iflopo onda poflente 
M’ afpergerai , e tornerò più bianco 
Di neve intatta ancor da raggio ardente. 

D j 
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L’ udrà con gioia incoraggito , e franco 
Lo fpirto oppreffo; cd agile, e gagliardo 
Il corpo efulterà già fiacco , e fianco. 

Volgi per or dalle mie colpe il guardo , 

E quefie macchie tergi, onde in difperto 
Vengo a me fiefio , e di rofior tutt’ardo. 

Un mondo cuor produci entro al mio petto , 

E in quefto sì (comporto impuro feno 
Uno fpirto riforma intiero, e Cchietto. 

Dal volto tuo , che sì ridea lereno , 

Deh non (cacciarmi; e il ricco ampio teforo 
Di tua grazia per me non venga meno. 

Quel , ch’io per te godea , dolce riftoro 
Mi rendi, e con quel tuo forte, e lovrano 
Spirto dammi il valor, che lafio imploro.. 

Ed allora allo fiuol perverfo infano 
Infegnerò tue firade , e a te ritorno 
Faran color, che van da te lontano. 
M’accufa il fangue da me fparfo un giorno ; 
Tu mi difendi , o Dio di mia falute : 

Ch’io tua bontà porterò al mondo intorno. 
Tu fcioglierai mie labbra or chiufe, e mute , 

10 le tue narrerò lodi novelle 
Alle genti rimote, e fconofciute. 

Che fe di tori , e di fvenate agnelle 
Grato ti folle il fagrifizio, anch’io 
Del mio gregge darei l’oftie piu belle. 
m nè dell’arfe carni al ciel fallo 

11 facro odor, nè fia da te gradito 
Quel di fangue vermiglio , e caldo rio. 

Di fpirto umil del fuo fallir pentito 
Ti piace il fagrifizio , e non rigetti 
Un cuor, che viene innanzi a te contrito# 
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Provi Sion di tua bontà gli effetti , 

E fé dall’error mio giacque atterrata i 
Il mio perdon rifiorì i muri eletti. 

Allor ti fia uoftra pietà più grata , 

E i fagrifizj , e gli àrrortiti agnelli; 

Allor full’ ara all’onor tuo l'aerata 
Ognuno immolerà graffi vitelli. 

SALMO CI. 


^Alto Signor, le mie preghiere attendi, 

E quefta, ch’alzo a te voce angofciol’a, 
Afcenda al foglio, ond’ogni cola intendi. 

La faccia altrove non girar sdegnofa , 

E del travaglio mio nel giorno atroce 
L’erecchia tua ver me volgi pietofa. 

Qualunque fia quel dì , che a te la voce 
Alzi del mefto cuor dal fondo ufeita , 

Torto ti volgi ad afcoltar veloce. 

Ch’ io mancar fento , e dileguar mia vita 
Qual fi dilegua il fumo ; e quale afeiutto 
Legno, già mia virtù s’ è inaridita. 

Arfo , e d’ umor vital fecco del tutto 
* É il cucr , qual fieno a’ rai del fol cocente , 
Che’l cibo ufato fe obbliarmi il lutto. 

E fmunta già dal lagrimar fovente 

S’attacca all’ offa , e fenza umor s’indura 
La carne , e il duol dell’ alma anch’ ella fente* 

" ~ D 4 
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Solo , qual pellicano in valle ofcura , 

Stonimi* e qual gufo, urlar fo mio diletto ^ 
D’antico carolare in Tulle mura. 

'Veglio le notti , e il dì gemendo afpetto , 

Qual Tuoi Paure ailordar di fue querele 
Il paffer folitario in alto tetto. 

Ma de’ nemici miei lo fluol crudele > 

Mi sbeffò tutto giorno, e quei, che pria 
Lodommi , a’ danni miei giurò infedele. 

Perciò , quafi di pane , io mi nudria 
Di cenere fchifofa , era col pianto 
Milla , e confufa la bevanda mia. 

Che meco irato io ti lcorgea cotanto , 

Che levatomi in alto , indi nel fuolo 
Stramazzato m’ avevi , e V offa infranto. 

Qual ombra , i giorni miei paffaro a volo , 

E qual fieno , che langue in mezzo al prato ? 
Inaridir mi fè l’intento duolo. 

Ma dura eterno il tuo felice flato , 

E l’opre tue di flirpe in flirpe andranno. 
Grata memoria a chi non anche è nato. 

Defleratti a pietà l’acerbo affanno 
Dell’afflitta Sionne. É ornai venuto 
11 tempo eletto a rifiorar fuo danno. 

Di vive pietre è a’ fervi tuoi piaciuto 
In lei rifabbricar mura novelle, 

Che pietà di quel fuolo han pure avuto. 

E allor le genti al nome tuo rubelle . s 

Timor n’avranno, ed ogni Re {tramerò 
Tua gloria adorerà, Dio d’ Ifraelle. 

Che la nuova Sionne , e il muro altero 
Opra è di quel Signor, che tin di vedrafli 
Cinto di gloria balenar fevero. 

a, « ^ . »• * 
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£i riguardò gli umiliati, e badi 

Spirti , e di lor non ebbe i voti a fdegno. 
Anzi ad udirgli intento ognora fiafii. 

Scrivali ciò d’ eterna fede in pegno, 

Ma per un’altra flirpe ; ed il futuro 
Popol darà ai Signor vanto più degno. 

Ch’ei dall’alto iuo foglio il chiaro, e puro 
Occhio piegar dcgnofli, e il guardo volle 
Dal cielo a quello umile albergo ofcuro. 

De’ mifer prigionieri i pianti accolfe , 

E i figli di color , che in preda a morte 
Dati già fur , da’ lacci fuoi dilciolft ; 

Acciò in Sionne il nome invitto , e forte 
Del fuo liberator faccian palefe , 

E di Gerufalemme entro le porte; 

jQuando s’aduneran d’ogni paefe 

Le genti , e i Regi a Dio la lor baldanza 
Inchineran con fronti a terra fiele. 

A lui parlò nel fior di tua poifanza 
La vetufla Sionne : or tu m’addita 
De’ brevi giorni miei quanto m’avanza. 

In mezzo al corfo la mortai mia vita 

Deh non troncar, tu, cui mi fur a , e Rende 
Anni immortali Eternità infinita. 

Forti pur tu , per cui librata pende 
Dal fuo pefo la terra , e di tua mano 
Son opta i cieli , e quanto ivi rifplende. 

Pur periranno anch’efii , e andran pian piano 
Lograndofi , qual fuole antica vede, 

„ Ma il tuo dura immorrai flato fovrano ; 

JE 9 qual di nuove fpoglie uom fi rivede , 

Tal quei fi cangeran ; tu fei lo AefTb , 
il corfo agii anni tuoi fia, che s’ amile. 
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De’ tuoi fervi a’ figliuoli un di concerto 
Fia ne’ tuoi abitar regni fuperni , 

Indi quei , che verranno a loro apprefTo, 

Lieti aneli’ erti vivran fecoli eterni, 

S^== — 

SALMO CXXIX. . 

J * 

Delle miferie mie dal fen profondo 
A te gridai, Signor: Signore afcolta 
La voce , che t’invio da quello fondo. 

Stia per pietà l’orecchia tua rivolta 
Al flebil rauco luon di mia preghiera , 

Che fia da te cortefemente accolta. 

Se con pupilla torbida , e fevera 

Vorrai tutto olfervare il noftro errore , 

Chi fia, che innanzi a te non caggia , e peraì 

Ma tuo pregio è pierà : legge d’amore 
Ponefti a te tu fterto ; e in quella anch’io 
Scampo attefi da te , non che rigore. 

Nel divino parlar lo fpirto mio 

Sempre affidofii 5 e collocò fua fpeme 
L’anima mia dolente in braccio a Dio. 

Ah d’Ifraello il fortunato feme 
Speri nel fuo Signor dal di nafeente 
Al di , che va a toccar le mete ellreme. 

Stagli pietade al fianco , e non coniente 
L’ufar rigore ; ond’è , ch’egli prepara • : 

Abbondante rifeatto alla fua gente. 
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E guari non andrà, che dall’amara 
Servitù delle colpe il fuo lfraello 
Ei ritorrà : già del fuo fangue l’ara 
Corre a bagnar per lui divino agnello. 

sa * ■ ■ — — s ta 

SALMO CXLII. 


Odi, giudo Signor, la mia preghiera , 

Odi i miei voti , e tue promeffe attendi , 
M’odi per tua fedel bontà (incera. 

Kè già in giudizio a difputar ti prendi 
Coll’umil fervo tuo; che alcun non fia 
Giudo dinanzi a te , che tutto intendi. 

M’ affali fier nimico, e queda mia 

Sorprefe anima inferma ; e defe a terra 
Mia vita efangue , e la lafciò tra via. 

Poi femivivo mi girtò fotterra 

In buio avello, qual colui , che al giorno 
Gli fmorti lumi eternamente ferra. 

Quivi allo fpirto mio s’affolla attorno 
Stuol di cure mordaci ; e di noiofe 
Tempede è fatto il cuor tetro foggiorno. 

Ma i di antichi rivolli , e Pamorofe 
Opre di tua pietà meco penfai , 

E di tua man le più dupende cofe. 

Indi riconfortato a te levai 

Ambe le man ; che fenza te qued’alma 
È qual fuol , cui non bagna umor giammai. 
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Todo m’odi , o Signor, che non ha calma 
L’agitato mio feno, e già per poco 
Lo lpirto abbandonò la fredda ialina. 

Deh non volger tua faccia in altro loco ; 

Che fe fdegni mirarmi , io ita fintile 
A chi già fcende nell’ eterno fuoco. 

Fa , ch’oda al nuovo albor di tua gentile 
Amorofa pietà dolce novella , v 

Che fempre io pofi in te mia fpeine umile. 

Tu la ftrada m’addita, otid’ìo per quella 

Sicur prenda il cammin ; eh’ a te, mia lampa , 
Gli occhi affilai dell’alma, a te , mia (Iella. 

Tu da nemici miei, Signor, mi fcampa, 

A te ricorro : il tuo fovran volere, 

Giacché il mio Dio tu lei, nel cuor mi (lampa. 

Guiderammi diritto il tuo potere , 

E vita mi darai pel tuo gran nome, 

Se le promefle tue fon giude, e vere. 

Tu di travagli dalle gravi fome 

Sgombrerai l’alma , e le nemiche tede 
N’andran per tua pietà conquife , e dome. 

Le genti a travagliare ardite , e prede 
L’odiata anima mia , del tuo furore 
Fieno infelici vittime funede , 

Perchè tuo fervo io fon, tu mio Signore. 
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TRADUZIONE DEL SALMO XXI. 

farro in Perfona di Cristo Crocifisso. 

O Dio , mio Dio, ver me deh volgi il ciglio ; 
Perchè lafciare abbandonato , e folo 
Il tuo sì caro , il tuo diletto Figlio ? 

Veggio ben , che non ho da tanto duolo 
Scampo verun , che alla falvezza mia 
Chiude il varco di falli un folto Ruolo j 

So , che fe giorno , e notte alzata Ha 

Mia voce , a vuoto andranno i preghi miei } 
Ma non fi a detto il mio pregar follìa. 

Che troppo giufto , o mio Signor , tu fei ; 

E nella fantità fai tuo Raggiorno , 

O gloria , e onor de’ tuoi fedeli Ebrei. 

In te fperaro i Padri noftri un giorno , 

A te tutte affidar le forti loro 
Egli camparti da periglio, e fcorno. 

A te gridaro , e torto ogni martoro 

Cangio Ili in gioia, in te poferfua fpeme 
Nè delufi reftar fenza riftoro. 

Uomo non più , ma verme io fon , cui preme 
Il piè d’ogn’ uomo , e vii giuoco , e diletto 
Di vulgo infan , che d’ odio antico freme. 

A chi mi vide , io fui di rifa oggetto , 

Sciolfer contro di me le labbra impure , 

E fcoflero la teda in mio difpetto. 

Sperò nel fuo Signor : lo tolga pure 
A noftri artigli , e lo fottrngga a morte , 
Giacché impiega per lui tante fue cure. 


Digitized by Google 


54 • Traduzione 

Ma tu Tei pur , tu fei , che a me le porte 
Aprirti al giorno dal materno feno , 

E ancor bambino in te locai mia forte. 

In te io mi gettai , pria che il terreno 

Toccarti , e fin d’allor tu fei il mio Dio; 
Deh non lafciarmi in querto punto almeno. 

Il breve de’ miei dì corto finio „ 

E l’ultimo s’aprefla acerbo giorno » 

Nè alcun fi muove per foccorfo mio. 

Ahimè, quanti mi rtanno , ahi quanti attorno* 
Vitelli arditi, e tori furibondi 
Ver me fpingendo il minacciofo corno. 

Contro di me fnodaro i labbri immondi 
Ruggendo, a ftrage , ed a rapina intefi 
Come lion di l'angue fitibondo. 

Ed io fotto il lor piede umil mi ftefi , 

Qual acqua , che fi fpande ; e il mio vigore 
Fiaciar tutto lafciai, nè mi difefi. 

Anzi per dolce tenerezza il cuore 

Si ftrufle entro al pio fen , d’ eftivo fole 
Qual molle cera all’ infocato ardore. 

Io mi rcftai , qual vaio afciutto fuole , 

Vuoto d’ogni virtù ,• rtretta al palato 
Tenni la lingua , e non formai parole. 

Alfin di morte al colpo difpietato 

M’ abbandonarti , ficchè in cupo avello 
Fra le ceneri fredde io fia gettato. 

Fieri martini a far di me macello 

Stettermi attorno , e mi s’aflife appreflo 
Di trilli Configlieri empio drappello. 

Ambo le mani , e i piedi a un tempo irterto 
Trafitti m’ hanno , e 1’ ofla ad uno , ad un® 
Contar del corpo mio fu lor permeilo» 
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Nudo mi vide , e contemplommi ognuno , 

E delle vefti mie fatte più parti, 

La forte Copra vi gettò cial'cuno. 

Ma tu’, Signor , da me non dilungarti 
Col tuo pofTenre aiuto , e a mia difefa 
Volgerti degna , ed a mio fcampo armarti. 

Tu dalla fpada a trucidarmi inteia 
Salva quella diletta alma dolente, 

E dalla zanna del maftin già (tela. 

Mi togli al fier lion , che in me fremente 
Si fcaglia , e togli la mia vita umile 
All* alicorno , che m’ avventa il dente. 

Che il nome tuo , cui par non è , o limile 
A miei fratelli farò noto , e al folto 
Popol dirò di te lode gentile. 

Voi , che il divin timor nel cuore accolto 
Serbate , il fuo lodate augutto impero , * 

E tu , Ifraello , a lodar lui fìi volto. 

(Lo tema di Giacobbe il germe intiero, 

Ch’-ei giammai non fprezzò P umil preghiera, 
Che i poverelli, e i miferi gli fero. 

Nè la faccia da me voltò leverà , 

Anzi , qualora a lui drizzai mie grida, 

Egli dolce m’ usò pietà lineerà. 

Dinanzi a te , Signor, farommi io guida 
Di popol molto , e alle tue lodi , e a’ voti 
. Inviterò la turba a te più fida. 

Gran fagrifizio a* popoli divoti 

Per me s’ appretta : a ricca menfa andranno 
I poverelli al mondo altero ignoti ; 

E fazj appieno al fuo Signor daranno 
Lodi color, che di cercarlo han cura , . 

, £ da quel cibo eterna vita avranno. 
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Rammenterai* 1’ antica alta ventura, 

E a Dio tratti da amor , da meraviglia 
Verran tutti i confin , che il Sol mifura. 

De’ popoli idolatri ogni famiglia 

Dinanzi a lui , d’urail rilpetto in pegno * 
Chinerà il capo, e abballerà le ciglia. 

Perchè al vero Signor del mondo il regno 
Si debbe , e là fra le più ftranie genti 
Ei llenderà del vafto impero il fegno. 

Di fua ricchezza a parte anche i polTemi 
Verranno, e a lui s’incurveranno avante* 

E umili al fuol cadran tutti i viventi. 

El’ alma mia di si buon Padre amante 
Per lui folo vivrà ,. vivrà foggetta 
A lui mia ftirpe in fervirlui collante. 

Color , cui fa futura etad'e alpetta , 

Udran di Dio parlar le sfere iftelTe 

Narrerai! fua Giullizia alla diletta 

Gente avvenir t cui Dio formò , ed eklTe. . 


m 
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Nel quale David parla in perdona di CRISTO 
Appassionato . 

Deh mi porgi , Signor ,, deh porgi aita 
In quello di dolor mar si profondo , 

Ov’ è vicina a naufragar mia vita. 

Vedi 
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Vedi , che in quedo limacciofo fondo 

Tutto fommerfo io fono ( e il piè tremante 
Non ho dove pofare , e già m’ affondo. 

In alto mar fpumol'o , ed ondeggiante 
Inoltrato mi fono , e ria tempera 
Ha già mia nave , e vele , e l'arte infrante. 

Gridai mercé , nè voce più mi reità , 

E fianco è l’occhio in afpettarlo fcampo j 
Se in Dio pietà del mio dolor fi della. 

.Tanti fon fceli miei nemici in campo 
Quanti del capo mio fono i capelli , 

Nè l’odio loro ha di ragione un lampo. 

Un ingiù (lo furor più arditi , e felli 
Ver me gli rende , e colla pena mia 
Pago quei, che non feci, atti rubelli. 

Tu fai, qual fu, Signor, la mia follìa, 

Ed il diletto, che a morir m^guida , 

Tu fol , mio Padre e Dio , tu fai , qual fia. 

La gente almen , che a te fua fpeme affida , 
Signor delle virtù , pel mio morire 
Non divenga men forte , o a te men fida. 

Non fia , che mai roffor debban foffrire 

Per quello obbrobrio mio color, che un giorno, 
Dio d’ Ifraello , a te dovran venire. 

Fu fol per l’onor tuo, eh’ io tanto fcorno 
SofFerfi, e il volto di rofTor mi tinfe 
Lo fluolo infultator , che dammi attorno. 

Color , cui meco il dolce nodo drinl'e 

Di fangue , mi fpezzar qual uom draniero f 
Ed il fraterno amore in lor s’ edinl'e. 

E la cagion fi fu quel forte , e vero 

Zelo di tua magion , che il cuor mi drude, 

E Ponte tue fupplizio mio lì fero. 

s 
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Per quanto umile il mio digiun fi fufle , 

Ed iò dolente , e nel mio pianto involto , 
Pur nuovo l’corno quel digiun m’ addirne. 

Di cilicio mi cinfi orrido incolto 

■ Il fianco infermo , e lo lqUallore meno 
Fu da coftoro in fcorno mio rivolto. 

Quel , che rta Iurta porta , ampio confeffo» • 
Contro di me parlò , di me fè giuoco 
Colui , che fcherza a lieti vini appretto. 

Io de’ miei preghi il luon languida, e fioco 
A te volli , o Signore : il tempo è giunto. 
Che a tua pietà legnarti, o può ftar poco. 

Tua bontade infinita in quello punto •’ ; 

Mi moftra , e pronto accorri a mia Calvezza 
Se il ver non va dal tuo parlar dlfgìunto. 

M’ erga tua delira, a dar foccorfo avvezza , 
Ond’ io non refti nel profondo alforto , 

Tu fii mio fchermo dall’ altrui fierezza. 

Guidami tu dalla tempefta al porto. 

Pria che quella m 5 inghiotta onda orgogliola 
E fopra me fi chiuda oppreflo , e morto. 

Deh m’ afcolta , Signor , fe in petto atcola 
Hai 1’ antica pietà , volgi il tuo ciglio , 
Stendi verfo di ine la man pietoia. 

L’umil non deprezzar tuo fervo, e figlio 
Fra quelle, onde fon cinto , acerbe pene 
Torto m’ afcolta , e attendi al mio periglio* 

Mira quell’ alma , che già manca , e.fviene , 
Tu la conforta , e la ritogli a morte , t 
Onde il nemico tanto orgoglio aftrene. . 

Tu lo fai pur quante fon lingue inforte ,* 

’ A coprirmi d’ oltraggi , e tu fai pure 
Di qual roffor dipinto il volto io porte* 
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Stari pur dinanzi a te le ciurme impure 
Di color, che mi dan pena , e vergogna , 

Nè aipetto altro dalor, che mie Sventure** 

Chi mi compianga invan trovare agogna 
Il mio fpirco abbattuto , invan riltoro 
Appetta , e trova l’ol , chi mi rampogna. 

Nella mia fame m’ apprettar cottoro 
Amaro fiele in cibo , e alla mia Cete 
Porterò aceto , e raddoppiar martoro. 

Laccio di morte le più dolci , e liete 

Menfe divengan loro, e inciampo al piede; 
Che, chi maleadoprò, tal frutto miete. 

L’ occhio maligno , che fi torto vede, 

Vie più s’appanni ,e mai luce non miri, 

E curvi al fuolo invan iperin mercede. 

Anzi contro di lor tutto s’ adiri 

Il tuo furor, che loro allaghi il fieno, 

E gli fommerga entro a’ tuoi gorghi , e giri. 

Diferto , e defolato ii lor terreno , 

Vuote d’abitatori , e a terra fparte 
Sian le lor cafie , e le ricuopra il fieno. 

Poiché quel , contro cui ti piacque armarte , 
Perfeguitaro anch’ etti , e nel dolore 
Delle mie piaghe anch’ etti, ebber gran parte. 

Nuovo errore s’aggiunga al loro errore , 

Colpa a colpa s’aggiunga, ed al perdono 
Sia lor chiulb per tempre il tuo bel cuore* 

Da quel gran libro , in cui deferirti fono 
Gli eletti tuoi , il nome lor fi toglia , 

Nè de’ giudi la forte abbiano in dono. 

Ma sì ben io , che in povertade , e in doglia 
Or vivo involto , avrò per te lalute ; 

Che nel tuo fieno, o Dio , fia che m’accoglta* 

£ a 
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Allor del mio Signor l’alta virtute , v, . 
fc il nome efaiterò con iuon temprato 
All’ armonia delle mie corde argute : 

Di lode il iagrifizio a lui più grato 
Sarà , che quel di giovane vitello , 

Cui fpunta il corno , e Rampa l’ unghia il prato. 
Lo vegga , e fi rallegri il poverello , 

E tu , mifero ftuol , cerca il tuo Dio ; 

Che troverai vita , e falvezza in quello. 

Degl* infelici le querele udìo 

Il clemente Signor, nè de’fuoi cari 
Il popol prigionier pofe in oblìo. 

A celebrar lue lodi il cielo impari. 

La terra , il mare, e fino il muro armento , 
Che i campi folca criftallini , e chiari. 

Tempo verrà dopo cent’anni , e cento, 

Che avrà vita Sionne , e il vecchio Giuda 
Fia di nuove cittadi il fondamento. 

Nè fia Siòn d’ abitatori ignuda ; 

Che a popolarla correran le genti , 

Quali a retaggio , eh’ ogni ben racchiuda. 

E quei , che nai’ceran dalle prefenti, 

Saran de’ beni aviti anch’ efli eredi ; 

E quei , cui fcalda un fanto amor le menti # 
Abiteran le avventurate fedi. 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXL 

Nel quale fi profetica la liberazione del popolo 
Ebreo dalla fchiavitìi di Babilonia . 

O Felice novella! E’ pretto il giorno , 

Che d’ afpra fervitude i nodi infranti , 

Alla cafa di Dio farem ritorno. 

Tempo già fu , che al grand’eccidio avanti , 
Bella Gerufalemme , il nottro piede 
Stava in que’ tuoi recinti augufti , e fanti. 

L’ alta Gerufalèm forger fi vede 

Come città , ch’ogni fuo ben comparte 
A quei , che infieme unifce amore , e fede. 

Colà l’Ebree Tribù per ogni parte 
Correano a dare al divin nome onore , 

Che d’Ifraello prelcrivean le carte. 

Là giudice regai di fuo rigore 

Stavafi armato in full’eccelfo trono, 

■ In cui Davidde un di fedea Signore. 

Alla finita Città di pace il dono 

Dal ciel chiedete, e eh’ ogni bene abbondi 
In quei , eh’ a lei d’ amor congiunti fono* 

Pace le mura tue copra , e circondi , 

E fulle torreggianti ampie magioni 
Larga ubertà difeenda , e le fecondi. 

L’ amor de’ miei fa , ch’io così ragioni 
Di te , bella Cittade , e di tua pace 
Il dolce nome in bocca mia rifuoni; 

E | 
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Ma più quel tempio , ove al gran Dio non fpiace 
Fermar fua ftanza , egli è , perch’io pregai 
Ogni bene , che altrui più giova , c piace , 
Per te , fé fida al tuo Signor farai. 



* * 



ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 

PEL MEDESIMO SALMO. V ■ 

* 

O Dolce rimembranza , o caro avvifo , 

Che d’ alta gioia a me ricolma il feno ! 
Andrem fra poco, andremo al Paradifo. 

Ah felici que’ dì , che un ciel terreno 
Accolfei Padri noftri, e a noi lor figli 
Splendea d’ un’ aurea pace il bel fereno ! " 

Là lungi da’ (paventi, e da’ perigli 

Scorrean tranquille , e dilettofe 1’ ore, 

Nè fi temean di morte i crudi artigli. 

Vago forgea fin dalle fpine il fiore, 

Se fpine avea quel fortunato fuolo, 

Nè le fpine facean piaga , o dolore. 

Scendean gli augelli ubbidienti a volo 

Dal più alto dell’ aere all* uomo in braccio * 
Che a fe gli richiamava a un cenno folo. 

Senza temere infidiofo laccio 
* Scherzavano cantando , e lor la pace 
Non turbava giammai noiofo impaccio.' 

^1 feroce leon , l’orfo vorace 

All’uom lambiva oflequiofo il piede , * 

s Giacea preffo ali* agnel lupo rapace* 
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L’uom tutto di natura il regno vede 
A le l'oggetto , e vede il l’ol , che Tempre 
Sereno in volto il di porrando riede ; 

E ferite , come il caldo raggio attempre 
Una frefc’ aura , ed a le fteife uguali 
Sieno d’ogni (iagion le dolci tempre. 

Povtrtade , dolore , e gli altri mali 
Son nomi ignoti, e ribellanti affetti 
Non risvegliano in cuor ride ferali; 

Tutti fi Hanno alla ragion foggetti , 

Perchè fiala ragion fogge rta a Dio f 
E di lui teme , e riverilee i detti. 

H d ivieto fatai pofto in obhlìo. 

Appena al fuo Signor negò riipetto , 

Che al fuo voler fu il fuo voler refiìo. 

Alla ragion fi ribellò 1’ affetto. 

Egli a fe ftelfo diventò nemico , t» 

E duro campo di battaglia il petto. 

Il ciel non ebbe più cortefe , o amico, 

E di morbi uno ftuol fè luogo a morte, 

Ei sbandito n’andò dal bene antico. 

Ahi fiera colpa , ahi lagrimevol forte , 

Ahi de’ figli infelici afpro retaggio , 

Cui del cielo fur chiufe allor le porte ! 

Ed ora in quello ofeuro ermo viaggio 

Ciechi n’andiamo errando, e fenza feorta,' 

La Iena al piede, al cuor manca il coraggio^ 

Ma nuova fperne pur ci riconforta , 

.Che di mezzo al mortai nofiro periglio 

Nofira falvezza , e nofira vita è torta, . . j 

I^ieta nuova ne reca il ftfvin Figlio , 

Che, diflerrato il ciel col fuo morire f 

Là ci richiama dal penofo «figlio» 
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Aperto aperto è il cielo: O bel falire 
A quella dolce avventurata danza , 

Ove n’ afpetta un’ immortai gioire ! 

Della bella Citrade in lontananza 

Veggio le mura , ove ogni ben fi gode , 

E lì gode da ognuno in comunanza ; 

Veggio uno duolo numerolo , e prode ( a ) 

Che s’ incammina a quel felice nido * 

Per dare a Dio l’onor d’eterna lode, 

D’ ogni più Uranio , e più rimoto lido 

D’ogni Tribù , d’ogni linguaggio , e gente 
Mirto veggio, e comporto il popol fido (b) f 
Lafsù fovra regai feggio lucente 
Tanti fon regi, quanti i cittadini f 
E vado gode ognun regno podenre , 

Che nell* eternità dende i confini, 

Nè il poderofo teme urto degli anni, 

Nè le vicende degli uman de dini. 

O dolce porto de’ mortali affanni 

Io ti faluto, e a te drizzo mie brame , 

Che fol puoi ridorar tutti i miei danni ! 

,Tu folo all’ alme addolorate , e grame (c) 
Tranquilla ferbi , e fempiterna calma, 

E fazj de’ tuoi beni ogni lor fame. 

Allor che fcevra dalla fragil ialina 
Libere a te difpiegherà le piume , 

Qual diverrà nel veder te , quell’ alma ì 


mm mm .1.1 ■■■■ — ■■—■■■■ mwm ■ 1 - myi 1 ■■ mt 11 

1 

r 

(a) Vidi tarbam magnani. 
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Quando del tuo bel fol fiflo nel lume ( a ) 

Terrà lo (guardo, o qual d’ulto piacere 
Torrente inonderalla oltra il cortame ! 

E ancor fra quelle vane , e lufinghiere 
Apparenze di ben mi vivo avvolto , 

E ltommi iufrj quell’ ombre ofcure , e nere? 

Quanto veggio m’è noia , e quanto afcolto , 
Che al mio bel fine, alla mia patria alpiro ; 
Lafisù del cuore ogni delire è volto. 

Quando quel , che da lungi, e afeofo or miro , 
Vedrò da preflb , e gufterò quel bene , 

Quel vero eterno ben , per cui fofpiro (à) ì 

Tutte l'opra di me vengan le pene , 

Che a raddolcirne 1’ amarezza intiera 
Ballarne fia quella sì dolce lpene. 

Al cielo , al ciel : chi quella dura , e fiera (c) 
Catena , onde fon cinto , infrange , o feioglie ? 
Del lungo eiìglio mio troppo è leverà {d) 

La pena , in faccia alle beate foglie. 


CO Torrente voluptatit tu* potabis eos. t*. 9. 

(fr) Quando veniam , & apparebo ante faciem Ori? 
Tfal. 4t. 

(f) Quisme liberabit de corpore morti* hups ’ àom. 7.24» 
(<0 Heu mihi , quia incoiami meni prolon ,atu» eli. 
Ffal. 119. j. 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXXVI. 


Nel quale fi profetica la futura ( chiavila del 
popolo Ebreo in Babilonia , e fe n’ ej pruno no 
i fentimcnti. 

Standoci affili agli odiofi fiumi • 

' Della luperba Babilonia in riva , 

Di caldo umor bagnammo i melti lumi. 

Perchè alla mente afflitta ognor veniva 
La tua , o Sionne , acerba rimembranza , 

Che profonda nel cuor piaga n’apriva. 

Le cetre taciturne in lontananza 

Stavanfi in mezzo , a’ verdi rami appefe 
D’ umidi falci , e porte in noncuranza. •> 

E pur color, che in barbaro paefe 
Ci trailer prigionier , chiederci ofaro 
Le canzoni da lor nè pure intefe. 

E quei, che noi dal fuol natio cacciaro 
Su via cantate, a replicar fi fero. 

Gl’inni , che già in Siòn lieti fonaro. 

Ma come ahimè ! cader ci può in penficro 
I carmi di cantar {aerati a Dio 
In quello si profan Aiolo ftraniero ? 

Se mai fia , che di te mi prenda obblio 
Bella Gerufalèm , l’uffizio ulato 
Ponga in dimenticanza il braccio mio. 

Secca la lingua appicchili al palato t 
Se mai di te mi feordi , e tu non fia 
P’ ogni mia gioia il primo oggetto amata* 
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La ftirpe d’ F.fnù perfida, e ria , 

Signor , rammenta , e i! dolorofo giorno ( 

Che per Gerulalèm tal feinpre fia. 

L’empia gridò : fu diltruggere attorno , 

Su diftruggete infino «'fondamenti 

Dell’ altera citrade ogni loggiorno. t 

E tu , infelice Babilonia , orienti : 

Beato il vincitor , che il cambio renda 
A te , che si fpietata or ne tormenti. 

Beato quei , che a’ pargoletti ftenda 

Tuoi figli il braccio irato, e gli percuota 
A dura felce, onde gli fchiacci , e fenda , 

Nè fenfo alcun d’umanità lo fcuota. 

Mg 
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Piange l’anima amante, allor che ficdc 
Del mondo rio lungo alle torbid’onde , 

Da’ terreni legami avvinta il piede; 

Poiché a quelle ripenfa amene l'ponde 
Della Siòn beata , ove fi flende 
Fiume , ch’aita letizia in lei diffonde (a). 

Quinci di gioia gl’ iftrumenti appende 
In difparte negletti e il vii piacere 
Difdegnola rigetta , e a fchifo il prende. 


<*) Flmniois ùapctui Ixtificat Civitatem Dei. Pf. 4?* 
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Esposizione 

Invan feco l’invita “a Irri a godere , 

E r ore a trapaffar liete , e gioiofe 
Pria , che adduca l’ età rughe Tevere. 
Invan le dice : fu cingiam di role (n) , 

Pria , che le sfiori il Tol giulivo il crine # 
Or , che ridono frefche, e rugiadofe ; 
Ch’ella rifponde: Ahi quello Tuoi di l'pine. 
Non di role è fecondo.* e qual poTs’io 
Primavera goder Tra ghiacci, e brine l 
Come nel lagrimoTo cfiglio mio 
Pofìibil fia gu dar piacer lineerò 
Dalla patria lontan , lontan da Dio ? 

A te , bella Siónne , il mio penliero , 

A te torna Tovente il mio delire , 

Che Tola accogli un bene eterno, e vero*. 
O qual lungi da te provo martire, 

O come il cuor , che in te trova Tua vita , 
Sente!! Tenza te prelfo a morire ! 

■Ma muoia pur , che col morir finita 
Sarà la pena di si lungo elìglio 
Da quel beato Tuoi, che a Te n’invita. 

Alior Tuor di timor, fuor di periglio 
Batterò verfo il ciel libere piume. 

Nel bel Sole divin fiflando il ciglio. 

Allora in quel Tovrano immenTo lume 
Appagherò miei Tguardi, e brame ardenti. 
Che inviarvi da lungi ebbi in collume. 

Ma finché gli occhi languidi, e dolenti 
fra quelle avvolgermi!! ombre di morte , 
Sempre ciechi n’ andran , Tempre feontenti. 


(*) Coronemui noi rofii antequtun «arcifcant. Sflp. 2 , 8* 
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del Senso Mistico. 69 

Nè fia giammai, che lufinghiera forte 
Mi terga il piauto , o men pelanti renda 
Quelle , di cui fon cinte , al'pre ritorte. 

Cara Siòn , fe mai di te mi prenda 
Oblìo , mi nieghi il cuor l’uffizio ufato, 

Nè mai fpirto vitale in lui difcenda; 

Divenuto al mio fguardo oggetto ingrato 
Quanto ha il mondo di bel , facciami noia, 

11 fuo dolce amareggi il mio palato , 

Se tu , bella Siòn , d’ ogni mia gioia 

Non farai e principio, e mezzo, e fine, 

Sin che la carne mia fi fciolga , e muoia. 

Ma tu volgi, Signor , le tue divine 

Luci al nemico Ittiolo, ond’ io fon cinta, 

£ tratta di sfidanza in fui confine. 

Su l’alfalite , ei grida , e in lacci avvinta ( a ) 
Fatene ftrazio , orche d’ogni ditela 
Ella è del tutto ignuda , e d’armi fcinta. 

Empi mentite : il mio Signore ha prefa 
Di me la cura , e ad atterrarvi ei (tende 
La forte mano a mia Llvezza intefa. 

Egli l'opra di voi le mie già prende 

Giulie vendette, e alla magion del pianto 
Tornar vi fa, traendo ftrida orrende. 

O bell’ odio di fe felice , e fanto , 

Che a’ figli voftri, a’ vizj ancor nafeenti 
Ha il capo altero , e velenofo infranto ! 

Nel monte dolorofo de’ tormenti 

Sorge pietra , che un dì versò fquarciata 
Umor di vita alle perdute genti; 


( a ) Deus dcreliquit cura , perfequimini , & coinprchcndit# 
«uni, quia non eft, qui «ripiac. Pfal. 70. v. li. 
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70 Esposizione del Senso Mistico. 

La pietra è Crilto : e qui ’n franta , e fchiacciata ( à) 
Sia de* vizj bambin la rea famiglia, 

Che nel fondo del fen cova annidata. 

Che fe adulta poi falli, e al cuor s’appiglia 
Tenace , e forte , ahi troppo tardi , e invano 
Di fiaccarne l’ardir tal li configlia. 

Su quel tronco adorato , ove il fovrano 
Monarca pende , e con que’ chiodi ideili. 

Che trafiggono a quello e piede , e mano , 

Muoiati gli affetti vili, e in un con elli ( b ) 

Quella ignobil di noi parte rubella , 

Che sì n’ aggrava dal fuo pelo opprelli (c) 9 

E l’alma fuor d’impaccio agile , e lnella 
Drizzerà ver la patria il fuo viaggio. 

Ove 1 ’ amato oggetto a fe 1’ appella. 

Anzi fra i lacci ancor del fuo fervaggio , 

Quafi fatta del ciel già cittadina , 

Qui gufterà del bene eterno un l'aggio; 

Finché poi fciolta dalla fral mel'china 
Salma , di libertade il dolce frutto 
Voli a godere, e al fommo ben vicina 
Sazj lue brame in quel , eh’ a tutti è tutto (d). 


(.t) Petra autemerat Chriftus. i. Cor. to. 4. 

( b ) Qui funt Chrifli , cacami fuam crucifixerunt cura vitiis, 
& concupifcentiis. G.il. 5. 24. 

(r) Corpus quod carrumpiturvaReravat ammana. Sap. 

(il) Omnia, & io omnibus. Colojf. %. 11. 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXII. 

\ , 

D Ate lodi al Signor, lingue innocenti 
Di lemplici fanciulli, e al cielo alzate 
Del tuo nome la gloria in lieti accenti. 

Di Dio alPaugufto nome in ogni etate 

Plaufo fi faccia j e onor pur da quell’ ora , 
Finché il tempo divenga eternitate. 

Là , dove forge la novella aurora , 

Fin dove il ibi nel mar s’attuffa, e muore, 
Di lodi è degno il divin nome ognora. 

Che fu Ile genti tutte alto il Signore 
Regna , e la più fublime eterna fede 
Varca di lui l’ interminato onore. 

Chi va del pari a quel gran Dio , che fìcde 
In foglio eccello , ed al tbo piè l'oggetto 
Umile il cielo , e il fuol curvarli vede ! 

E di fu a mano il poverel negletto 
Erge da terra, e dalla vii l'uà forte 
Alza, chi fi giacea fpregiato , e abbietto 9 

E fra lo Ruolo gloriolò , e forte 
Seder lo fa de’ principi lovrani , 

Eletto fior di lua celdle corte. 

Ei fa , eh’ empia di (Irida , e d’ urli infani 
La vedova magion madre dolente , 

Che lieta di lua prole , alteri , e vani 
Pender nudùa nell’ orgogliofa mente. 

© 


Digitized by Google 


Traduzione 

TRADUZIONE DEL SALMO XCII. 

Entrò pure il Signore , entrò al portello 
D’ un* ampio regno , ed un pompofo manto 
Sovra gli omeri Tuoi pofe egli ftefib. * “ 

Della fortezza fua, che afcofa ei tanto 
Si tenne , tutto fi vedi ad un tratto , 

E T alto fuo poter fi cinfc accanto. 

Dal fen del nulla il vado mondo ha tratto 1 
E fovra eterno, e ftabil fondamento 
Immoto, ed immutabile l’ha fatto. 

La tua regia , il tuo tron da quel momento 
Ti fabbricarti , o Dio: tu pria degli anni 
Eri in te ftelfo , e di te fol contento, 

Ma del mondo novel ferii tiranni 
Sfrenati fiumi , e le confule voci 
Alzaro uniti della terra a’ danni. 

Spinfer fin fopra i monti onde feroci , 

E udilfi alto fragore, e rovinofo 
D’ acque ulcite a inondar da cento foci. 

Levofli in alto il mar gonfio , e fpumolo , 

Sicché fu da ftupir quando ogni lito 
Varcar fi vide, ed oltra gir faftofo. 

Ma più fu da ftupir l’alto infinito 

Poter di lui, che gridò al mare, all’ onde » 
Che fi fuggiffer torto ; e fu ubbidito. 

Gran cofe io dico , ed al mio dir rifponde 
De’ teftimonj tuoi ficura fede ; 

Che fannia convien, Signor, che abbonde 
In ogni tempo, dove hai tu la fede. 

TRADUZIONE 
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TRADUZIONE DEL SALMO LXXXIII. 

(3uANTofon care tue magioni, o Dio, 

O Dio delle virtù ! Manca , e vien meno 
Per 1* ardente defir lo fpirto mio. 

Efulta il cuore , e parmi ulcir dal l’eno , 

E il corpo dietro a’ moti Tuoi trai'porta , 

Di Dio , fonte di vita , ebbro , e ripieno. 

L’albergo fuo lapafleretta accorra 
Trova , e la calla tortora gemente 
Al nido, i parti ove adagiar , li porta : 

Gli altari , ove tu Hai tuttor prefentc , 

Sono il mio nido, o Dio delle virrudi, 

O mio gran Dio ,o mio gran He polTenre, 

Beati quei, che di lor frale ignudi 
Abitan teco , e nell’ età infinita 
Dan lodi a te , che ogni lor ben racchiudi. 

Beato 1’ uom , che da te lpera aita , 

E d’ in alto poggiar s’ è pollo in cuore 
Da quefta valle umil di liofil a vita ; 

Valle ofcura di pianto , e di dolore, 

Ch’ egli fleflo formofli , e in abbandono 
Lafciollo , a pianger fempre, il proprio errore»* 

Ma chi legge gli diè , di grazia il dono 
Daragli sì , che di virtù in vinarie 
Sempre andando, divenga ognor più buono; 

Finché poi giunga là , dove racchiude 
Xj 3 beata Siòn l’alto, e fovrano 
Dio degl’ Iddìi , che il fuo bel volto fchiudc,- 
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jfa Traduzione * 

Signor d’ ogni virtù l’.iimìle , e ,piano ~ i 
JParlare aicolta , e quella mia preghiera, 

Dio di Giacobbe , a re non ialga invano. 

Ah mio gran protettor , prima eh’ io pera, 

Mi guarda , e guarda quei , che re tu fteflo 
Unge di , e il priico amor non giunga a fera. 
Meglio un ibi giorno a te polare apprefTo , 

Che mille trapalar , qualcr dildetto 
Di tua bella magion venga V ingreffo. 

Quindi ,io di darmi iconofciuto , c abbietto 
In caia del mio Dio icelfl più predo , 

Che cogli empj abitar fuperbo tetto, • 4 
Dipietade, e giudizia il doppio innedo 
Sì piace a Dio, ebe bei germogli indente 
Produrrai , grazia quello , e gloria quedo. 
Nè vuoto andrà dell’ ubertofo feme 

Chi d 1 innocenza calca il buon cammino: 
Felice T uom, che te fperando teme, 

O d’immenfo poter , Signor divino. 
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del Cantico di Mose’, 75 

^=======^ 

TRADUZIONE 

DEL CANTICO DI MOSÉ 

Al Cap, 15 dell' Efodo. 

Cantiamo Inni al gran Dio : d’invitto impero 
Gloriola egli fè pompa divina , 

Allor che in fondo all’eritrea marina 
Gettò infieme e cavallo , e cavaliero. 

Uopo d’armi non fu ; che mia fortezza 

Fu già il Signore , ed ora egli è mia gloria ; 

A lui fi dee l’onor di mia vittoria , 

Egli autor fi fè di mia Calvezza* 

Quelli , e non altri , è mio Signor , mio Dio ; 
Di gloria a lui darògiullo tributo : 

Altro Signor non ha mio padre avuto. 

Nè d’altri efalterò le lodi anch’io. 

Iddio le parti feo di guerrier forte , 

Ei , che a ragion d’onnipotente ha il noirie * \ 
Iddio di Faraon le forze ha dome , 

E cocchi , e armate fchiere in mare a (Torte* 

Sommerlo andò nel rodo mare a nuoto 

Della grand’ode il fiorej.il mar profonder 
Lo coperfe ad un tratto, ei cadde affondo , 
Qual pietra fuol precipitofa al moto. 

La vodra dedra, o Dio, fua forza ha moftro , 
La vodra dedra ha l’ inimico infranto , 

E quanto ei più s’ale&, voi altrettanto 
Alto premette l’avverfano vodror 

F i 
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•Spedirle il vofìro fdegno ; ei tutto ardente 
Color, qual paglia, divorò in un -punto £ 
E al veltro orribil fiato in un congiunto 
Si ritirò. in difparte il mar fremente. 

( Arreftò il corfo , e immobile ,e iofpefo 
Stettefi in aria il liquido elemento , 

Ed agghiacciato da mortai fpavento 
In mezzo al mare il mar reltò.rapprefq. 

tL’ inféguirò ben io, dille il nimico , 
Roggiugnerogli , e (partirò le ipoglie ; 

Ora n’andranno pur fazie mie voglie , 

Or tutto sfogherò pur l’odio antico ; 

La mia iguainerò tagliente fpada , 

Farò di tutti Jor crudo macello , 

E nella gola al popolo ribello 
Quella mia mano s’aprirà la firada. 

Ma un loffio lieve'fol di voftra bocca 

Ha quell’ altero in mezzo a’ flutti involto; 
E in feno a’ cupi vortici fepolto , 

Quafi pelante piombo , ecco trabocca. 

JE chi fra quanti fon forti, e poflenti , 

O Dio , vi tìa fimll , chi fìa piu prode? 
Santo con ilplendor, fiero con lode , 

E fon l’ opere voli re alti portenti. 

\Voi la mano ftendefte , ed a quel legno 
Gli divorò la terra. O qual s’annida 
Jn voi pietà , che vi facefle guida 
Del popol , cui toglierle al giogo indegno. 

E fra le vollre poderofe braccia 

Vel portalle nel feno. E preffo è il giorno , 
.Cheifia per voi condotto al bel foggiorno 
J5anto foggiorno, ove abitar vi piaccia 

W V « * 
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del Cantico di Mose’. 

'Sorfero incontro a lui popoli llrani, 

E lor s’accefe in cuor caldo furore; 

Lo vider anche , e ne fcntir dolore 
Timi d’invidia i Filiftei profani. 

:Fur gl’Idumei d’alto terror forprefi, 

Tremaro i Moabiti un di si forti , 

E sbigottirò impalliditi , e fmorti 
Gli abitator de’ Cananei paefi. 

Tal loro addotto defterà paura, 

Da farli divenir tutti di ghiaccio , 

Quel voftro grande onnipotente braccio y 4 
Da . cui deboi faran fchermo le mura. 

'Onde immoti ftaran qual freddo fatto, 

Finché il popolo voftro abbia il paffaggio ; 
E’ipopol fatto ornai voftro retaggio 
Avrà ficuro in mezzo a loro il palio. 

Quindi introdotto nel felice monte 

Divedrà eredità , quivi il porrete ; ; r* p " 
Che già albergo per voi fatto l’avete 
Saldo del tempo, e della forte all’ onte. • 

Sacra augufta magion di voftra mano 
Stabile , e ferma al voftro nome ergefte-; 

Che ftenderà fuo impero il Re celefte 
Fin ne’fecoli eterni, e più lontano. 

Tutto è pace , e letizia , or che il feroce 
Faraone co’ carri , e co’deftrieri 
Entrato è in mare, e fovra i capi alteri 
Rovefciato ha ’l Signor Tonda veloce. 

JVIa del buono Ifraello i. figli eletti 
Varcarono per mezzo a piede afeiutto, 

E lor fè luogo ubbidiente il flutto ; 

Tanto può quel gran Dio 9 che gli ha protetti* 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 
F. GIOACHINO Ma. PONTALTI , 

Già Maeftro Generale dell’ inclito Ordine 
de’ Carmelitani , 

ora degni [fimo Vefcovo di Lefina. 


Francesco Campana P. A. 




O N fempre i Vati fu V eccelfa cima 
Del [acro al Dio di Cirro eterno monte 
Scotendo i pinti cembali fonanti 
Cantan profani amor ; nè fempre all'ombra 
Del verde cedro e dell' intonfo lauro 
S’ odon le Mufe celebrar le orrende 
Afpre battaglie de' guerrier feroci , 

Che dietro al trionfai pulvereo carro v 
Fiera pompa del crudo e ferreo Marte g 
Traggonfi i Duci incarnati e vinti , 
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j: le rapite in guerra anni c bandiere ; 
l,Ja ben fpvenie d' Ippocrer.e in riva 
Di rapidi' Efiro i fervidi Poeti 
Sacri fciolgon fu V arpe inni giocondi.: 

Ed io che tratto dal Joave canto 
Empier gli udii di melodia le fponde 
Del caro all ' alme Mufe Aonio fiume , 

Entro le fcor\e del vivace mirto 
E dell ' abete i lor bei verfi incifi , 

E da i felici verdeggianti tronchi 
Gocce Jtiltaro di odorofa mirra » 

Calliope , che un dì de' facri carmi 
Mi vide intento ad afcoltare il fuono , 

In vaga gonna ài bei fi or contejla 
E folgorante di fereno lume , 

Cinta il crin della verde immortai fronda , 

M' apparve , . e difie Tu , che /’ ardua bal^a 

■Salir non temi del bifronte giogo 

Ter udir le canore etmf he cetre 

De' Vati egregj , che celejli canti 

Sciolgon in P indo , meco vieni all'ombra 

Di quel gran lauro , che là forger vedi , 

Ed io fchiera ti andrò moflran.do a dito 
D' immortali Cantor , che celebrando 
Van con celefle inimitalil fuono 
Le glorie di Colei , che cinto ha il manto 
Di Sole , e il crine di lucenti felle • 

Ciò detto , un Pegno con la rojed mano 
Mi fa di feguitarla ; Io vado , e fenlo 
Un dolce fibilar di frefea auretta, 

E vedo turba di volanti Genj 

Che precorrati la Diva , c cento intorno 

Spargon ghirlande di purpuree roje. 

Appena m'avvicino ali' alta pianta , 
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Che fatto il ramo più futi ime e grande 
Veggio il Jivin Petrarca: Al femore vivo 
Eterno aliar che gli cingea la fronte * 

A quella che fra gli altri eccelji Vati 
Spirava non Jo qual aria dal volto , 

Il riconobbi : Egli fu 1' aurea lira 
Più non s' tedia chiamar l'amato nome 
Della cara fua Laura ; ma cantando 
Iva con fuono più fublime e [anta : 

» Vergine bella , che di Jol vejlita , 

» Coronata di felle al fornaio fole 
» Piacefti si , che in te fua luce cf ofe y 
» Amor mi fptnge a dir di te parole : 
Prefjo a Petrarca l’ immortai Torquato 
Emulator del gran Pafor di Marno 
Si vedeva ftder : da un alto tronco 
Fendeagli a canto la fonora tromba 
Onde a' venturi più lontani tempi 
Sempre farà Gerufalem fimo fa : 

Quejli pofe in obblio T armi pietnfc 
E il Capitano invitto y e il fido A minta 
E il rogo di Corinna , in aureo file 
Cantar j’ uJia piai <ii cele f e fiamma : 

» Ecco fra le tempefe e i feri venti 
» Di quefo grande e fparisfo mare , 
i> O fatua Stella , il tuo fplendnr tn ' ha fo 
Vicino gli fedea fu molle erbetta 
'Tutta di rofe e di viole afpcrfa 
IL tenero Maria , che più nel volto 
Non mojlrando pietà del caro Adone 
Dall' ifpijo cinghiai in felva uccijo 
Scio gliea dolente e lagrimnfo II canto 
Sopra la fama Genitrice affitta , 

Che in Sionrte perdeo T amato Figlio ; 
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Ahi dura ancora rimembranza acerba ! 

A lui daccanto era Lemene : oh quale 
Grazia gli traluce a dal chiaro ciglio 
Qual leggiadria a maejlà congiunta 
Avea fparfa fui Evolto I Un genio alato 
Leggermente fcotendo azzurre penne 
Gli volava d' intorno , e in mano avea 
Un aureo libro , ove in lucenti note 
Rofario fi leggea : da un 9 altra parte 
Vidi il cólto Brocchier che di Zanotti 
Le tenere dolcijfime Elegie , 

In tofchi Endecaffillabi rivolfe • 

Mentre in quejli e cent' altri illufiri Vati 
Avea fifo lo f guardo , ecco che incontro 
Mi venne la jamofa ombra del grande 
Eeralco , onor delle Arcadi campagne : 
ibernico , che Maria fino alle felle 
Alzò col divin canto : al manco lato 
Sfavagli Tornitili dolcemente 
Ariette cantando , qual folea 
Cantarle un giorno al marinaro errante : 
Allor V alma Calliope volgendo 
A me f treno il ciglio : E tu , mi difji , 

Perchè taci o Falinto ? ah , prendi quejla 
Cetra che in man ti porgo , e del tuo canto 
Sia nobile argomento V immortale 
Diva del del : ciò detto , all' alto Tempio 
Sacro alla Gloria , che fui monte forge , , • 

Mi condufj'e : il reai fuperbo tetto 
Sopra cento forgea colonne altere 
Di mirabil lavoro : I muri eccelfi 
Di lucenti crifialli eran coperti , 

Su cui dipinte le piu illujlri e rare 
Opre vedeanfi d y Eroine augufie . 
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In me\\o al vago luminofo albergo 
Statue di fino avorio , opra fuperba 
Di divino fiultor ergeanfi fopra 
Argenteo piedeflallo intorno incifo 
A chiare note , ove leggeanfi efprefjb 
II nome , e V opre di farnofe donne 
Di fchiatta Ebrea * ivi dolente in vifo 
Agar fedea fatto un ’ ombrofa pianta 
In atto di Inficiar la prole amata 
Ai bofichi in abbandono : Angiolo alato 
Qui le additava il fonte onde potefij'e 
Rifiorar con la firefica e limpidi onda 
L y adufio labbro allo fipirante figlio . 

Da un * altro lato all y innocente Jfiacco 
Cari baci imprime a Sara dolente 
E lieta infieme , che vedea dal monte 
Salvo il figlio tornar : Modefta e bella 
Stava Rebecca al fonte , e frettolofa 
Parea di trar dall* acqua il molle fecchio 
E abbeverar la fitibonda greggia 
Del buon Servo d? Abram : Rachele anch * efiq 
Soavemente rivolgendo i lumi 
Al fuo fedel Giacobbe , al piè fedea 
Di folta quercia che le fpefie foglie 
Su praticel Jlendea coperto intorno 
Di bianche pecorelle : all * ombra amena 
Di trionfai vittoriofa palma 
Stava la forte Debbora in fembiante 
Di giudicar la dubbia d y Ifraclle 
Sojpefa gente : d ’ atro fangue fporca 
Di Sifara la fredda informe fpoglia 
Al fuol giacea , e con V invitta mano 
2*’ fyfijjo chiodo tra U orribil tempia 
Pe4 fiero Capitan Jael premea. 
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V accorta Abigail dolente iti volto 
E fpirahte pietà dagli occhi afflitti 
Projlravaji dinanzi al piede invitto 
Deir offefo David , eh' afpra vendetta 
Giurò contro Kabul iniquo ed empio. 

Ma più d' ogni altra Ebrea pietofa e bella 
Efier mi parve : Ella in fernbiante umile 
Del fuperbo Affuoco avanti al foglio 
Chiedea perdono per U ineffe turbe » 
Del tremante Ifrael : Co' figli al fianco 
Vedeafi pur la Maccabeo Donna 
Che impavida [predando il fier Tiranno 
Sè ffeffa a morte , e la fina prole ojferfe , 
Mentre le belle immagini contemplo 
Ad una ad una , fiammeggiante tenda 
Di lucid' oro y e diamanti fparfa , 

Che Cara copre del marmoreo tempio 
In due lati s'aperfe ; aliar la dotta 
Calliope moftrommi in fini marmi 
Mirabil fioria effigiata e fculta . 

Superbo Capitano in aria atroce 
D' orride cinto fpaventevoli armi 
Vedeafi a fronte di cavalli e fanti , 

E fiera gente fi vedea d' intorno 
Difirugger templi , arder cittadi e ville , 

E in lacci avvinte trar vergini e fpofe : 

E nella gola de' bambin lattanti 
Cacciar la nuda fanguinofa fpada . 

Un' alta Rocca l ' indomabil Duce 
Cingea d' ajfedio , e difiruggea de' fonti 
Le fotteranee vie ; pallide turbe 
Scannavano gli armenti , e a (lilla a filila 
Ne fucchiavan il /angue, onde di fete 
Non doveffhr languir : Sublime donna 
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D' aria guerriera dell ’ eccelfa Rocca 
Parta partir , e tra nemiche tende 
Pajjar invitta ; le pupi' le amate , 

La crefpa chioma , il portamento altero 
Un non fu che , che traltueale in volto 
Di celejte beltà rcndea enfici 
Mirabile ad ognun : L'aita dentila 
Sotto reale padiglìon fuperbo 
Spada orrenda e barbarica Jlringca 
Colla de(lra , e la chioma orrida cd irta 
Del mal accorto addormentato Du<.c 
La Jiniflra afferrava , e dal feroce 
Buffo troncando la terrìbil tejia 
Parca che dir voleffe : Ecco ia donna , 

Che la patria falvò , che fola vinjc 
t.' invine ih il nemico : al pie' di lei 
Giacean infranti elmi loriche c Jpade 
E feudi ed affé : fuggita e tuibe 
Avean a tergo il \incitor nemico] 

Col ferro in alto: Sopra 1' ardua cima 
D' un eccelfa città la vaio rifa 
Femmina fi vedea da cento turbe 
E da gran Sacerdote accolta : In alto 
La tronca tejia dell ’ cfunto Cuce 
Pendea da un ’ offa : Il molle volto , i crini 
In treccia avvolti , le pieghevol membra » 
Gli abiti , gli atti della forte donna 
Pel dodi marmo vivamente cfprejff 
lo flavo contemplando a patte a parte , 
Quando , oh quale , Calliope foggiunfe , 

In qutfla chiara e memoranda ifloria 
Hai nobile leggiadro alto argomento 
Di celebrar Maria 1 . Quefli , (he fiero 
D' armi e d'afpctto minacciar ti fembra 



IO 

Kiilna € morte , egli è Oloferne , atroce 
Condottier degli ÀJJiri : In lui conofci 
L * immagine fuperba del crudele 
Abitator deir implacabil ftige , 

Che i figliuoli d y Adam trofie in catena 
E fier rapilli a morte : i fogni orrendi 
Del pallid* orco ; e V ombre buje eterne 
Son tefiimon de* crudi orrendi f cenivi 
Ond* è fuperbo ancor de* ciechi abiffi 
L* ineforabil Re : Giuditta è quella 
• Che vincitrice trionfò del crudo 
Indomito Oloferne : oh quanta gloria. 

K* ebbe la donna nel domar V altero 
Impavido tiranno ! In lei ravvifa 
La Vergine immortai , che il ftigio mofiro 
Invitta fuperò : Si torca e fi f chi 
E frema pur l* angue inferno l nemico , 

Che non poteo V mfuperabil Diva 
Veder del rio velen infetta e lorda ; 

CW enfi la vide fibilante e bieco 
Premergli il fianco e il tortuofo colto 
Col trionfante piè . Ciò detto , un libro 
Calliope m offerfe : Era V aperto 
Volume in parte di latine note , 

In parte di caldee vergato e fcritto ; 

Oro e cinabro delle terfe carte 
J margini fegnava , e bianco cedro 
Ornava il doppio cortice che i fogli 
Del libro ricopria : purpurei fegni ' 

Trapunti e fparfi di filato argento 
Diftinguevan le pagine diverfe • 

Appena il facro libro in mano io prendo 9 
Che chiedo da Calliope chi jerifie 
Il codice divino : Ella rifponde : 
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Il grande Gioachino degli Ebrei 
Pontefice il compofe : Egli raccolfe 
L 9 opre ammirande e i chiari fatti illufiri 
Veli 9 immortai Giuditta : Eccoli : leggi 
Il titolo , i capitoli , e vedrai 
Chi fu Giuditta : dalla prifca e fchietta 
Caldea favella il facro libro al puro 
Ve 9 latini linguaggio il fetnpre grande 
Girolamo ridufje : or tu t 9 accingi 
L 9 aureo divin volume in tofchi carmi 
A tradur, che io farò fi del compagna. 

Veli 9 ardua irnprefa : il gloriojo Nome 
V 9 un altro Gioachino orni i tuoi verfi , 
Ch 9 eterna gloria , e eterna fama avrai 
Val gran nome immortale : E ben fia giujlo 
Che GIOACHINO al facro libro in fronte 
Si legga: il fai che fin da 9 prifchi tempi 
I primi lmitator dell 9 igneo Elia 
Alla Madre di Dio divoto Tempio 
Sul Carmelo innalzar : di qucfto facro 
Monte fu il grande Gioachino , il grande 
Pont ALTI illufire Prejide : /’ accefo 
V 1 Elia emulando infaticabil %e!o 
Egli a 9 fuoi figli fante leggi impofe , 

Egli fu eccelfe cattedre di dotti 
Scritti le fcuole ornò : Per lui V arcana 
Teologia di nuovi raggi adorna 
Comparve in aria di gentil matrona , 

Che grafia e maejlà jpiri dal volto. 

Ma chi potrà l 9 immaginar profondo t 
Gli aurei cojìumi , le foavi e dolci 
Maniere di PoNTALTI a parte a parte 
Vegnamente ritrar ? o fortunata 
Lefina cento volte ! Jfola ignota 
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Non piu furai ma imperiofi e chiara 
In mar forbendo , da rimote parti 
V edrni a ì lidi tuoi venir firaniere 
Genti , che fola te mo fraudo a dito 
Diranno : qui PONT ALTI adorno e cinto . 
Splende di facra Mitra , e qui ben pre(lo 
Fia che riluca di purpureo manto • 

Piu dir volea Calliope ; le Mufe 
Ma quando udirò di PoNTALTl il nome , 

S* inghirlandar della’ Meonia fronda 
E P auree corde delle N cetre eburne 
Dolcemente toccando , in Elicona 
Fer rifonar Pont ALTI : io nella fcor^a : 
Del fempre vivo allor Pontalti ine i fi , 

Indi tra i mirti dell aferea forefta , 

Mi fei col canto a celebrar la forte 
Giuditta : allora mi fi fece a lato 
Il faggio Romualdo . Eccomi , dijjs , 

Io Copra tua di facre note adorno , 

Onde sfavilli di piu chiaro lume 
La gran Vagine Madre , che in Giuditta 
Tu a fiondi e celi jotto il velo ombrofo * 

De* f ac vi tuoi mifteriofì carmi . 

Quando mi vidi Romualdo a canto , 

Gridai > o me felice ! a cui il cielo 

Propizio diede cosi fida [corta 

Nel mio dubbio cammin : tinto nel vifo 

Di modeflo rofj'or V illujlre e degno 

Romualdo mi fe' fegno col dito 

Ch 1 io non parlafjì allor : Sparve frattanto 

Calliope da me : Peccelfo Pindo 

Io tojto abbandonai , e al fi ecco tronco 

D y un vecchio allor la cetra miafofpefi • 
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ia’ ’l fuperbo Arfafladde all* alto foglio 
Di Media afcefo, in fanguinofa guerra 
Città iiraniere foggiogate, e dome t 
E molte avea vinte Provincie, e Regni; 
Quando pollante , e al ciel vicina alzando 
Città confronta di quadrate pietre 
Kcbatana chiamolla : Invitte mura 
Alte ben trenta cubiti , e fertanta 
Cubiti largite , e torri erte d’ intorno 
Aite cubiti cento: I Lati oppofri 
Di quelle li frendeano a venti piedi r 
Nè meno eccelle delle aerie torri 
Le ferree forgean frridenti porte. 

E oh come poi s’ inluperbia 1’ altero 
Qualor vedea dalle marmoree logge 
I cinti intorno di loriche ed elmi 
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Bellici carri , e le guerriere tende f 
E i dipinti veffilli , e i tanti e tanti 
D’ afta e di feudo in lua difefa armati 
Audaci fanti e cavalier feroci ! 

Era il fecondo appena e decim’ anno ^ 

Che il fier Nabucco bellicofa prole 
Di Sarfedonte fu P avito foglio 
Feggea d’ Affiria le pugnaci genti : 

Ninive altera e grande a lui famofa 
Alzata avea trionfale Rtggia , 

Quando V atroce Re cavalli , e fanti 
Schierando in fiera afpra battaglia dove 
L* Eufrate , il Tigri , il Giadafone inonda 
Di Ragau e d’ Erioch i campi immenfi. 

Sfidò 9 vinfe Arfafladde , e fu la fabbia 
Lafciò insepolta dell’ eftinto Medo 
La ftillante atro fangue orrida fpoglia. 

Il crudo intanto Vincitore avea 
D’ Affina al Regno nuovi Regni aggiunti , 

E godea di mirar dal trono eccelfo 
I tolti usberghi , e gli fpezzati feudi , 

E le rapite al vinto afte e bandiere ; 

E Afliria , e Media , e le vicine genti 
Tributarie veggendo , oltre il coftume 
Invaghir fi folea ; Quindi a Damafco 
E alla Cilicia mandò regj Araldi , 

Quanta il Cedar , e quanta P odorofo 
Libano ha intorno montanara gente , 

Quanti la Galilea ne’ vafti campi . 

D’ Efdron , quanti Samaria , e P alto accoglie 
Carmelo abitatori , e quanti in fine 
Oltre Sionne f e la famofa Gefle 
Eran vicini alP, Etiopia adufta % 

Vider i Nuncj delPAfliro Impero 


Le chiome avvolti delle rofle bende, 
Plauti , omaggi cercar y ferti, e ghirlande 
Al lor pazzo Signor : ma o folle , o vana 
O Tempre cieca ambizion di Regno ! 
Credean gli Adiri ambafciatori alteri 
Che accolti ne’ lucenti augufti retti 
Delle dipinte peregrine reggie , 

Veduti avrebber d’Alia i Re poflenti 
Doni offrir loro, e i non dovuti onori: 
Ma fcacciati , negletti , e tinti in volto 
D’ ignominia e roifor gli iniqui araldi 
Agli adiri tornar paterni alberghi. 

Nabucco allor , cui l’inimico oltraggio 
Fiamme accefe nel cor d* atroce ldegno , 
Per l’alto trono , e il mal temuto impero. 
Per le d’ Afìiria invendicate genti 
Giurò crudele violenta guerra 
All’ Alia d’ intimar : giurò che quanti 
O la terra foftiene , o il mar circonda 
Popoli, avrian dentro le patrie mura 
Ville del fangue de’ lor figli tinte 
Le nude fpade de’ lpietari Adiri. 


CAPO IL 


I L terzo e decimo anno era , che il fiero 
De’ Medi vincitor fu l’ alto trono 
Sedea d’ Adina , e il giorno , oltre il fecondo , 
Vigefimo correa del primo mele ; 

Quando il crudo Signor ebbe configlio 
Di vindicar la memoranda ingiuria 
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Che gli impavidi Re fatta al gran foglio 
Avean d’ AiÙrìa ; e già dentro P altera 
Marmorea reggia convocati ave a 

I più faggi del regno e gravi Vegli ; 

Concilio atroce ; ivi vedeanfi i forti 
Guerrier d’Aflìria, e i valorofi Duci 
Ufi il crìn fotto 1* elmo , ufi la delira 
A manegiar le bellicofe fpade , 

Fremer intorno al foglio .• allor Nabucco 
Torbido e bieco , il più profondo ed imo 
Configlio del fuo cor fcoperfe e diffe : 

Invitta gente, io vo’ch’cmaifi ftenda 
Oltre P adulto mar, e il mar gelato 

II Regno mio : vo’ che la terra tutta 
Soggiaccia a’ cenni miei. Tutti ad un tempo 
A quelle voci , armi, gridaro i Duci : 

Armi a ftringer corriam , e di Nabucco 
Celebrando il valor, di lieti applaufi 

Fer la Reggia fonar : Nabucco intanto 
Chiama Oloferne : Indomito e feroce 
Era collui de’ fanti e de’ cavalli 
Supremo Condottier: Va, rìiiTe il fiero 
Signor , contra P Occafo : afpra e crudele 
Movi guerra a color che il Regio editto 
Di Nabucco fprezzar : Grande e poflente 
Regno non fia , che la fulminea fpada 
Degli Afliri non foffra : Eccelfe torri , 

Eccelle mura , e tetti ardi ed abbatti 
Delle città rubelli , e l’aire ville 
Empi di llragi e di ruina e morte. 

E già chiamati alle guetriere tende 
Avea Oloferne i generou Duci 
Dell’ efcrcito tutto , in campo accolte 
Al fiero fuon di bellicofa tromba , 

Come 
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Di Q. i u d i t t a. tjr. 

Come al Re piacque , eran le Adire fquadrc i 
£ poi che 1’ ebbe tutte ad una ad una 
Notate a dito il Condottier feroce, 

Dodici mille di faetta e d’arco 
Videfi intorno cavalieri armiti, 

£ cento venti miiie invitti fanti 
Di lpadn cinti: Di cammelli e buoi 
E imme il fe gregge de’ più graffi agnelli 
Fé’ preceder al campo : ampia e ferace 

I frumenti adunar Siria dovea ; 

£ oh quanti dalla reggia arca ripoda 
Di fino argento e d’ or talenti ei tolte ! 
D’Affiria intanto 1’ animol'o Duce 
Va delle fchiere a fronte ; Il l'ol rifplende 
D’ elmi e di fpade : i cavalier le lance. 
Stringono 1’ arco i fagittarj , i fanti 
Impugnano Tacciar : alto fi fente 

II fuon confufo de’ tridenti carri , 

£ il nitrir de’ cavalli : armi ed armati 
Copron quali locufte il piano , e il monte* 
Giunto Oloferne dell’ imperio Adiro 
Oltre iconfìn, gli inacctfiibil gioghi 
D’ Ange fall , che all i finiilra iponda 
Son di Cilicia , e depredate ed arfe 
L’ eccelfe Rocche : quanti feudi ed armi 
Quante ricchezze, e quante eranvi accolte 
Lucenti fpoglie ne’ fegreti alberghi 
Tolfe P avaro vincitor per forza. 

Indi efpugnando la potente e ricca 
Di Me lo ti Città , di Tarli i figli 
Strappò dal fen delle piangenti madri* 

Voi pure afflitte d’ffmaelle donne , 

Che di contro al deferto , t all’ aulirai pali# 
Di Celloa abitate , oime ! dal fianco 
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La cara prole , fofpirando , tolta 
Vi vedette, c i bei crin fiquarciafte e il vifo. 
Ma poiché 1* onda alfin ebbe varcata 
Dell’ Eufrate , Oloferne alla vicina 
Melopotamia venne , e 1’ alte intorno 
Invitte mura, e gli edifici alteri 
E gli archi , e i ponti e le ltiperbe torri 
Delle eccelfe cittadi arie e diltruffe , 

Che fon dal Mambre impetuofo e gonfio 
Fino all’ interminabile marina : 

Indi i confini tra Cilicia e Joppc 
In faccia all’ Aulirò circondò , le genti 
Di Madian togliendo a i patri alberghi , 

E depredando pur gli ori e gli argenti, 
Tutti color che alla ditela accinti 
Si fero a rintuzzar le Aflire fquadre , 

Vinfe , conquife , e loro entro le gole 
Il crudo ancor acciar fumante immerfe. 
Poi ne’ fecondi ipaziofi campi 
Di Du nu* fco fcendendo allor che bionda 
Sorgea la meffe , violenta fiamma 
Sparfie per entro le mature fpiche; 
Spettacol fiero 1 le volanti tede 
Stridean entro le biade , e tutti intorno 
(Sii alberi ecrelfi ,e le ibrgenti viti 
Ingiuriota Adira falce incile : 

E tal freddo timor corfe per l’ offa 
Delle tremanti fpavetitate genti , 

Che al none Col del furibondo Afliro 
De’ più feroci impallidiva il volto» 
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CAPO 1 1 L 


A O I che di ftragi , di ruina , e piatito 
Vider l’ Alta ripiena i Re dolenti, 

E i sbigottiti Prencipi , che I’ alte 
Reggean Provincie , e le ‘‘città famofe 
Di Siria , di Cilicia , e della valta * 
Meiopotamia , ed arenofa Libia , 

Cen to fpediro Araldi al crudo Adiro , 

Che così favellaro : Invitto Duce , 

Deh , quelle onde nel cor avvampi ed ardi 
Ire deponi , e i fangu inoli ferri : 

Per noi fia meglio che vivendo al grande 
Nabucco fchiavi offriam la patria , e il RegnOy 
£ a te fudditi fiam , pria che la dura 
Da noi fi foffra ingiuriofa fpada 
Che ci balena intorno : ah ! non fia vero 
Che fcotendo il tuo giogo abbiam piii fiero 
Giogo a foffrir morendo. Ecco che tutta 
Dinanzi a’ piedi tuoi 1’ Afia fuperba 
Supplichevol fi proftra : ecco le noftre 
Cittadi , i noftri alberghi , i monti , » colli y 
I campi , ecco d’ agnelli , e capre armenti 
E camelli , e cavalli ; Ecco quant’ oro * 
Quante ha P Afia famiglie : I noftri figli y 
T uoi fono i noftri fervi. Ora a noi vieni 
Sdegnofo no , ma di tranquilla oliva 
Le chiome cinto : alle vaffalle genti , 

Come foto a te piace , arbitro impera. 
Scendean intanto dagli eccelfi monti 
Pieni nel volto di terribile ira 

0 * 
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D’ Affina i cavalier ; e il crudo allora 
Oloferne la dura alla fcotendo 
Vedealì innanzi a i piè d’ Alia le genti » 
Vedeafi intorno le città iuperbe 
E 1» alte ville incatenate e vinte *, 

Tutti color che il brando , e il ferreo feudo 
Eran atti a trattar furon dal fiero 
Duce trafeelti all’ armi » e tal fui volto 
Delle provincie , e de’ ioggetti regni 
Era di morte atro pallor dipinto , 

Che Prenci , e Cavalieri , e abitatori 
D’ ogni ordin , d’ ogni etate aprir le porte 
Alle cittadi, e tutti andaro incontro 
Al capitan nemico : altri gli allori , 

Altri le fronde de’ pallenti ulivi 
Spargean per le contrade , altri i lucenti 
Vafi portando , e le odoroie fiamme , 

Si pro.lravan dinanzi al cocchio altero 
Del vincitor,* e le donzelle i crini 
Sparfe d’ unguento , e di viola adorne 
Ivan danzando di gioconde tibie 
E di timpani al fu on , ma non 1’ atroce 
Animo mitigar y non l’ire orrende 
Dell’ empio Duce raffrenar potèo 
La fupplichevol gente. E moli , ed alte 
Colonne , e templi delle eccelle e grandi 
Cittadi il fier riduffe in foco, e in cenere 7 
E le felve reciie ove poc’ anzi 
Su i pingui Altari degli agretti Dii _ 
Splendean le faci , e s’ offtrian gl’incenH* 
Strana cofa ad udirli ! il Re luperbo 
D’ A (Uria volle che fpezzati ed arfi 
Fuffer de’ Numi i fimulacri , e tutte 
Le Soggiogate gemi , e i viali legai 
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Gli alzalTer templi, e lo chiamaffer Dio; 
Nè Dio , fucr che Nabucco , alni v» t'ufle. 
Quii. di palpando per la Siria , e quindi 
Per i’ A’painèa Melopotamia incontra, 

E le Cittadi di ruina e lutto 
Oloferne riempie , e incende , e ftrugge. 
Giunto al fine di Gabaa alle terre 
Trenta giorni fi ferma , e P alte tende 
E gli aurei intorno padiglion piantando 
I Duci aduna , e le falangi Afiire. 


CAPO IV. 

S Parso la fama avea l’acerbo grido 
Che le città , che le provincie, e i regni 
Eran in folitudine ridotti , 

Quando gli abitator della Giudea 
Pi norre tal dtl difpietato Allìro 
Tremaro, impallidir. Spavento, orrore 
Improvifo gli affilile , e lor le chiome 
Per gran timor fi fer rigide ed irte , 

E fi fe’ ghiaccio il Pingue. Ahi ! gl* infelici 
Temean di rimirar per man dell' empio 
Superbo Duce incendiato il Tempio 
E diftrurra Sionne a par di cento 
AIrri Templi e città predate ed arfe .• 
Onde tutta Samaria infino a’ campi 
Oi Gerico, e le cime alte de’ monti 
Oinfero innrno di bandiere ed armi. 

E.e flefle ville circondar di mura, 

^ Pronti a foitener lunga e crudele 
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Guerra contro il nemico , immenfo cumulo 
Di frumento adunar. Quindi il fupremo 
Gran Sacerdote Kliacimmo l'crifle 
A’ popoli , che ad F.l'drelon di contro , 

Erano in faccia a’ l'pazioli campi 
Di Dotain non lungi , e fcrifle a tutte 
Le genti , onde s’ apria tra gli ardui colli 
A Sionne la via , che l’afpre vette 
Saliflero de’ monti, ed ivi armate 
Vegghiafler pronte alla battaglia , ed ivi 
Difendelfer gli alpeftri angufti palli 
De’ ruinofi impraticabil monti. 

E già di Giuda fu gli eccelli gioghi 
S’ udian le marzie trombe , e al grave editto 
Di Eliacimmo , le guerriere genti 
Correan all’ armi, e il Popolo frattanto 
Al ciel , dolente alzando ambe le palme 
Spargea pianti e lamenti i e innanzi al tempio , 
Con le ginocchia a terra e i volti pallidi 
Per gran digiuno fmunti , iva implorando 
Pronta pietate , e a’ lor conforti accanto . 

Le afflitte donne d’ Ifraelle i biondi 
Crini (frappando miferabilmente 
Per gran dolor fi percoteano i petti. 

Oimè ! vedeanfi d’ atro cener fparfi 
E in lacera ravvolti ifpida verta 
I Sacerdoti ; e a rifvegliar dolore 
Fran proftrati in faccia al Tempio augurto 
I lattanti bambin fvelti dal petto 
Delle fquallide madri , e il facrofanto 
Vedeafi altare di cilizio cinto. 

Quindi infieme raccolto il Popol tutto 
D’ altiflìme querele empiendo il cielo 
P’ Ifraelle il gran Dio pregar s’ ud;va , ■ 
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Che i cari figli di Sionne preda 

Non fiifTer d’ empie td inimiche fquadre ; 

('he le lor mogli dii* paterni retri 
R ìpite a forza ir vergognofe e mede 
Non fi vedeflbr tra le Adire donne ; 

Che le città della potente e bella 
Giudea l’ iniquo viuciror col ferro 
Dillruggcr non pote/Te ; e che per fine 

L* intemerato aitar , dove le fante * 

Splendean eterne faci , e I’ ofiie intatte 
S’ offrian , non lode maculato e lordo , 

Nè ficr ludibrio di ftraniere genti. 

Il grande allora Sacerdote attgufto 
Eliacimmo le cittadi eccelle 
E le giudee [correndo ultime ville: 

Figli , gridava , d’ Ifraelle afflitti , 

Le voflre preci , i voflri pianti il Dio , 

Il gran Dio di Sionne udrà dall’ alto 
Empireo foglio , le dinanzi a lui 
Le digiune volgendo gride facce 
Senza cedàr giammai affidile preci 
E caldi voti gli offrirete : ah Figli ! 

Di Mosè vi lovvenga : Egli di Dio 
Umil fervo fedel con preci e pianti, 

Non con la fpada languinofa e l* afta 
Stefe fui fuol l’Amalecita altero; 

Quando coftui fpeme cotanta avea 

Nel valor fuo , nel fuo poffente Regtio^ x 

Ne’ cavalier , ne’ bellicofi fanti. 

Ne* ferrei feudi , e ne’ lucenti carri. • -*• 

Tal la fiera di Giuda alpra nemica 
Adina i figli fuoi dovrà trafitti 
Veder da* noftri fanguinofi dardi, 

Se le imprede da noi orme primiere > 
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Di pietate faremo a feguir pronti. 

Così diceva Eiiacimmo , c tutti 
A’ detti fuoi con le rivolte facce 
Al gran Dio d’ Ifraei chiedean piangendo 
De’ lor falli perdono ; anche coloro 
Che offrian al Tempio i lacrificj e i voti 
£ le ufa?e ghirlande , lagrimanti 
Di cenere fpargean 1* orrida chioma, 

E con fofpiri ed inceffanti affanni 
Citrato al piè del facroia nto altare 
Il Popol tutto fupplice implorava 
Da Dio luce orlo , onde fereno il ciglio 
Alfin volgendo alla fmarriia figlia 
Della bella Sion, dal grave affanno 
Toglie (Te ornai Gerusalemme , e il Tempio, 



CAPO v. 

X L condottar delle feroci fquadre 
Del campo Adiro udito avea , che i figli 
Impavidi di Giuda i calli alpeftri 
Chiudean de* monti , e che tra balze, e rupi 
$tavan con {’ alte , e le difciolte infegne 
Alla difefa , e alla battaglia pronti: 
Quando di fdegno, e di furore in petto 
Tutto avvampando , e dall 1 acceia faccia 
JE da’ fulfurei lumi ira fpirando 
P$’ Moabiti i Prenci enrro l’eccelfe 
Auree lue tende , e i capitani egregi 
Chiamò degli Ammoniti , e dille : O vof 
Che qui itti fìett intorno « a me narrata 
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Chi fian coftor fu le montane balze 
Che veglian cinti di -corazza e feudo ? 

Quali e quante fon quelle alte cittadi 
Della Giudea così potenti e forti ? 

Qual è il* valor tra le battaglie atroci , 

Qual il numero lor , e qual l’invitto 
Duce delle lor fquadre ? e donde poi 
Tra tante e tante d’ oriente genti 
Quelli popoli ibi fprezzan fuperbi 
Il Re d’ Àflìria , e ad incontrarci ancora 
Non venner fuor delle paterne mura 
Le odorole ghirlande, e i verdi rami 
Di pacifico ulivo in man portando ? 

Achiorre allor degli Ammoniti invitto 
Gran condottier : Signor , dilfe d’ udirmi 
Se non fdegni, l’origine , e gli eventi 
; Del popolo che in mezzo a* monti alberga 
Io t’ efpcrrò; nè menzogneri accenti 
S’ udran da’ labbri miei : Sappi che quella 
Gente dall’ antichifliina difeefe 
Profapia de’ Caldei : i primi alberghi 
Ebbe in Mefopotamia , ma i Numi 
Sprezzando e le profane are caldee , 

Sol di quel Dio che fu 1’ Olimpo impera 
Seguì le fante intemerate leggi. 

Quindi volle d’ Àbramo il Dio polTente 
Che i templi , i riti , i facrifiej , i tetti 
Della Mefopotamia abbandonando 
In Carra fi fermalle: Ma dillrutta 
Da cruda fame l’ infelice terra , 

In Egitto palTando quattrocento 
Anni abitò lungo il fecondo Nilo. 

Tanto poi crebbe la novella gente, 

Gii? grande e innumerabile divenne. 
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Ma il crudo Re d’ Egitto in mille c milie 
Strani modi 1* a fili fle : ahi , che lu mifera 
Gemea fovenre forro 1* aipro incarco 
Del matton fcabro , e del tenace fango. 

Che le cirtadi a fabbricar d’ Egitto 4 

Traea lalTa e melchina : umida il volto 

Di caldo pianto ella più volte al cielo 

Gridò pietà , nè a fulminar fu ionio “ ! 

L’ irato Dio le temerarie turbe 

Degli Egizj oppreffor : atra infanabile 

Varia piaga gli afflille , end’ eiìì alfine 

Stanchi di più foffrir cotanti affanni , 

Gli abbandonati d’ Ifraelle figli 
Cacciar lontani dagli Egizj lari. 

Allor tolto cefsò l’orrida piaga 

Che pcrcotea l’Egitto : Ed ecco giunti 

Erano appena i fuggitivi Ebrei 

Del mar vermiglio alle vicine fponde , 

Che il Re feroce del luperbo Egitto 
Spinfe lor contro cavalieri armati 
Per trarli a nuova ferviti! dolente ± 

E già di Giuda le fmarrite turbe 
Avean le oftili a tergo alle e bandiere , 

E in faccia le fonanti alte procelle 

Del rollo mar : ma il Re del ciel poHente, 

Che a’ venti impera , e il mar raffrena e regge , 

La tumid’onda in due gran lati aperfe , 

Quali due mura di diamante falde , 

E pel gran varco deirimmobil’ acque 
Palsò 1’ afciutta d’ Ifraelle gente. 

Ed ecco i crudi Cavalier di Menfi , 

Che pieni in volto d’implacabile ira j 

E d’ orride armi fieramente cinti ( 

RapidiUimamente i dellrier fpronano p ' ' ( 
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E rotti i freni d’ or, precipitevoli 
Impazienti alla marina commo 
Per inieguir , per afferrar la chioma 
Al fuggente llrael : Ma 1’ onda immota 
Corte repente procellofa e bruna , 

Etra il tr.igor de’ vortici frementi 
L’ Egizie fchiere e i capirai» fommcrfe. 

Nè un fol reilò che ritornando a i cari 
Paterni tetti , a i tniferi nipoti 
Narrar poteffe la funefta iftoria 
Del rio naufragio : d’ llrael le turbe 
Lalciando in dietro il tr.ar turbato e gonfio 
Sedean intanto di bei lauri adorne 
E di ulivi la fronte intra del Sina 
Le vafte impraticabili furelle , 

Ove non uom , nè d’ uom progenie alcuna 
Lieti paffar potea tranquilli giorni , 

Erger tenda o capanna, agretti mura, 

Agrefte tetto alzar ; i fonti amari 
Prima di fele , e fol d’aflenzio ai perfi 
Corfero latte , e lor per quarant’ anni 
Elea dal ciel prodigiofa venne. 

Ovunque il pie’ volgean feuz’arco e frecce 
Senza ^cciar , lenza feudo, orrida fpada 
Per lor 1’ alto impugnò tonante Nume : 

E per lor vinte , e trionfò dei vinti. 

Nè fuvvi alcun l’ intemerato e Tanto 
Popol , eh’ ardiffe d’ infultar con 1’ armi 
Se non allor che rivoltò Ifraelle 
Al filo Signor I’ingiuriofe {'palle. 

Appena ad altri Dii ghirlande ofiVrfe , 

Appena egli innalzò delubri infandi , 

Che gioco e preda fu d’ avara gente : 

Gente crudel, che il fanguiuofo ferro 


Digitized by Google 


J 


' r 


a8 Parafrasi 

• *• 

Gli fpinfe entro la gola, e il truffe a morte.. 
Quando però gli occhi di pianto afperfi 
Alzando al cielo ritornò ajr antico 
Culto di Dio , pieu d’ardimento allora 
Vinte i tuoi vincitor ; L’alto e poffente 
Cananeo , 1* Eteo alpro e feroce , 

Il Gebufeo , il Ferezeo , 1’ Eveo, 

E l’Ammoreo aión, e la l'uperba 
D’ Efebo n gente, che inlepolta giacque 
Su inonorata ed infeconda arena , 

Del fu© furor fon memorando efempio. 

I campi , i monti , le città , le ville 
Fede ne fan che agli opprelfor tiranni 
Toife Ifraelle , e là piantò lue tende 
Ove forgevan le nemiche mura. 

O lei felice fin che al ciel converfa 
Fu la gente fedel ! lieti e giocondi 
Anni in pace vivea ricca e poffente ; 

Ma non prima ne’ fecoli rimoti 
Orme fegui da cieca turba imprefle 
Per cui lungi dal ciel a morte valli , 

Che in cento zuffe da ftraniere genti. 

Nemiche a Dio , rotta, difperfa , e vinta 
Vide i luoi figli, e le fue fpofe vide 
A ftrane terre , a peregrine fponde 
Ir lagrimando con la rafa chioma , 

Veftite a bruno , e in fieri lacci avvolte. 

Ma poc’ anzi ella pianfe , e il fuo lamento 
Molle il ciel a pietà : Rivolta a Dio 
Sp ezzò 1* afpre catene , e ritornando 
Co* figli fuoi ai cari aviti alberghi 
Se medefma raccolfe , e quelli monti 
E quelle rupi minacciando ingombra. 

Ora nen più di fiera gente (chiava 
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Piange, ma fiede imperiofa e cìnta 
Di corona in Sionne , e il fuo gran Tempio 
Sorge lui monte , e il lacrofanto altare. 
Cerca dunque , d’ Affilia invitto Duce, 

Se Iiraelle peccò , le <*d altri Numi 
Offrì ghirlande ed i doro li incendi, 

Erfe templi ed aitar ; e i gióghi allora 
Alcenderem de' Munti i il i'uo gran Dio 
Farà le genti di Sionne (chiave 
Prollrarli a’ piedi tuoi : Ma le innocente 
Il ciel non oltraggiò : non ferreo usbergo, 
Non d’ afpro acciar impenetrabil feudo 
Fia le fue fpade a rintuzzar ballante : 

E noi ludibrio e memorando gioco 
D’ ogni gente farem. Diffe , e di ldegno 
A’ detti tuoi arl'er i Duci tur» 

D’ Affiria , e taciturni ivan frattanto 
All’ intrepido Achior tramando morte. 

E chi fia mai coftui sì baldo e folle , 

L’uno all’altro dicea , che creda i figli 
Di Giuda imbelli , e mal avvezzi ..11’ armi 
Far fronte al Re d’ Affiria? Affin che fappia 
Achiorre che c’inganna , all’ ardue cime 
Andiam de’ monti: poiché i Duci ebrei 
Fian di noi preda , fu’ lor tronchi bulli 
Giaccia insepolto 1’ Ammonita indegno 
Col nudo acciar entro la gola infiffo : 

E fappian tutte d’ Ifrael le genti 
Che il poffente Nabucco è della terra 
Gran Nume , e folo all* univerfo impera. 
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P O i che tacquer d’Aflìria i fieri Duci 
Sorte Oloferne , e fcintillando d’ ira 
Ferocemente orribilmente in volto , 

All’ Ammonita cavalier rifpole ; 

Giacché f lineilo ci recalli augurio , 

E a noi dicefli d’ Ifraelle i figli 
Che Dio dal ciel difende ; aflìn che Tappi 
Clic Dio non v’è fuor che Nabucco , un giorno 
Le fparfe membra e i fanguinofi telchi 
Degli inlepoiti Ebrei vedrai fui campo , 

E ia ipana vedrai fumante e calda 
Scintillar degli Adiri , e teco tutte 
Cader trafitte d’ Ifrael le turbe. 

Ailor allor dirai che fol Nabucco 
L’ univerfo governa , e i miei ioldati 
L’ acciar t’ immergeran per mezzo al fianco $ 

E con T infilfo ferro infra le lchiere 
Di Giuda ancife infanguinato a terra 
Cadrai ; nò 1’ alma difdegnola e meda 
Mai lancierà tua fredda Ipoglia in pace 
Finché non fpiri inonorato, e fii 
In un con 1’ altre d’ Ifraelle lquadre . 

D’ Afiira fpada memorando feempio. 

Che feti fembran, cavalier , veraci 
I detti tuoi; fe menzogneri, e folli 
Gli accenti miei non mertan fede alcuna f 
Atro pallor non ti fcolori il volto ; 

Ma la cadente tramortita faccia 
Di purpureo color ti orna c dipingi. 
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Perchè poi fappi che Ifrael comune 
Teco foffrir dovrà ruina e lutto , 

Vo’ che in queft’cra alle falangi Ebree 
T’ accompagni , onde un di trouche , e {Elianti 
Di caldo fan gu e le tue membra io veggia 
Del mio giudo furor fpettacol fiero; 

E veggia degli Ebrei gli efangui corpi 
Afpro ludibrio degli Afìiri ferri. 

Ciò detto , a’ fervi tuoi comanda il crudo 
Oloferne , che avvinte ambo le man* 

Al cavalier d’ indiifolubil fune 
Schiavo il traeller di Betulia a i muri , 

Indi alle turbe d’ Ifrael nemiche 
Il dattero in poter : I rei miniiìri 
Corron veloci , e dell’ intorto canape 
All’impavido Achior le mani avvolgono. 

Duro a vederli ! il cavalier fublime 
Traggon in mezzo di Betulia a i campi : . 

Ma giunti appena al monte ; ecco feroce 
Gente venir di lieve fionda armata. 

Onde gli Attiri della rupe il fianco 
Lafciando indietro , e ritorcendo il palio 
Ver la foreita , ivi a nodofa pianta 
Dell’ Am monita prigionier le palme 
E i pie’ di lunga fune in prima avvinfero , 

Indi all’ Attiro, . capitan tornarono. 

Dall* «Ite Rocche di Betulia intanto 
Scendean i figli d’ Il'raelle armati 
D* arco , di ftrale , e di volubil fionda ; 

E poi che vider alla dura quercia 
L’ ignoto cavalier tra lacci avvolto 
Lo dilciolier pietofi ; indi tornando 
Di Betulia alle mura, al popol folto 
Lo cotiduifer dinanzi, e ognun chiedca 
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Dall* alto forertier come alle felve 
Elpolto , e alla crudel arbore avvinto 
L’ averterò gli Adiri. Ozia in que’ tempi 
E Carmi di Betulia erati i Prenci : 

Quegli figlio di Micha eccella ftirpe 
Della Tribù di Simeoie ; e quelli 
Gotoniel chiamato : in mezzo al popolo 
E a’ gravi vecchi PAmmonita ilio lire 
Fu tratto appena , che a narrar s’ accinfe 
Turca la ftoria che palel'e e conta 
Già reo d’ Afliri3 al condottier feroce. 

Dille , che fiera gente al ciel nemica 
In mezzo al leu il violento acciaro 
Trargli volea , e inlanguinar P arena : 
Diflfe, che il Duce degli Adiri irato 
Condur lo feo tra' padiglion d’ Egitto , 

E fe vinti cadean e lpariì a terra , 

Afpra memoria , di Betulia i muri, 

Che far volea in mille guiie acerbe 
Del Sangue d* Achior tinta la fpadn , 

Sol perchè innanzi al capitan fuperbo 
L* Ammanita rifpofe che il polTente 
Nume d’Àbramo PIfrael difende. 

E qui fi tacque Achiorre : il popot tutto 
Di Betulia proilrando i volti a terra 
E lagrimando alzò lamenti e pianti, 

E nel pianto commi pregò dolente 
E dir s* udia frattanto ; Ah ! Re del cielcf 
K della terra , le fuperbe fquadre 
D* Adirla vedi che feroci in volto 
Vengon ad infiltrarci : umile , afflitta 
E di cener coperta e molle il ciglio 
D’ amaridime lagrime rimira 
La povera Betulia : Odi dal cielo , 
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Òdi i Tuoi pianti le vedi alfine deh Vedi 
IjTervi tuoi che lagrimunti e fmorti - s * 

A te iiinalzan la faccia , e ibipirando * 

Gridari pierà. Dimoftra ; o Dio , dimcftfa 
Che derelitto e abbandonato unquanco 
Non fu giammai chi in te confida e fpera ; ' 

Ma precipiti , efiermini , Calpefli 
Chi contro al eie! 1’ alrera fronte alzando 
Di tua virtù te e fuo valor fi vanta. 

Così piagnea Berillio : e poiché fine 

S* iitipoie al comun pianrc , e un giorno interi 

Corfe tra caldi voti e affidile Preci ; 

Il popol tutto a confolarl’ afflitto' 

Ammonita fi volfe , è dille : Il Dio 
De’ Padri no fi ri j il Dio di cui l’eccblfé 
Glorie tu felli a tutta Affina conte, 

Farà che un giorno gl’ insepolti corpi 
De’ nemici tu veggia , e bianche intorno’ 

Dell’ offa loro le" campagne e i lidi. 

Quando perfeia vedrai Betulia tutta 
Sciolta dalle nemiche afte e bandiere 
Vo’ che un fol Dio con Ilraelle adori * 

E fappi qilantor fìen bugiardi e folli 
De’ Numi tuoi i fimulacri e i templi, 

Vo’ che fieda fra noi, vo* che tranquilli 
Paffi in Betulia e gloriofi i giorni. 

Ciò detto. Oziatra le paterne mura 
E le fuperbe lue marmoree logge 
Il Capitan* degli Ammoniti accolfe,- 
E fu’ lucenti d’ or purpurei (canni 
Il fe’ feder alla fu a lauta menfa 
Di peregrini cibi , è argentee tazze 
E d* aurei vafi alteramente adorna * 

Ove in ordine affidi erano tutti 

. e 
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1 prenci , gli anziani , i cavalieri: 

Di Betulia : indi il popol raunoffl 
Nell’ alta ^Sinagoga , e al Dio d’ Àbramo 
Gridi e lamenti alzò tutta la notte , . , 


CAPO Vii 

.. * i ' 

Corsa tutta la notte era in gran pianto, 
E già i’ aurora fi vedea dall’ onde 
Fuori apparir della marina azqrra y 
Quando Oloferne alle feroci fchiere 
D’ Afiiria comandò , che 1’ ardue balze 
Afcendeffer de’ monti , onde Je Rocche * « 
Si vedean di Betulia e 1’ alte mura . . 

Sorger vicine : Cento venti mille ' 

Scelti fanti fremean tra’ ferrei usberghi , 

E venti mille a due milP altri aggiunti 
Fremean armati cavalieri Afiiri. 

Oltre quelli venian immenfe turbe 
Di prigionier , che a violenta guerra 
Spinfe nemica fchiavitii crudele ; 

E venian d’ elmo i crin ravolti e cinti 

i * i ^ 

I giovin forti , che rapiti e tolti , 

Fur da cento cittadi arie e dillrutte. 

Tutti coftor s’ apparecchiaro all’ armi 
Contro Ifraelle , e la fcofcefa ed erta 
Cima falir del monte onde fi vede 
Dotain non lungi ; indi ingombrato il fito 
Da Belma a Chelmon che s’ innalza contro 
Efdrelon : fiera e fpaventevol villa 
All’ afflitto Ifrael ! l’ innumerabile 
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Gente appena egli vide a 1 monti intorno , 

Che lagritnando, la Smarrita faccia 
Proftrò per terra , e la fquallida chioma 
Di cener ricoprendo alzò le voci 
Unanimi d’ Abramo al lauto Nume , 

£ con pianti pregollo al popol fuo 
Che l’antica inoltrar pietà volelfe. 

Quindi corfe a impugnar le belliche armi , 

E dove tortuofa angufta via 

S’apre tra’ monti, della notte al bujo , 

E a’ rai del di le armate guardie potè 
Gli erti colli a guardar : quando Oloferne 
Girando intorno ai monte , una fontana 
Limpida e viva difcopeife fopra 
L’eccelfa rupe , che riilretta dentro 
Ampio canal mettea le lubrich’ acque 
Dall’ aulirai parte entro Betulia : il fiero 
Afliro allor 1’ aperta via del fonte 
Feo che fuffe dillrutta j ma non lungi 
Da Betulia le frefche acque lucenti 
D’ altri fonti fcorrean: Ivi talora 
Le fitibonde di Betulia turbe 
Timide e fmorte le furtive labbia 
Tacitamente avvicinar all’ onda 
Si vedevan , e fcarfe attinger Dille , 

Lieve riltoro a tanta fere. I figli 
D’Amtnone intanto, e di Moabbe al cfudo 
Oloferne venian dicendo j fappi , 

Invitto Duce , che Ifraelle ornai 
Più non confida ne’ volanti dardi, 

O nelle dure fanguinole lance} 

Ma alpeftri acuti monti inaccelfibili 
Lo difendon de’ monti , e colli e rupi 
Precipitevoliffirae cadenti. 

G * 


Digitized by Google 


I 


, * 

'JÓ , P.ARAFRASf , 

. v Al 

Affinchè dunque fien opprefle e vinte , ^ 

Senza che tu le affalga in afpra guerra ; 1 

Le lchiere d’ Ilraelle , al piè de’ fonti * 

Fa le guardie vegliar , onde ber 1’ acque 
L’ affeciiato citta din non polla : • 

Cosi coltili morrà lenza che i nudi > 

Culrri gli tlringa incontro ; o fianco almeno 
In tuo poter darà Betulia, e invano 
Le fian difefa i monti onde confida. 

Piacque il configlio al Capitano Adiro , 

E i luoi guerrier , e cento armati fanti 1 

In guardia pole ad ogni fi nte. Il fole 

Venti volte dal mar era riforto . * ]l 

Da che i fonti guardati erano intorno 

Da rigidi cullodi, e già mancate ! 

Er ano 1’ acque alle cnterue , e i cavi 

Ridotti in cui -erano 1’ onde accolte ' i 

Si fero afciutti di Betulia a tutto 

L’ arfo popolo ingoila, che i languenti ' i 

Cittadin non avean onde la fere ‘ ^ 

In parte rifiorir anche un ibi giorno; 

E già fi dividean V acque a tnilura 1 • [ 


Tra ’l popol fcariamente. Infieme accolti [ 

Allor uomini e donne e lagrimanti 
Giovini e pargoletti in quelli accenti 
Proruppero dicendo: Ozia „ il gran Dio i 

Ne Ha tra noi giudice , e te : Tu lolo * * 

Sei la cagion delle miferie noflre , 


De’ no Uri lai: Tu non volefli i fdegni 
Nè l’ire mitigar del Duce Affiro , 

Nè di pace parlar : Ben fia , le il giuflo 
Dio ne darà nelle fue mani , e cinti 
Tu ne vedrai d’affiri ferri : alcuno 
Nè vì farà che ci taccona quando 

* 
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Al fiero vincitor profirati innanzi 
Avrem di atro pall^r coperti i volti ; 

E l'arem per gran fete affi e confutiti. 

S’ unifcan dunque di Betulia tutti 
I cittadini , e volontari offriamo 
Noi e Bemlia ad Oloferne : meglio 
Pur fin , che prigtonier , ma vivi il grande 
Signor del ciel adoriam , che fatti 
Fiero ludibrio di nemiche fpade 
Cadiam trafitti ai tuoi , e i noftri Figli 
Mojan fu gli ocelli noltii , e fu noftr’ occhi 
Ci lieti rapite le tremanti mogli. 

Teltimonio nc fia e cielo e terra , 

E de’ noiiri antenati il Dio poffente , 

Che vindice puniice i noftri falli : 

Noi di Betulia ad Oloferne or ora 
Render vogluim le a {fediate mura. 

Paflin per quelle gole adiri ferri , 

Che alrnen preflo morrem ^ ma troppo lunga 
Morte è per noi la fere. Aveano appena 
Ciò detto , che un gran pianto , un ululato 
S’ udì dentro Betulia , e di Bruenti 
E di Arida couful'e e miferakili 
La finagoga rifonò d’ intorno. 

Nè fur brevi i fofpir: molte e molte ore 
Pafsò Betulia in pianto , e ognun s’ udia 
Altamente gridar : Signor del cielo , 

Noi e i nollri maggior peccammo; ah ! troppo, 
Son gravi i falli noltri : iniqua ed empia . - 
Fu noftra vita : Tu , Signor, che vanti 
Gran pietate, perdona all’ infoiente 
Popol che t’oltraggiò : che le vendetta 
Gridan le nollre colpe , alrnen fi cada 
Sotto del tuo flageL Non vogli, o Dio 
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JLafciar non vogli delle Afiirie lance . 

Preda il popolo tuo: Sai , che fuperha 
Non ti conofce Alìiria ; e a cento folli 
Numi ella accende le cdorofe fiamme. 
Ah! non fìa ver che tra nemiche genti 
Si dica , e dove è d’ llraelle il Dio \ 

Dopo quelli lamenti e quelle Arida 
Dal pianger ^ dal gridar ftanco li tacque 
Jl popol di Betulia. Allora Ozia 
Sorge , e la faccia di gran pianto afperfa $ 
Fratelli , dille , ardir prendete : ancora 
Cinque giorni da voi chiedo , e frattanto 
La Divina pietà s’attenda : ah ! forfè 
Si placheran V ire del ciel , e grande 
E gloriofo fora il voftro nome. 

Che fe la quinta aurora in ciel rifplenda , 
FJè ci venga foccorfo ; allor le porte 
Apra Betulia, c fu le noftre mura 
Innalzi il Yincitor bandiere ed armi. 


CAPO vi 1 L 

s* 1 ' 

\_j Iò udito avea la vedovella onelìa 
Di Merari v figliuola alma Giuditta : 

D’ Idox figlio era Merari : figliuolo 
Fra Idox di Giufeppe e figlio amato 
Fu Giufeppe d* Ozia : d* Elai germe 
Fra Ozia , e Jannor fu d’ Elai Padre. 
Jannor da Gedeone , e Gedeone 
Da Rafaim difcendea : Rafaim prole 
Era d* Achitob , Achltob rampollo 
p| Melchìa , e Melchìa d’ Enan fu figlio. 
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Enan da Natania, e Natania 
Da Salatiti nacque : Simeone 
Di Salatici fu padre , e genitore 
Di Simeon fu Ruben: di tal ftirpe 
Fu la chiara Giuditta in maritale 
Nodo giunta a Manalfe , che ne’ giorni 
In cui P adunca falce in mezzo alPorzo 
Gittava il mietitor , mifero giunfe 
Al fin del viver fuo , che il ibi cocente 
Gli ferì la cervice , allor che dentro 
Al campo i tardi agricoitor fpronava 
A legar in manipoli la mette. 

Tal di ManalTe è il fin : Egli morlo 
In Betulia ove nacque , e il cener fuo 
Degli avi fuoi chiufe la tomba altera. 

E già volgea ’l terz’ anno , e il fello mefe 
Da che Giuditta del conforte amato 
Priva gemea : Ella in iecreta parte 
Dell’ alto fuQ marmoreo tetto avea 
Un chiufo penetrai ove con P altre 
Ancelle fue viver folea riftretta 
In atri vedovil fquallidi veli 
Lungi dal popol fluttuante, e vano, 

Coperta i lombi di cilizio , ed- ufa , 

Fuor che i Sabbati , e i dì lieti e folenni 
D’ Ifraelle , a iacrar tutti i fuoi giorni , 

Al pallido digiuno : E pur tal raggio • 

Di beltà tralucea fuor delle ciglia 
Della vaga oneftiflima Giuditta , 

E tal modeftia , e tal grazia era fparfa 
Su le fpiranti amor fue rolee gote*, 

Che parca più che donna , o la più bella 
In fra le donne almen. A cortei dunque 
Ampie ricchezze . ampia famiglia , ed ampie 

c 4 


/ 

/ 



i 


Digitized by Google 


j|o .Parafrasi 

P’ armenti Italie , e fpaziofi immenfi 
Da cento e cen o buoi folcati campi 
Lafciati avea il luo fedel conforte: 

Mail zelo, la pietà, l’ intatta fede , 

£ il provido timor del Dio d’Àbramo 
Più che i tciori iuoi , gli oftri , e le gemme 
A Betulia rendean fa molo e grande 
II nome di Giuditta ; e guai che lingua 
Intinta in atro ierpentino fele 
Maledica s’ udifle di Giuditta 
La fama lacerar. Or quando udito 
Ebbe la laggia vedova , che Ozia 
Ali’ apparir del quinto giorno avrebbe 
Data Betulia in tnan del fiero Adiro , 

Fe’ chiamar Cabri e Carmi : Eran coftoro 

Tra gravi di Betulia e faggi vecchi 

Primi d’età, e difenno ; Olà, che afcolto ? . 

Dille loro Giuditta ; E fia pur vero 

Che Ozia contenta , e voglia Ozia le porte 

Aprir della Città , fe a noi l'occorfo 

Non giunga in cinque giorni \ E chi voi liete 

Che ardite di tentar 1* alto , il polente 

Nume del C^iel . ? Tnl favellar mi fembra 

Ch’ ira , fdegno , furor piuttofto accenda , 

Non rifyegli pietà : dunque ? voi dunque 
All’ eterna Clemenza audaci e folli 
Prefciivefte i confin come a voi piacque ? 

Che fe pur lento le (tridenti frecce 
Iddio fcocca talor, e gente ei foffre 
Rubelle ed empia ; al pentimento al pianto 
La fua pietà ci tragga , e non fomenti 
In noi i’ inique , ed oftinate voglie. 

Dunque dinanzi a lui bagnati e molli 

Pi $aldo pianto ad implorar perdono 
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Corriam de’ noftri falli , ed egli al feno 
Ci accoglierà $ nè quali un uom che morte 
Fiero minacci , e in volto arda di l'degno 
L’ ignuda imbrandirà terribil lpada. 

Perciò piangenti le ravvolte fronti 

D’ lipidi veli , teftimon dell’ alma 

Umile e metla , al tuo gran foglio innanzi 

Tutti proftriam , e qual fedele ancella 

Che ferve al tuo Signor , flebili al cielo 

Alziam gridi, e lamenti, e in mezzo al pianto 

Ditiam : Signor, come a te piace , ah vegli 

La tua pierà mollrarci : Il fiero , il crudo 

Superbo Atììro di pallor la faccia 

Se già ci tinte , or pur ci vegga siteri 

Della nolira viltà: Tu fai, gran Dio, 

Che non feguimmo i lcellerati elèmpj 
Degli avi nollri ; hanno cofloro un giorno 
Rivolte a te V ingiunofe fpulle , 

E agli empj altari de’ nefandi Dii 
Arfer profani incelili : onde gl’ ingrati 
Pena de’ falli lor gl’ ignudi cultri 
Si vider contro di nemiche genti 
Che i tetti loro depredando , e i figli , 

I loro figli , oimè , tremanti , e freddi 
Dalle cune (frappando a tirane terre 
Gli trafTer prigionieri , e ne fer gioco , 

E ludibrio ne fer : Noi gli altri Numi 
Bugiardi e folli deprezzammo , e folo 
Altari alzammo , e folo offrimmo incenfi 
Al Santo eterno Nume. Ah dunque afpetri 
Betulia umil che la confoli il Dio , 

II gran Dio d’ Ifrael , che fuor di pugno 
Degli Adiri oppreflor trarrà le fpade , 

Jl fangue tin dì vendicherà de’ figli , 



Parafrasi. 

* « 

\ 

Il fangue chiederà figli uccifi 
E delle tante trucidata madri. 

Ei Spezzerà le temerarie fronti 
Dell* empia turba che minaccia e freme 
A’ danni miei; Ei fier ludibrio e fcorno 
Farà di gente d 7 Ifrael nemica. 

Or miei fratelli ( e ben fia giudo ) i primi 
Tra ’l popolo voi fiete : ognun qui pende 
Da 7 labbri vodri : or via prendan confòrto 
Da* vodri accentile fmarrite fchiere 
Di Betulia; e da voi lor fi rammenti 
Che il Dio di Sion ne’ vetufii tempi 
Provò la fè de 7 Padri nodri , e volle 
Veder fe folo a lui co danti e fermi 
Offrian divini onor ; Lor fi ricordi 
Come l’invitto Abram tra mille affanni 
Corl'e, e mille perigli , e alfin conobbe 
Che gli era amico il ciel : Si ponga innanzi 
Agli occhi lor che l 7 innocente Ifacco, 

Che Giacobbe, e Mosè , che tutte infine 
Le genti ai ciel dilette incontro a’ denti , 

A' difadri, a 7 perigli, a morte incontro 
Paffar fedeli : ma color che fciolti 
D’ogni timor delle fuperne leggi, , • 

Afpri feroci impazienti alteri 
Sdegnar il Divin giogo, e mormorando 
Del gran Dio di Sionne il Santo Nome 
Empi bedemmiar , ( orrida imago ) 

Morfi da crude fibilanti ferpi 
Giacquer fu la fatai deferta, arena. 

Ah ! dunque tfon vogliam contra noi deflt 
Far vendetta , o fratelli. E* ver., che molto 
Soffriam , che acerba molto è nodra doglia 
Ma ci fovvenga che minor pur troppo 
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E’ de’ falli il caftigo. Ah ! chi di voi 
Non fa che la (tridente orrida verga , 

( he fifchia in man di Dio , il fatai colpo 
Già minaccia di morte , affin che un giorno 
Piangiam i noltri error , non perchè tratti 
A fiera morte fiam. Avea Giuditta 
Ciò detto appena : Quando Ozia con gli altri 
Capi della cittade , E’ vero , o donna, 
Rifpofèr , ciò che ne dicelli : e alcuno 
Non fia giammai , eh’ olì incolpar mendaci 
Gli accenti tuoi. Or tu rivolgi al cielo 
Le cade luci , e per noi pace implora , 

(>he pudica, che fanta, e al ciel diletta 
Tu lèi gran donna, e fola i fanti editti 
Temi del giulto Dio. La crffta e bella 
Vedova gli foggili nfe .* E ben; fe quanto 
Vi dilli , amati cittadin , poc’ anzi 
Voce è del ciel , e voi ftefii il fapete , 
Dunque la grande imprefa a cui Giuditta 
Vedete accinta or approvate, e dite , 

Se quel che mi trafporta ardir guerriero 
Vien dal cielo ; e frattanto a Dio devote 
Preci offrite onde ferma al gran cimento 
Sia la delira , e la regga alto configlio. 

Voi quella notte fu le ferree porte 
Vegghiate di Betulia : Io delle mura 
Luor men .verrò con quella , che al mio lato 
Stadi gioviti ancella : Ór voi l'eguite 
Ad offrir preci al ciel fin che iì vegga. 

Se come già dicelle , in cinque giorni 
Volga il Signor al lagrimante afflitto 
Suo popolo le ciglia : e voi frattanto 
Non vogliate indagar il gran difegno 
Che meditando vo\ Dunque , o fratelli , 
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Fin eh’ io ritorni dalle Afiìrie tende , 

E con ordin vi n. rri il grande evento * 
Sollecite porgete' afiidue preci 
Al Nume d’ Ifraeile ; Ozia di Giuda 
Principe iilurtre , orsù, ritpoie , in pace 
Va donna , e Dio Ila teco , e l’alta nitrite 
Spada del fuo furor rtillar fi vtggia 
Attiro fangue oftil : Ciò detto , tutti 
Tacquer , e ritornaro a* patrj alberghi. 


CAPO IX. 

ì • 

M E n T R* efli fi partian , Giuditta entrando 

Nel più riporto penetrai dell’ alta 

Sua rtanza , di cilizio il'pido i lombi 

Si ravvolte , e di cenere ipargendo 

La chioma d’oro , e le ginocchia a terra 

Proftrando alzo dolente ambe le palme 

Al gran Dio di Giacobbe , e in tali accenti 

Gridò : Deh , tu Signor, deh tu, che un giorni 

A Sim ecn padre degli avi miei 

Derti la fiera fpada onde fe’ feempio 

Di peregrine e fcellerate genti 

Ch’ ofaro impure di macchiar V intatto 

Vergineo onor della non cauta figlia * t 

Di Giacobbe , e ne fer oltraggio indegno 

Delle pudiche membra ; ah tu gran Dio ' 

Che ricche l'pogiìe , e ricchi armenti e greggi 
E le feroci Cananee donne * 

E le lor figlie prigioniere in preda 

Derti a’ tuoi fervi , che il tuo .Santo Nome 

Che 1’ onor tuo zelaro ; a me dolente • ; 
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Vedova, c d* Ifrael gran Dio, (occorri; 

E ri rammenta quel che pria tacerti, 

E quel che dopo , e quel eh’ or ora avvenni 
Edtr opre di te : Pronte e fpedite 
Son le tue vie , Signor , e faggi tono 
Tuoi providi configli : ah volgi dunque 
Volgi gli occhi , e rimira il campo Adirò 
Qu«l già miralti con Iclegnoio ciglio 
1/ Egizie iquadre, allor dhe i fieri Duci , 

I fieri fanti , e i cavalier di Menfi 
Dietro i tuoi fervi valicar la bruna 
Onda del rollo mar turbato e gonfio ; 

Folli l'perando ne* lor ferrei carri 
E indomiti cavalli , e tanti e tanti 
Guerrier fuperbi : Tu vederti , o Dio, 

1/ armi e 1* orgoglio lor , e orrenda notte 
Li ravvolte in caligine profonda. 

Mn’eri fi credean di trar le piante 
Fuor della cieca irremcabil onda ; 

Ma 1* implacabil vortice coperte 
L’ Egizie turbe: Ah gioito Dio ! tal fia . 

Degli Aflìri guerrier , che alteri ed empi 
Gloria fi fan d’ inntirnerabil gente , 

D’ armati carri , di fa ette e lance, 

D* afte e di feudi: ma non fanno i folli 

Che fei tu folo quel pallente Nume 

Che le guerre e i guerrier r« (freni e reggi, 

E calpesti 1* ardir d’ armate genti ; 

Nè fan che il nome di Signor tu porti. 

Innalza dunque, qual tacerti un giorno , 
Innalza il fone braccio, e rompi e doma 
L* Affifo orgoglio : il tuo furor trionfi 
Del nemico valor : 1* empia baldanza 
Oye non giunfe delle Afiirie genti ì 


■ 


i 


: 


% 




f 


« 


¥ 


$ 


i 


i 


% 


♦ 




Digitized by Google 


4 6 Parafrasi 

Giuran coftor di violar P intatto 

Tuo venerabil Tempio , e del tuo Tempia 

L’intemerato Tabernacol fanto 

Si vantan di macchiar, e il ferro atroce 

Di por nel facro Altare , e fparfo a terra 

Di vederlo : ah ! gran Dio , vibra la fpada 

E la teda recidi alla l'uperba 

Affina tua nemica ; e allora poi 

Che gli occhi miei ibavcmente io volga, , 

Fa che ravvolto in amorofi lacci 
Retti Oloferne , e da mie dolci labbra 
Mele fpiranti fia nel cor ferito. 

Ma al grand’ uopo m’aita , eterno Dio, 

E tal forza mi dona , e tal valore 
Che il fprezzi e il vinca lotto l’ auree tende 
Ove egli Piede : E ben in marmi e in bronzi 
L’alta memoria eternamente fculta 
Rimmarrà del tuo Nome , o d’ Ifraelle 
Gran Dio, le fia che femminella imbelle 
Domi P Attiro mottro , onde ognun fappia 
Che tua vinute ,e tuo valor dipende , 

Non da cento feroci armate fchiere , 

Di fanti e di cavalli. E chi non vede 
Che fin da’ prifehi tempi averti a fdegno 
I fuperbi , o Signor ? e lempre innanzi 
Al foglio tuo giunfer le preci umili 
Di manftiete genti ? Or dunque accogli 

I miei voti , e a me mifera rivolgi 

II bel fereno de’ tuoi fanti lumi , 

O creator de’ cieli, o degli abittl, 

O di quanto circonda e mare e terra 
Arbitro e Dio. Tu fai che in tua pietate 
Ho riporta ogni fpeme : Ah ! ti fovvenga 
Di quanto prometterti , e fa che pronta 
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La mia lingua (1 fciolga , e rendi ferma 
L’ opra che in cor vo’ meditando or ora , 
Affiti che il Tempio tuo» che il Tanto Altare 
Profanato non ha , guafto , e diftruto ; 

E conofcan le genti che Tu folo , • 

E non altri , la terra , e il ciel governa* 


« % 




C A P O X. 

» 

A P P E N a a’ detti fuoi filenzio impofe 
Di Mattalie la Vedova , che forfè 
Dal chiufo loco ove giacente a terra 
A Dio rivolte avea le fante luci: 

Indi chiamò la fua fedele ancella 

E giù difcefe del dorato albergo 

Nell* ampia fala , e i vedovili panni 

Sciolfe , e T irto cilìzio , e i negri veli 

Depofe » e terfe le pudiche membra 

Entro lucido vafo , ove frefche onde 

Eran accolte » e tutta afperfa e molle « 

D’ orientai ed odorofo unguento 
Divife il folto crine » e in nodi il torfe , 

Indi coperfe dì purpurea fafcia 
L’ eburnea fronte » e di trapunta d* oro 
Gemmata nuzzial velia adorna apparve ; 

Pofcia adattolE al piè leggero e fciolto 

Due brevi Zoccoletti in minio tinti » ' * • 

E il candidetto . braccio al par di neve 
E il latteo collo ritondetto e molle 
D* intefta a perle . collanetta „ ornofli : » 

Due quafi Àelle rilucenti gemme 
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Le pendean dagli orecchi afcofi in parte 
Dal)’ aurea chioma , e fu le rci’ee dita 
Un annello lplendea d’ indica lponda 
Preziofo telor: di biffo t d’ offro 
Egualmente iucca la ricca gonna 
Che alle piante icendea : di fregi e naftri 
S’ abbellì , s’ adornò : non io qual raggio 
Di divina beltate intorno l'pari'a 
E’uor tralucea de’ bei cerulei lumi , 

E a tanta leggiadria * a grazia tanta 
Avea nuovo lplcndòr aggiunto il cielo. 

Ma gli atri dolci, e il portamento altero j 
I cari fguardi , e le maniere accorte 
Non da profano amor , ma da celelle 
Virtù partian , tal che il fuperno Nume 
In lei bellezza accrebbe , onde tal luce 
Era di leggiadria nel volto amato 
Di Giuditta, che agli occhi altrui parea 
Bella fovra ogni donna. In tal fembiante 
Eral’iUultre Vedovella, quando 
Un’irta pelle di lelvaggia fiera 
Prende , e l’empie di vin , indi la porge 
^ila fua fida Ancella : un vaio l'cieglie 
D’ olio, e di fichi un cello , e frefchi pani 
E polenta v’ aggiunge , e predò latte. 

Pofcia leu parte valorofa e bella , 

E all* alte porte di Betulia giunta 
Con 1 ’ amata compagna , ecco s’ incontra 
Ne’ Capi di Betulia , e trova Ozia 
Che la (lava allettando : Ozia e gli altri 
Anziani di Betulia appena il lampo 
Videro delle luci alme e ferene , 

Che infoliro ftupor rollo gli alTalfe. 

Palla in mezzo a coltor Giuditta , e aicùno 

Non 
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5lrfn le chiede onde parta , e il gran calumino 
Non interrompe alcun : de* nodri padri 
Il Dio , dicean , or a te grazia aggiunga 
E ltabil renda del tuo core invitto 
Il provido configlio , onde Sionne 
Canti le glorie lue tu’ tuoi trionfi , 

E fra ferino tra’ giudi il tuo gran nome j 
Eccella Donna. Allor tutte le genti 
Che le flava n dintorno , Ha pur dunque * 

Rilpoler , quanro cerchi , o di Manafle 
Vedova grande. Ella pregando intanto 
Il Dio de" padri tuoi pafsò per mezzo 
Le pòrte di Betulia con la fida 
Ancella a lato. Ed ecco mentre feendono 
Ambe dai itìonte all’ apparir del giorno 4 
Gli Afliri elplorator van loro incontro 
E la ferman , dicendo ? E donde vieni. 

Ove vai Figlia Ebrea : Ella rii'ponde : 

Giuditta io fon , che paurofa e meda 
Da’ Cittadini miei fuggo , e m’ involo ;* 

Che ben m’accorgo che faranno preda 
De’ voftri acciari di Giacobbe i figli. 

Per aver deprezzati i voliti editti, 

Le leggi volìre : hanno negato i folli 
Di darli in voftra mah , si che fvenati 
Non redafier da giuda Adira fpada. 

Ma trovafler pictate appo l’invitto 
Vodro guerrier: Perciò tacita andai 
Tra me de da peniando , e dilli : innani? 

Ad Oloferne andrò tutto Gelando 
Di Betulia il fecreto, e a lui palefe 
Ogni adito farò donde egli pofla 
Éerulia debellar , nè un fol foldato’ 

Dell’ e farcito fuo redi trafitto 
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. Da ferro Ebreo. Mentre gli accorti accenti 
Udian le fieie guardie, il bel lembiante 
Della leggiadra pellegrina donna 
Stavan mirando tacite e penfofe 
Di maraviglia piene j e tua beltate , 

Non celTuvun giammai con occhi avari 
Di contemplar da pretto : Indi, o donzella, 
Qualunque fii, le dittero , te fletta 
Da morte hai tolta , che fagace lcendi 
Dinanzi al Duce no Uro : Or lappi ^ quando 
In faccia gli verrai , dolce e foaye 
Saragh il tuo bel volto , e dolcemente 
Accolta anche farai. Ciò detto, -alle atte* 
Dorate tende d’ Oloferne traggono * . ^ 

L’amabile Giuditta : appena il piede . 

Pone la bella lu le ricche foglie 
Dell* aureo Padiglìon , che gli occhi amati 
Allacciano- il Gueiier d* Afìiria $ e i fervi 
Che gli veglia n dinanzi in tali accenti 
Prorompono : Signor , chi fia colui . « ^ * r» 

Ch’ oli fiprezzar gli Ebrei tra cui donzelle* 

Si trovali di beltà cotanta adorne \ 

Non farà ver , che fol per quelle armarli 
Dobbiam di lancia e feudo ì Allor Giuditta . { 
D* Afiiria il fiero Vincitor* mirando 

« K 

. Sopra il purpureo luo lucente letto 
D’ oro e fmeraldi intefto , a iui rivolfe 
Le foavi pupille , e a terra fiele 
Le ginocchia , e adoroilo. Il Duce intanto 
Che la vede d’uinil donzella in atto , 

Fa cenno a’ ichiavi a follevar da terra 
. Che vadano Giuditta , ed ella ftafli 
Ritta e modella al fuo Signor davanti. 
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C A P O XI. 


V 


I 


L Capitano delle Affirie genti 
Animo , ditte, o Bella:, ah nò , non vogli 
Di toverchio pallor tinger le gote ; 

Ma ti rallegra , e al’colta : Io mai non Itrinfl 
Spada centra color che a’ Rcgj editti 
Di Nabucco ubbidir : Or le tue genti 
Se non aveller temerarie e folli 
Sprezzate .le mie leggi , io non giammai 
Avrei contra di lor la fiera lancia 
Imbrandita e lo feudo. Or dimmi , donna > 
Perchè fuggirti da Betulia ? E quale 
Ti nacque voglia di cercar le noiìre 
Affirie tende ì Mio Signor , rifpofe 
Giuditta , d’un ancella odi gli accenti 
E fappi , che fe pur d’ udir non fdegni 
Quella tua fchiava , il Dio dei ciel compita 
Farà l’opra con te : Voi chiamo , o grande 
Nabucco , della terra alto e polente 4 
Monarca*' in teftimonio , e il valor voftro 
In tertimonio io chiamo : ah per te folo,' 

O impavido Oloferne ogni alma vive, 

£ li corregge ogn’ alma errante e folle : 

Nè fol per te ferve a Nabucco tutta , 

La progenie dell’ uom , ma ferve a lui 
Per te de’ campi il gregge , e delle Italie 
L’ armento, e in ogni parte al mondo ignora 
Alto rifona il. gloriofo nome 
Del Duce Affiro , e in ogni età la fama 
Dice , che fol tu giu Ilo , e fol Monarca 
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Sei nel gran Regno di Nabucco , ed oltre ; 
Gli Sciti e gl’ Indi il tuo valor fi noma ; 

Nè a noi ignoto è quanto Achior difle , 

Quanto per te gli avvenne : Ornai palefe 
E’ a tutto P Itrael che il nodro Dio 
Ha i noftri falli a fdegno , e d’ira atroce 
Aocefo in volto a’ i'uoi Profeti, fanti . •• 
Comanda , in tuon di ipaventevol voce , 

Che il fier portin di morte annunzio a tutta 
Betulia, e a lei modrin in lacci orrendi 
E le catene in cui per man del crudo 
Adiro avvinta andrà mifera un giorno 
De’ fuoi delitti in pena. E bene il fanno 
Della città gli abitator dolenti 
D’ aver il Dio d’ Abram tant’anni e tanti 
Provocato a vendetta ; ed io poc’ anzi 
Tremar li vidi di pallore in volto 
Dipinti , lagrimanti , e al fuoi cadenti 
Per lunga fame , ahi gl’ infelici il giorno 
Credon giunto di morte , che perenni 
Mancan lor d’acqua i fonti : Orrihil cofa 
A dirli : de’ lor greggi entro la gola 
Immergono 1’ ardito acciar fumante 
Per berne il fangue che pur l'carfo dilla 
Dalle frenate palpitanti agnelle 
Che più? l’olio che ardea fu i fanti Altari, 

Il Sacro vin , i Sacri pani al Tempio 
Dedinati, che pur intatti fempre 
Coniervar fi dovean , la difperata 
La famelica gente avida prende} 

E s’ha cotanto ardir, vedrà ben todo 
Scannati i figli fuoi , e iniiem co’ figli r 
Scannati i genitor , rapite a morte 
Le fpefe, i Ipofi , i Sacerdoti efangui . _ 

**•. «■ 
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Su le piazze giacenti , e tutta a terra 
Betulia tra la polve e il fangue fparfa. 

Ciò ben conobbi io tua fupplice ancella, 

E fuggii di Betulia , e il Re del cielo . 

A te mandommi di cotanti mali 

Nunzia verace ; ed io , che fon tua fchiava , 

Anche dinanzi a te venero il Dio 
D’Àbramo e Ifacco, onde fedele ancella . 

Efcirò dalle belle alte tue tende , 

E a Dio preci offrirò , finché palefe 
Ei farammi quel di , che i falli atroci 
Vendicar di Betulia , e i figli fuoi , 

Dar in preda vorrà di nera morte. 

Io quindi a te verrò tutti {'coprendo 
I configli del ciel , e in mezzo a i muri * 

Ti condurrò della famofa e grande 

Sionne , e dTfraelle il popol tutto 4 

Darotti in preda qual fmarrita greggia 

Senza Paftor : Nè fia che latri contro 

Di te un folo maftin : di quefti eventi 

Io fo 1* ordin, mercè l’interno lume 

Che mi fplende dal ciel : d* ira e di fdegno 

Arde 1*. eterno Dio : perciò men vegno 

A narrarti ogni cofa* Al Duce Afliro 

E a’ fuoi vaghi garzon piacquer gli accenti 

Dell’accorta Giuditta : o faggia, o grande ,, 

Donna, dicean , in qual vicina, o in quale 
Lontana parte vi farà donzella 

Che al maeftofo amabile fembiante , - n 

Ai dolce portamento , agli atti onefti , . 

Alle ferene luci , all'aurea chioma, 

All’ accorto parlar te rafTomigli \ 

Fu divina mercè , ditte Oloferne, 

Se del popol tu fei V arbitra § Duce • . <♦ 
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Perchè il defìi in poter ‘cT Attiria. Or Donna 
Se tua prometta fìa dal ciel compita , 

Mio farà quel eh’ adori eterno -e tanto . 
Nume d* Àbramo ; e tu tarai poflente 
Nell* alta Reggia di Nabucco , e il nome 
Di Giuditta tonar s’ udrà fin dove 
Chiaro ritorge , e dove tomba Ila il fole. 


CAPO XII. 

% 

E D ecco il Duce delle Aflirie fquadre 
A Giuditta fa cenno che tra 1’ alto 
Suo padiglion ti fermi. Era 1* eccella 
Reale tenda di tefori immenti 
Ricca e lucente : alla fuperba menfa 
D’ argentei vati e d’ anfore tlillanti 
Soavi ambrotie, alteramente «adorna 
Siede Giuditta : i generofi vini - 
E i feelti cibi offrele il Duce Attiro ; 

Ella però rifponde : il ciel mi vieta, 

Signor , tai cibi e tai liquor : deh guardi 
Il 'ciel , che rea divenga , e la vendetta . 
Provochi del gran Dio de’ padri miei: 

Di quelli cibi che in Betulia tolti 
Contenta io fon : E che? foggiunfe allora 
Oloferne , che fia le tai vivande 
A te manchin % Giuditta , ah tappi, o Duce, * 
Sappi, ditte , per quelle àure di vita 
Cui refpiri , che teco il braccio mio 
JL’ opra fua compirà prima che manchi 
A me cibo e bevanda. I feelti fanti 
Qdono appena favellar Giuditta , 
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Che la traggon dell’ alta Adira tenda 
Nel più riporto penetrale , ed ivi 
Starteli la bella Ebrea. Quindi rivolta 
Ad Oloferne il prega che tra 1* ombre 
Dell* atra notte ,e all’ apparir del giorno , 

La laici ufcir dal padiglion fue preci 
E fuoi voti ad offrir al Dio d’ Àbramo* 

Alle moderte parolette accorte 
Accontenre Oloferne , e a’ fuoi miniftri , 

Che gli fiedon dintorno all* aureo letto , 

Fa cenno , che Giuditta a fuo talento 
Parta e ritorni per tre giorni interi 
A porger preci d’ li’raelle al Dio. 

Uicia la bella tra 1’ oicura notte 
Di Betulia alla valle , e il crefpo crine , 

Il latteo collo , la ferena fronte , 

E le bianche qual neve intatte membra 
Tergea nel fonte criitallino e puro 
Che lievemente fufurrar s’ lidia 
Tra ’l ftretto calle di montana balza. 

Quando poi fu 1’ alpino eccello giogo 
Afcendeva del monte , avanti al trono 
Del Santo d’IfraeHe eterno Nume 
Incedami porgea fuppliche e voti , 

Perchè ei volefle aprir il varco all* alta 
Della fua deftra memoranda imprefa , 

E Betulia falvar : Candida e terfa 
Indi tornava al padiglion fuperbo 
Dell* Adìrio Signor , ove folea 
x Fermarli fin a tanto , che all’ occafo 
Rivolgevafi il fol j e il parco cibo. 

Era in quel tempo a prender ufa. Il quarto 
Giorno era già dall’ oriente apparfo , > 

Quando Oloferne a* fuoi Guerrieri altera 
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Diede fuper’ba cena , e difl*e al primo 
Degli Eunuchi vicin : la bella Ebrea 
Vanne a pregar che meco in quefta tenda 
Voglia abitar : fai che agli Afliri è troppo 
Grave fcorno , fe donna imbelle c vile 
Non accontenta ad uom ; nè ad uom pur lice 
impunita lafciar donna fuperba , 

Che d’uom fi rida. Olà , fanciulla , allora 
Difie 1’ Eunuco alla immortai Giuditta , 

Non temi di venir d’ Afliria al Duce , 

Che famofa farai alle lontane 
Etadi, fe con lui tu fiedi a menfa , 

E con lui bevi preziofi vini 

,Tra ’l lieto fuon delle guerriere trombe. 

A cui Giuditra ; E chi fon io , rifpofe , 

Che non fecondi il mio Signor? Gran vanto 
Di Giuditta farà le giufle voglie 
Adempir d’ Oloferne , e ciò che piaccia 
Agli occhi fuoi pronta efeguir ; nè fia 
Cofa a lui cara, che gioconda e grata 
A me non fia. Ciò detto , forfè , e il mantp 
Lucente e^la gemmata altera gonna 
Si pofe , e quindi nell’ Afliria tenda 
Entrando innanzi ad Oloferne venne. 

Avea colini già d’ amorofo Arale 
Il cor piagato , e di fecreta fiamma 
Tutte gli ardean le midolle e 1’ offa. 

Orsù , difTe Oloferne ; allegra fiedi 
Al mio fianco , o donzella , e bevi i colmi 
Eicchier fppmanti : ah troppo agli occhi miei 
Piaci fanciulla Ebrea. Giuditta allora 
Bevrò; , Signor rifpofe , or che mi degni 
Di Aarti a lato , e tanto eccelfa e grande 
fai, fhe in tutti i di del viver mie 
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Non ebbi tale onor.* ditTe , e i dipinti 
Criftalli di gioconda ambrofia pieni 
Si porfe al labbro , e i pellegrini cibi 
Tolte da i terfi effigiati argenti. 

Cpn lieti fguardi il Capitano Affiro 
La rimira frattanto , ed ampia coppa 
Di gcnerofo vin empie più volte , 

E tanto bee , che bever men fi vide • 

In tutti i dì della fua fcorfia etate. 

I , Il I ■! Il > — ■ 

C A P O XIII. 

Gr là la notte fpargea le gelici’ ombre 
Sovra la terra , e s’ afcondeva il giorno, 
Quando le guardie d’ Oloferne il piede 
Mofler alle lor tende , e del fuperbo 
Sparto di gemme padiglion le porte 
Chiufe T Eunuco , indi partifli. Tutti 
Giacean ebbri dal vin : Giuditta fola 
Rimanea in difparte i catti lumi 
Rivolta al ciel modettamentc. Il Duce 
Degli Affiri fu molli e tinte in T iro 
Coltri dormia dal vin, dal fonno opprcfib. 
Sgombro d’ ogni timor : Quando Giuditta 
Fa cenno alla compagna che rimanga 
Fuox della tenda , e che fecrera otfervi 
Ogni evento , ogni moto : A piè del letto 
X.a Vedovella di Manatle intanto 
Di lagrime confperfa il rofeo volto 
Tacita al ciel porgea lamenti e pianti 
$£ caldi voti. Deh, Signor, diceaj 
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Invitta rendi la mia delira , e il ciglio 
Volgi in quell’ora alla grand’ opra illullre , 
Onde Gerusalemme alzi la fronte 
Da’ trilli lai , qual prometterti un giorno. 

Tu fa , gran Dio d’ Abram , tu fa che il colpo 
Che macchinando vo’ liberi ornai 
Il popol tuo : Ciò detto , invitta e franca i 
Dell* aureo letto alla colonna eburna 
Apprelfa il piede , e il crudo acciar fofpefo 
Prende , e fiera lo Snuda ; indi la chioma 
Del Capitan con la finiltra afferra, 

E dice : ah tu Signor dammi virtute 

Nel gran cimento in quello punto , e alzando 

La delira , il ferro nella gola immerge, 

Poi doppia il colpo , e la fumante e tporca 
D’ atro Sangue recide orrida te Ila. 

Quando mirò Giuditta il tronco capo, 

Sciolfe del letto la purpurea coltre , 

E in quella il tefchio fanguinofo involfe. 

.Indi efce fuor del padiglion nemico, 

E la temuta abboininanda teda 
Porge alla fida ancella : Ella l’afconde 
Dentro ruvida tela attorta intorno « 

Alle fpalle , e fen parte ignota e fola. 

Se non che la leguia Giuditta, e a tutti 
Parea che fi partifl'ero dal campo 
Preci ad offrir come folean da prima 
Al gran Dio d’ Ifrael. Le forti donne 
Paflan in mezzo al campo, e la protonda 
Valle girando, già fu 1’ alte porre. 

Giungono di Betulia : Allor da lungi 
Gridò Giuditta: O voi cuftodi invitti 
Delle paterne mura aprite , aprite 
Le porte : Ecco con noi quel Dio che vinfe 
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L’ Aflìro campo ; Ecco quel Dio che refe 
Forte Ifiraelle : Il lieto luono appena 
De’ grati accenti tra Betulia udifli , 

Che s’ adunar ( fpcttacolo giocondo ! ) 

I capi di Betulia : I vecchi infermi , 

I fanciulli , le dotine, i bellico!! 

Cittadini accorrean all’ alta intorno 
Vittoriola donna , e a tutti in volto 
Non fo qual meraviglia eravi imprefla 
Nel rimirar colei , che ognun temea 
Di non veder mai più. Bello il vedere 
Le dorare lucerne arder dintorno , 

E i lieti fuochi infin al cielo alzar!! , 

E in vaga pompa ir circondando tutte 
Le genti di Betulia l’ immortale 
Mirabil Donna : Ella però lu l’erro 
Della Città falendo a tutti impofe 
Silenzio , e diflfe : AI Dio Signor del cielo , 
Signor del popol d’ Urti elle offrite 
Inni e lodi incedami : Egli non mai 
Betulia abbandonò finché fedele 
In I ui pofe fu a lpeme. Ecco l’ancella , 
L’ancella io fon , la di cui delira imbelle 
Scelle il cielo alla grande opra ammiranda , 
Per cui vive Betulia , e per cui volle 

II gran patto'' compir d’ Abramo il Dio , 

Che con quella mia mano , in quefta notte 
L’ empio nemico di Betulia ancife. 

Quindi la teda languì no! a e fiera 1 

Dal canape traendo ov’ era involta 
Moftrolla e dide : O di Betulia amate 
Genti , ecco il tefehio di colui che Duce 
Fu dell’ Adiro campo : Ecco la coltre 
Su cui fiero giacea : Pillante e negra 
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Del fuo fangue tuttor ; L’ uccife alfine 
Di Betulia il gran Dip col debil braccio 
D* una femmina vii .* 1* eterno , e Canto 
Nume del ciel in tehimonio io chiamo 
Che 1* Angelo di Dio vegliò cuftode 
De’ pafli miei : Egli tra 1’ armi Afiire 
PalTaggera gu3rdommi ; Egli nel campo 
Mi difefe, e condufiTe a quelle mura 
Di Betulia ; nè già macchiata e lorda 
Permife il mio Signor che fuflfe unquar.co 
L’ ancella fua : ma immaculata e pura 
Mi richiamò tra le paterne torri 
Di forte al par e trionfante donna 
Che vinca , e al ciel le fue vittorie aferiva, 

E del trionfo , e del fuo fcampo efulti, 

E di voftra falute. Or via , feiogliete 
I lieti canti , e (u le pinte cetre 
Dite del Nume d’ Ifrael le lodi j 
Che in lui regna pietate , e gli anni eterni 
Parlan delle ammirande opre divine 
Di fue mifericordie. A quelle voci 
Betulia applaufe, e le ginocchia a terra 
Proilrando venerò Peccelfo Nutrie 
Di Giacob , e rivolta indi a Giuditta , 
Benedetta fei tu gran donna , dille , 

E fempre al ciel diletta : per te fola 

Ha il Dio del ciel, qual fparfa polve al vento, 

Diflìpato d’ Alfiria il fiero mollro. 

Benedetta fei pur , foggiunfe Ozia 
Prencipe di Betulia , e grande fei 
Infra le donne , e benedetto è il Nume 
Che il ciel , gli aftri , la terra , i fiumi , il mare 
Creò dal nulla , e la tua delira invitta 
Armò di fiera fpada, onde trafitto 
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Fu tra le tempia il capitan ifaperbo 
Degli inimici noftri : altero e grande. 

Donna immortai , il nome tuo divenne 
E memorando si , che in ogni etate 
De’ tuoi trionfi e di tue lodi udranfi 
Inni e canti giocondi , e Tempre illuftre 
Tra la Itirpe Tarai del popol Tanto , 

Per cui in mezzo alle battaglie a morte 
T* offrirti invitta , non potendo il duro 
Giogo foffrir , e le miferie eftreme 
Dei popol tuo : quindi al par Taggia e Torte 
Accorrerti al periglio in Taccia al Dio 
De’ noftri padri. A quelli accenti un Tremito 
Lieto udirti del popolo , un bisbiglio 
Che dille , così fia gran Donna. Achiorre 
Fu alior chiamato, a cui modella e bella 
Parlò Giuditta in quelli accenti: Il grande , 

Il Torte Dio d’ Abram , di cui dicerti 
Un giorno che Taria vendetta atroce 
Degli Adiri intedcl , alfin recifa 
Con quello braccio ha la' terribil iella 
Del Capitan dell* idolatre genti. 

Ecco Te il ver ti narro, ecco l’orrendo 
TeTchio di lui che deprezzava il cielo * 

Altero e folle , e minacciava morte 
A. te dicendo: Quando P alte mura 
Di Betulia Taran di cener fparfe 
E diroccare a terra , alior la Tpada , 

L’ Artira Tpada nel tuo fianco infiffa 
Infelice vedrai/ Achiorre intanto 
Veggendo il capo fanguinofo e tronco 
Del morto Duce, di pallor mortale 
Tinto la Taccia , e di fp 3 vento pieno , 

Cadde tremante e palpitante a terra. > 
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Ma a poco a poco ripigliando i fpirti * ! * 
Smarriti ed egri , di Giuditta al piede 
Proftrofli ed adorolla , e dille : O Donna 
Benedetta Tei tu dal Dio poflente 
Di Giacobbe , e il tuo nome alto rifona 
Infra le tende e i padiglion di Giuda ; . 

Ogni del mondo più lontana parte, \ 

Dove fi parla di Giuditta , altera 
Corre la fama de’ trionfi tuoi , 

E in mezzo alle tue glorie augufto e grande 
E* il nome pur dei Regnator fuperno. 



CAPO XIV. 

A.Llo r ditte Giuditta al popol lieto ; 
Chea vederla accorrea : fu Taire mura 
Alzate di Betulia il fiero tefehio 
Del morto Attilio duce ; e quando il fole 
Pinga di rai T orientai marina 
Cialcun*di voi le bellich’ armi prenda , 

E del lucente adamantino usbergo 
Armato il petto dalT alpeftre monte 
Velocifiìmamente a par del vento 
Con impeto difeenda ; E ben fia d* uopo 
Che i fidi Efplorator vegghianti imorno 
Alla fuperba tenda frettolofi 
Corrano a rifvegliar d’ Attiria il Duce. 

I feroci guerrier vedranfi ancora 
Ir d’ Oloferne al padiglion fublime , 

E quando etti vedran giacente a terra » 
L’ inlepolto cadavere di langue 
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Fumante e caldo e la troncata gola, • 
Freddo timor correrà lor per 1’ offa , 

E fuggitivi , pallidi,* tremanti 
Rivolgeran le terga al campo Alfiro. 

Voi fuggir li vedrete , e fieri in volto 
Infeguiteli pur, iicuri in fine 
Di trionfai vittoriol'a palma. 

II gran Dio d’ U'rael farà vendetta 
De’ lor nemici , e qual minuta arena 
Li premerà col piè collante e forte 
Dell’ impavido Giuda. Achiorre allora : 

A tal trionfo , a tal virtute a tante , 

Del Dio d’ Abramo memorande prove . . 
De’ folli Dii l’ abbominando culto, 

L’ are profane , i fcellerati templi 
E l’empie cerimonie , e i riti infandi 
Dereitò degli Afiiri , il folo Nume 
D’ Ifraelle adorando , ed’ lira e 11 e . 

I coftumi feguendo : Indi a* Leviti 
Intrepido s’ offerfe , e di lor mano 
Circoncider li feo : Che più ? d’ Achiorre «> 
Tra gli onorati di Betulia figli 
Si fcriffe il nome ; e la profapia illurtre 
Vive d’ Achiorre ancor. E già dagl’ Indi 
L’alba forge a , quando iu i muri eccelli 
Di Betulia lì vide in alto appefa 
D’ Oloferne la tefta : altri di fpada , 

Altri d’ arco e di freccia , altri di fionda 
S’ arman veloci , e un ftrepito confalo , 

Un orrendo ululato odelì intorno 
D’ armate genti , che velocemente 
Dall’ alte rocche di Betulia fcendono. - 
Gli Efplorator dell’ inimiche fquadre 
Quando vider gli Ebrei, corfer repente 
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All’ aurea tenda d’ Oloferne : intanto 

% 

I vigili cu (lodi in fu la porta 

Del padiglion fen vanno , e palma a palma ' n 

Barrendo rifvegliar credono il Duce 

Con un fremer giocondo : Un filchio ad arte y 

Un fuono tal s* udio , che pur dal fonno 

Oloferne dove'a dettarli : alcuno 

Ma non ardia tra tante armare guardie 

0 le porre picchiar, o entrar là dove 
Oloferne giacea. Vennero alfine 

1 Principi , i Tribuni , i Capitani 

Del campo Attiro , e olà , differ Cu (lodi 
Entrate , e dal fuo fonno ornai icotete 
Oloferne : mirate ornai , mirate 
Sbucar i Sorci dalle tane , e a fiera 
Guerra sfidarci. Alior l’Eunuco patta 
Nella tenda del Duce , indi trattiene 
Il piè pretto la coltre , e un batter lieto 
Fa delle mani , che fi crede il Duce 
Con Giuditta dormir.: Ma uhm moto y 
Niun fufurro udendo , all* aurea coltre 
S’avvicina , e l’innalza, e rimirando 
Senza tefehio giacer tra’l fangue involto 
L’ orribil corpo d’ Oloferne , un grido 
Interrotto dal pianto alzò alle flette , 

E ululando e Iremendo il petto in prima 
Nudoffi , e poi fi lacerò le vetti ; 

E penetrando di.TJìudirra dentro 
Al Padiglion , non ritrovolla ; e fuori 
B ìlzando al popol ditte : una donzella 
Ebrea di feorno riempì la Reggia 
Alta e pottente del Monarca Attiro. 

Ecco Oloferne al fuol giacente ; il tefehio 
Ecco ha* tronco e divifo, A quelle voci 

Gli 
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Gii Affiri Duci fi dncciaro il manto f 
Atro pallor gli tinte , orrore e pianto 
E Spavento gli a fiali e ; onde confuti, 

Dit'perai , difperfi , il Campo Adiro 
Fer rifonar di l'paventevol gridi. 

™ — ■■■ —— ■ 11 ■ — j 
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C A P O X V. . 

T* Ronca e trillante negro fangu e intorno' 

D’ Oloferne pendea la fiera teda 
Dall’ alte di Betulia invitte mura , 

E già f Adiro efercito tremante 
Veggendo a tergo il vincitor nemico 
Fuggia , nel volto di pallor dipinto; 

E nel fuggir chiedea fcampo e falute 
Senza forza e configlio' , e lenza fpeme 
Di sè delio falvar. Frattanto in mezzo 
Al periglio comun tacito ognuno 
Non favella al compagno, e l’egra fronte 
Al fuol Agendo , rapido fi lafcia 
Dietro alle fpalle il fier ioldato Ebreo 
Che l’incalza e lo fiegue , e già da predo 
Rimira il lampo degli acuti ferri ; 

Già venir lente i cavalier di Giuda , 

I cavalli ed j fanti , e i ferrei carri 

Vede, e per l’aria le volanti inlegne ; * 

E a tal villa pe’ valli immenfi campi 

E per gli alpeftri ruinofi giri * t 

Fugge de’ monti : appena i figli invitti 
D’ Il’raelle rimiran le fuggenti 
D’Afliria {quadre , che a infeguirle pronti? 
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Dilcendono da’ gioghi , e intorno intorno 
Fan rifonar le bellicose trombe ; 

Indi ululando fieramente dietro 
Alle nemiche fchiere , in ordinanza 
Di battaglia le incalzano alle ipaile ; 

Ond’ effe fenza duce e lenza legge , 

Mifere , afflitte , difperate , e fparfe 
Cadon dovunque van da crudi ferri 
In fen trafitte , e d’ insepolti corpi 
Empion le valli , i campi , i lidi , i monti. 

Ozia frattanto d’ Ifraelle a tutte 
Le cittadi , alle ville , alle lontane 
E vicine Region Nunzj veloci 
Mandò a chieder foccorlo ; Immantinente 
La bellicofa gioventù di lpada 
Si cinte, e fiera le d’ Afliria genti 
Incalza e preme , degli ignudi ferri 
Le aguzze punte lor cacciando in fieno , 

Fier trofeo di vendetta. I Cittadini 
Ch’ entro Betulia rimanean , al campo 
Corfier allora , e le , tra falle e i feudi , 

Tra le lacere tende e i rotti usberghi 
Su 1’ orti! labbia , abbandonate fpoglie 
Rapir’ , tornando di Betulia a imuri 
Di mille prede onufti. 11 trionfante 
Vittoriofo Ebreo venia frattanto 
Dalla nemica arena altero e carco 
D’ immenfe fpoglie e pien di gloria in volto , 
Innumerabil greggi , innumerabili 
Giumenti avendo depredati e tolti , 

E tende , e carri , e di fin’ or gran pondo 
Onde non v’ ebbe cittadino in tutta 
Betulia che non fuffe delle tolte 
Prede affai ricco. Gioachimo poi 
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Gran Sacerdote di Sionne venne 
In Betujia con tutti i capi illuflri 
Del popolo a veder la memoranda 
Giuditta. Ella di sè niente altera , 

Ma bella e umil al Sacerdote incontri 
Portofli. Appena di Sionne i Prenci 
La videro , che unanimi e concordi 
La chiamar benedetta , e in quelli accenti 
Proruppero. O magnanima donzella , 

Tu T onor lei dell’ immortai Sionne , 

Tu d’ Il'rael letizia , tu del nottro 
Popol gloria e l'plendor : Forte e virile 
Tu folli , e il Dio d’Àbramo in te conforto 
Accrebbe , perchè calla altro marito 
Fuor che il tuo non cercalli. Or ita ben giuftd 
Che ti confoli il cid , che benedetta 
Eternamente fii. A quelle voci 
E’ ver , è ver il popol dille : Intanto 
Trenta volte dall* Indo era comparfa 
L’ aurora in cid di beila luce adorna 
Da che il popol Ebreo cogliea nel campd 
Degli Alìiri le fpogiie : Ma quant’ auro , 

Quante gemme lucenti , e quante altere 
Velli, e luperbi padiglioni , e tende, 

E quanti fi trovar tefori intorno , 

Preda del vincitor , all’ alta donna 
Portò Betulia in dono ; e le feflofe 
Tribù di Giuda celebrar la grande 
Pompa c.on mille di letizia fegni. 

Le onefte e vaghe verginelle Ebree 
È i giovini robulli i biondi crini 
Di fiori adorni , e di volanti piume 
Il tremolo capei ravvolti e fparfi * 

E le donne in .leggiadre e pinte goti né 

£ 2 
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Ivan toccando con le rofee dita 
Le argentee fila delle cetre eburne , 
E degli organi lor facean concento. 


* , i ^ • . . * ■ . •• » 

CAPO XVI. .. 

i « * r • * 

, , t 

(v Iuditta allor vittoriofa e bella 
Quelli di lode inni giocondi e fiacri , i. t 
Al fino Signor cantando r.o voi, dicea , ! 

Gemi di Giuda i cembali fonanti 
E i timpani ficotete, e nuovo carme 
In Betulia rifiuoui , e 1* immortale 
Nome s’ invochi dell’ eterno e grande 
Dio d’ Idratile "..Egli fipezzati e ro.tti 
Ha i terrei feudi del feroce Affiro , 

Egli Signor fi chiama , e 1’ alte tende . • 

D’ Oloferne a Betulia in faccia alzando 
Spaventò d’ Ifraelle i sbigottiti 
Fuggenti Figli, onde più illulìre e chiaro 
Fuife il trionfo nel ritorli all’ empie 
Affire lance , e fcellerate fpade. 

L’ Afiiro venne fin dal monti, e quindi 
Dell’ aquilone abbandonando il Regno 
Alle di Giuda fpaventate Rocche 
Tratte dintorno armati carri e fanti , 

E fier chiufe i torrenti , e col nitrito . ( 

De’ luci cayalli , che ingombrar la valle f 
Fe’ impallidir Betulia. Empio pur diile 
Che ne’ confin di Giuda avrebbe fparfe 
Ardenti fiamme ; e che la fpada orrenda 
Cacciata avrebbe negl’ ignudi petti 


Digitizedby Google 




D I G l V D 1 T T A. op 

De’ gioviti il’ Ifraelle : e dilTe ancora • , . 

Che i lattanti bambin fin Halle cune 
Avria tratti in Afiiria , e incatenate 
Le vergini di Giuda. Ma il polente 
Nume del ciel d’una donzella Ebrea 
Diede in man l’ infoiente at'pro nemico , 

Ed efla invitta il trapassò col ferro 
E gli trade dal bullo il fanguinofo , , 

Orrido capo : Il bellicolò , il forte 
Adiro giacque nel fuo fangue immerfo. 

Nè già 1* invitta gioventute Ebrea 
Lo fiele al fuol , o i minacciofi figli 
Di Titan furibondo, o i fier giganti 
Lo sfidaro a battaglia , ma la figlia 
Di Merari col vago amabil volto 
L’ opprede e vinfe. I vedovili panni 
Ella depofe , e di purpurea gonna 
D’ oro e gemme contefta adorna apparve» 

Per rallegrar Betulia egra e dolente : 

Unfe le gote d’ odoroli unguenti, 

Raccoliìe in treccia le volanti chiome , 

E attorta fafcia vi girò d'intorno. 

Indi di nuova velia ornolfi , e tale 
Ad Oloferne apparfe , che da fola 
Ingannarlo potèo : di tinto drappo 
In Tiro il piede candidetto avvolfe , 

E con tal arte gli occhi troppo incauti 
D* Oloferne rapi : ben fu dal forte 
Tenace laccio , ed amorofa rete 
Il Capitano avvinto entro le tende 
Del campo Adiro , e coll’ acciaro invitto 
Giuditta lo colpi. Quando giacente i , 

Lo vider nel fuo fangue e Perd e Medi» 
iTremaro , inorridir , che tal collanza , 

E J 
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Che un’ alma in lei sì generofa' e fort$ • 

Non credean di trovar. L’ alte trincee 
Degli Adiri ibidati intorno intorno 
Rilonar’ d’ululati, allor che *i nudi 
Ferri mirar’ dell’ animefo Ebreo ..w 
Che già< credean di i'ete arto ed edinto. 

Delle donzelle del feroce Giuda 
J forti figli con la cruda ipada 
Trafifler le tremanti Adire fchiere ^ 

Fuggenti e fmorte , quai bambin che il ferro 
Si veggian fcintillar dinanzi agli occhi. 
Giacque il nemico nella pugna ardente 
Jn faccia, al Dio d’ Abramo : Orsù , giocondi 
E nuovi inni cantiam al Nume eterno 
D’ Ifraelle : Tu Dio grande e peflente 
Tu Adonai ti chiami, e tua virtute 
Rifona in ogni parte , e 1 in yan prefume 
Folle mortai di iuperarti : ferve 
A te ogni cofa ovunque , e un fol tuo cenno t 
Uq accento tuo fol creò gli abifij , 

La terra , il ciel formò: l’eterno Spirto * 

Da te appena partì , che moto* e forma 
Dedi al mondo ; e a tua voce alcun non fia 
Che refida giammai { I monti eccelli 
Si feoteran da’ fondamenti eterni , 

E turberanfl 1’ acque e i fafii alpini 
Liquefaranfi quali bianca cera 
Efpoda al foco , in faccia tua : ma quelli - 
Che ti temon , Signor , grandi e famofi 
Saranno in ogni età. Guai alla rea 
Sediziofa gente , che icotendo 
Le belliche ade , d’elmo cinta il crine 
Mode guerra a Betulia : Il Dio del cielo 

|j’ QjjnijjjQfTente Dio fata vendetta 
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Di cortei nel fatai tremendo giorno 
Che apparirà nella fanelta valle. 

Sulfurea fiamma , eterna fiamma ardente 
Divorerà , Gerutalem , de’ tuoi 
Nemici un giorno le midolle e l’ofl*a, 

E le lor carni da’ mordaci vermi 
Saran lacere e rofe. E qui Giuditta 
Si tacque; quando di Betulia il popolo 
Venne in Sionne trionfante e lieto, 

E là proftraro innanzi al lanto altare , 
Puro e mondo olocaufti e voti offerfe, 
Giuditta poi le marzie tazze , e i fculti 
Vali, e i purpurei drappi , e l’ aurea coltre 
Onde la fiera avvolfe orrida tefta 
Del Capitano Adiro al Tempio appefe 
Del gran trionfo memoranda e degna 
Reliquia. Intanto di gioconde voci 
Rifonava Betulia , e ben tre volte 
Corfe la luna per gli azzurri cieli 
Da che fi celebrava altera pompa 
E gran fefta in Sionne; e poi che fcorfi 
Fur tai giorni fedivi , a i patrj lari 
Ognun tornò qual trionfante tiede 
Dopo la pugna al caro avito alberga. 

Il nome inranto di Giuditta altero 
E grande fi facea tra l’ alte mura 
Di Betulia non fol , ma ancor più chiara 
Correa la fama del fuo nome intorno 
Alle più ftrane e più remote terre ; 

E fua fomma virtute era congiunta , 

A vedovile fedeltate intatta , 

Che rigida fprezzò fuperbe nozze , 

Al cener fido del conforte amato 

Iaviolabil fede e onor ferbando. 

e 4 
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Quando le fede e le (blenni pompe 
Ritornavan del Tempio , allor Giuditta 
Bella apparia piena di gloria il volto . 

E folgorante di giocondo lume. 

Ella poi di Mandile entro le ricche 
Marmoree danze lolitdria e carta 
Infine al quinto oltre il centefim’ anno , 
Viffe , e 1’ ancella fua libera e fciolta 
Laiciò : quindi le ciglia al fonno eterno 
Chiudendo in pace , del conforte amato, 
.Volle giacer nell’ onorata tomba. 

Betulia allora fette giorni afflitta 
E di brune coperta orride fpoglie , 

Piante la morte di Giuditta : o grande 
Femmina illprtre ! Fin che vide mai 
Non fi vider nemiche e fiere fquadre 
A conturbar Sionne : Anzi ben molti 
E molti anni pafsò Sionne in pace 
Dopo che morta fu Giuditta. E il giorno , . 
II memorando giorno e trionfale 
Dell’ illuftre vittoria in bianca pietra 
Incifo e fcritto d’ Ifrael tra’ fanti 
Fedivi giorni, entro Betulia, ed entro 
fierufalexnme ancora alto rifuona. 

, » * c 
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SUL PARTO 

della vergine- 



i C c o o di Giuda , o di Sionne genti. 
La memoranda iftoria 
Di que’ futuri eventi * 

Onde farà Gerufalem famofa 
Alla lontana dell’ età memoria 
Fede d’ Amos il figlio , 

Fede Ifaia farà che gli alti arcani 
Vide per entro all’ avvenire olcuro 
D’ Ozia , di Gioatan , d’ Acaz ne’ giorni , 

Ne’ giorni atroci e mefti 
E per gran pianto d’ Ezechia crudeli. 

Udite, udite , o cieli , 

E tu m’ afcolta o terra ; 

Quel che m’ agita e muove 

Parla gran Dio in forme Arane , e nuove. 

Ei grida , ingrati figli ! 

Poi che da fier perigli 
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Del mar vi tolfi , e nelle torbide onde 
I padiglion fommerfi , 

I carri , i fanti, i cavalier d’Egitto ; 

Io tra deferte fponde ; , * , 

Di manna vi nutrii : Mele la quercia 
Stillò per voi , e corle. latte il fonte. * 

Io d’ Ammoniti , io d’Ammorei difperfl 
Schiere frementi e Duci eccelli e grandi: — 
Io per voi memorandi 
Oprai prodigj : Dopo tante palme , 

Dopo tante vittorie , eccelfo Tempio 
E altare averte , e Sacerdozio , e Regno. 

Ma di Giacob’ 1’ indegno 

Popol rubelle difprezzommi , e folle 

Diede a mie leggi bando 

Ad altri Numi altri delubri alzando. 

Chi ’l crederebbe l il bue 

Entro le Usile il tuo padron conobbe , 

Nè T indocil giumento 

Del fuo Signor il vii tugurio ignora , 

Solo Ifraelle ancora 

Me non conobbe , e del fuo Dio la voce 

Non afcoltò il feroce 

Popolo , che pur mio d’efler li vanta. 

Ma guai all’ empia e rea 

Gente , al popolo iniquo , alla nefanda 

Progenie , a’ figli ingiufti 

D’ ingiufti genitor : hanno coftoro 

Me derelitto , ed hanno 

Beftemmiato il fanto 

Dio d’ Ifraele , e indietro indi fuggendo 

Per tortuofo calle 

Mi rivoltar le ingiuriofe fpalle. 

Di quai fulmini ardenti 
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Or s’armerà mia mano, 

Onde li l’parga alle procelle , a i venti 
Il cenere de’ rei, che incende voti 
£ offrir ghirlande ai tempj % 

De’ Dii/'bugiardi ed empj ? 

Abbandonata e loia 
Sarai Sionne , e tue Città fuperbe 
Infra l’arena e T erbe . * lt , 

Vedrai fepolre da voraci fiamme : 

Dall’ Eufrate verranno 

* * 

Babiloniche genti , « , •* t 

IVIaera , a torti i tuoi tefori immenfi , 

£ a te ftefia davanti 

* * 4 

Per le abbattute porte , , 

Qual fuol nemico depredar .de’ vinti 
1 defedati alberghi, 

Fieri entreranno di grande afta armati 
I Latini foidati. 

Come d’ uve e di fronde 
In difpogliata vigna 
Cade inteffuto di paluftre canna 
Povero angulio tetto ; ; 

Come abbietta capanna 
Rovinofa fen giace 
D’ abitatori fgombra 
De’ cocomeri all’ ombra , > 

E come infin città vinta e diftrutta 

e 

E* di cener coperta , , * * . , 

Tal derelitta un giorno 
Sarai mefehina di Sionne Figlia ; 

Ma pur ringrazia il cielo , 

Gerusalemme ingrata ; * t 
Degli elerciti il Dio 

Che paffa innanzi a mille eteree fchiere 
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E 1 ’ afte e le bandiere 

De’ fuoi nemici, e i ferrei feudi incende j 

Se de’ tuoi figli i figli - ; • ■ ' 

Non fottraea di Babilonia allaccio, ■ • 

Già già le chiome d’ arre bende avvolta , 

Qual Sodoma e Gomorra , 

Ti mirerei fepolta 

Trai fumo e le faville 

Delle cadenti tue cittadi e ville. 

O non più d’ Ifraele , 

Ma dell’ infame e rea ' ‘ ' 

Sodoma Prenci eccelli * 

Udite, il fuo no de’ celerti accenti. 

0 voi profane genti 

Pria di Sionne , or di Gomorra udite : 

Che giovan , grida il Regnator del cielo , 

Cento vittime e cento 

Che tingon Fare d’ innocente Sangue? 

Non mancan al mio Tempio oftie e ghirlanda 
Più non m’ offrite innanzi al fanto Altare 

1 pingui facrificj 

E il caldo fangue degli uccifi agnelli; 

Non più , non più de’ Sacerdoti il ferro 
De’ tori il fianco incida. • ' 

Io gli arieti voftri , 

Io del popolo indegno 
Ho gli olocaiifti a fdegno» 

E tu uomo profano , 

Perchè diftringi i fieri, cliltri ed olì 
L’ oftie d’ offrirmi infanguinate e lorde ? 
Abbominandi e vili 

Mi fon gl’incenfi onde sfavilla il Tempio» 

Che fcellerato ed empio 
E’ il congreffo di Giuda j 
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Nè fia eh* io foffra i Sacri dì folenni 
Vano d’ onor tributo , 

£ fabati e calende odio e rifiuto. 

Ed oh qual ti fovralta 

Ira del ciel Gerufaletnme infida 1 

Afpra vendetta grida , 

Il fallo tuo , eh’ empia a i nefandi Numi 
I Sacrileghi altari 
E i fculti marmi ergerti. 

Or giallo fia dalla ldeguofa faccia 
Se dil'caccioti d’ ll'raele il Dio. 

Folle ai bugiardi auguri 

Porgerti orecchio , e qual folea Io ftolto 

Popol de’ FiHrtei fu 1 ’ ara infame 

Del non tuo Dio ghirlande offrirti e voti ; 

F pazza il Canto e il volo 
Degli augelli offervalli 
Per prefogirne o i trilli , 0 i di felici 
Da i menzogneri aufpicj. 

Nè aroflifti impudica; ahi che non ofa 
Rea voglia ! nè arroflilfi 
D’ effer ludibrio e gioco 
Di peregrino abbominando proco. 

Avara terra , che non d’ altro piena 

Sei , che d’ argento ed oro , empi tu °i Numi. 

E di tefori immenfi 

Ardi nel len d* inl'aziabil fete : 

Crudele terra, che fol d’elmi e fpade 
Rilplendi intorno : Ecco cavalli armati 
Che ingombran i tuoi piani : 

Sulle pulveree rote 

Strider io lento imiumerabil carri. 

Terra idolatra e rea , " 

Ben altro ergerti clu il vitello indegno. 
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■ Sorgon a’ Numi menzogneri e Folli 
In ogni parte facrì 
Altari e iimolacri. 

O voi ciechi mortali ! 

O penfier (tolti e vani ! • J > > » 

Opre di voftre mani 

Son gl’idoli nefandi: i.. . 

A cui 1’ oltie e gl’ infandi 'i « 

Fochi offeriite , e innanzi a cui l’altera 
Principe e Sacerdote 
Roffor non ebbe di chinar la fronte. 

Ah Dio delle vendette I ’ ■ . ci • i. 

Del tuo furor rinnova i prifchi efempi , .**' 

E corri i falli a vendicar degli empi. 

Ma nò : Spargete , o genti, 

O genti di Sionne :■> 

Nembi fpargete di pietofi pianti. i 
Or le colpe lavate onde pur l’alma , 

Mifere , avete ancor macchiata e tinta.? 

Empie già fu (le : crii delio vi fproni 
A leguir le mie leggi , e tolga il raggio 
Delle nuove virtù 1’ afpra memoria : 

Dell’ iniquo collume : Alfin ceffate , 

Ceffi te allin di provocarmi a fdegno , 

Nè fi veggia qual era 

Più de’ fuoi falli ancor Sionne alterai 

Di bel candido manto ■ . 

S’orni pierate , e la giuflizia imperi . 

Non d’ alta ipada armata , : 

Ma i crini cinta di tranquilla oliva : 

Qui 1’ oppreffo pupillo , \ 

Qui la fmarrita vedova piangente 
E l’orfano dolente * 

Abbia a-’ fuoi trilli lai rilloro e pace. 

Ma 
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Ma fé accendermi ad ira 
Ancor vorrete di Giacobbe , o figli , 

A fulminarvi fpada 

Io Aringo , e il giuro , il giuro a voi che quella 
Che già atterrar poteo giganti e monti 
Vi ftruggerà mia mano ; 

£ allora allora a’ voftri numi invano 
Gli occhi alzerete vergogno!! e molli j 
Ma i numi iniqui e folli , 

Cui l’oftie offìritìe e le odorofe fiamme 

Entro i begli orti ameni 

Non vi torran dal fier di morte editto * 

Ch* anzi verranno il vincitor Caldeo 

E il vincitor Romano 

Che a più lontane fponde 

Di Babilonia e Roma 

Fieri trarranvi per la fciolta chioma. 

Pur raflerena il ciglio 
Gerufalemme afflitta , 

Che i fieri udirti di tua morte augurj ; 

Entro la luce de’ bei di futuri 
Io veggio monte agli altri monti in cimar 
Sorger fublime fu gli ameni colli, 

Che Torride frementi 
Ire fpezzar de’ venti , 

E abbatter i fonanti 

Cardio potrà delle acherontee porte. 

Qual corre al mar impetuofa Tonda 
Tal da T ultima fponda 
Verran del Moro, e dell’ algente Scita 
Le genti peregrine , 

E mireranno un giorno 

Liete il gran monte d’ alto tempio adornoi* 

Cinti le chiome delle pinte piume 

F 
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Indi , Medi verrano , Arabi e Perii , 

E popoli divertì 

D’ abiti e di coftume , • 

E andiam, tutti diranno, all’ alto monte, 
AH’ alto tempio andiamo 
Del gran Dio di Giacobbe ; Egli le fante 
Sue leggi additeranne , onde la vera 
Via feguirem di fuo bel raggio impretta ; 
Ecco Sionne , e 1* alta 
Gerufalemme invitta, ' ^ * 

Eccola , oh come è bella ! ivi di Dio : 

L’ eterna legge , e il iuo gran Verbo ufcio* 
Ed oh 1 felice il giorno 
In cui fi veggia il vincitor di morte 
Portar al mondo i lieti dì fereni , 

E d’ alma pace al vanto augufta e degna 
Scior trionfale infegna. 

Giorno felice , che alle ree frementi 
Sediziofe genti 

Farà, depor le fanguinole fpade * 

Lieto allora il bifolco 

Vedrà in vomeri e falci 

Gli elmi cangiarli e i fanguinofi usberghi ; 

E il già deferto folco , 

Che pria di iangue roflegiò vermiglio , 
Rifiorirà di bionda mette adorno. 

I crin di polve afperfi 

Più non vedranfi i capitan famofi 

Coi brandi luminoii 

Efercitarfi alla crude! battaglia ; 

Nè a dure pugne atroci 

Più correranno i cavalier feroci; 

Ma depofte le lance 
E i fieri cuhri le nemiche fquadre 
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Che pria fremeaii tratte dall’ ira in guerra 
Gitteran gli archi a terra. 

Venite dunque di Giacobbe , o figli f 
E or che la luce in l'u la terra apparve 
L’ orme feguite della chiara (Iella 
Che rilucente e beila 
Par che vi guidi al fortunato locò 
Dove giunti vedrete il chiaro fole , 

E vedrete la Santa 
Mirabil Verginella 

Che dolcemente umil in feno accoglie 

Amabile Bambino 

Che coll’ augullo e grande 

Nome d’ Emmanuel li chiama , e degno 

Solo di gloria è regno 

Par che già (tenda con l’ invitta mano 

L’ eterno ìcettro oltre dell’ ultim’ Indo , 

E che Sì ftrane genti 

Di terre non vi lien e mari ignoti 

Che non gli offran ghirlande incenfi e voti.' 
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PASTORALI E PESCATORI l 


ELPINO A TIRSI 


JL Irsi tei giuro : in fu le fcotze tenere 
De’ verdi pioppi io piu non voglio incidere 
Il nome di colei, .che a te dividere • 

Il cor poteo , a me ridurlo in cenere. 

11 fo Tirfi che ancor' tu , P ami e venere; 

Che ancor P adori quando In riva alìidere 
La vedi al bel Telino , e dolce ridere 
Più bella forl'e deli’ idalia Vènere. 

Ma per quanto ila vaga , io vo’ di Fillide 
In abbandono eternamente vivere : 

Addio Fille , addio Clori, addio Amarillide: 
A te Vergili , di fior ghirlande tefTere 
Vedranmi quelle felvc , e di te fcrivere 
E fin ch’io vivo a te fol carmi inteffere 
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' Tirfi folo. 

m 

« 

Ninfe e Paftor a me dintorno affidano 

E m’odano fonar fampogne e cetere , , \ ‘ . 

E il dolce Nome di Maria ripetere , 

, A’ vedi miei purché le (Ielle arridano. 

O rieda il verno , o i fior nc’ prati ridano , 

O vada il villanel le fpiche a mietere, 

O autunno torni , empier di canti 1* etere 
Vo* fin che i fati i giorni miei dividano. 

Te canterò Maria, che tutta amabile, 

Che tutta bella lei , e lenza efempio 
Alla tèrra , agli abifii y al ciel mirabile. 

E forte sì, che il livid’ angue intrepida 
Pria di nafcer premerti , onde pur 1’ empio 
Sotto il tuo piede ancor s’attorce e trepida. 

Orictur Stella ex Jacob # Num. 24. j 7. 

Licida a Damone. 

Queste mie canne avrai , Damon , fe cogliere 
Oggi un pefce potrai : a delira fremere 
Euro non lenti e folto il remo gemere 
L’ onda , e penfi le reti in Tefin feiogìiere l 

E chi dal loffio del rio vento togliere 
Potrà 1’ acque forcanti \ Odi riìremere 
Noto a finiftra , che tra gorghi a premere 
Va il legno mio, nò il porto in riva accogliere. 

Pur una llella sì benigna sfolgora 

Che a’ pefeator vicina calma annunzia : 

Damon , la vedi * Oh come in ciel rifolgora ! 

Ah ! che a noi tutti lieti dì prenunzia 

L’aftro felice ; e fe tal luce folgora , % ‘ 

Sol il natal d’ imoiortal Donna annunzia* 
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La Natività ’ di Maria. 

* * * 

Damone a Licida. 

: 4 ' . 

Si’ si Licida mio: l’alta ammirabile 

Veggio Fanciulla oggi dal ciei difcendere , 
E vaga intorno a par del fol rifplendere 
Di luce cinta e di beltà mirabile. 

Quella è colei che dell’uom prifco e labile 
Potèo fola felice il fallo rendere » 

E il livid’ angue vinto a terra ftendere 
E fiaccar fua grand’ ira afpra infanabile. 
pia gli Angioletti giù per 1’ aer volano 
E delle cetre al fuon l’alma confortano 
Figlia , e la cuna di bei fior coronano. 

Altri le fafce dolcemente portano , 

Altri di pace , altri d’ amor ragionano , 

È tutti al mondo lieti giorni apportano. 

. . • * . « » 

Nome di Maria. 

É 

Tirfi a Melibeo. 

Questa o Tirfi è Maria: di luce s’ornano 
* Al fuon del nome almo immortai le floride 
* Valli del bel Tefino : Egle e Licoride 
Oh come di beltà nuova s’ adornano J 
L’unae l’altra ridenti al fiume tornano 
Gigli cogliendo per le fponde roride , 

Dietro a lor vengon Galatea e Cloride 
Che a un tetto fol con un fol gregge aggiornano, 
piunte al Tefin le paftorelle amabili 

A càntar di Maria si dolce prendono ; 

. Che il corfo ferman 1’ onde vaghe e labili. 

E gli augelletti che leggeri ftendono 
Rapidiflime piume, or fermi e (labili 
V alto ad udir concento il voi fofpendono. 
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, Beltà di Maria . 

Egoflos campi , & lilium convallium. Cant. 2. t# 

I Gigli onde Amarilli e dori infiorano 
I capei biondi , e vaghe cinte iembrano , 

Le violette che in beltà ratfembrano 
Pari alle rofe , e il piano, e il colle onorano 
I bei Narcifi che i giardin colorano , 

E lor cangiate forme a i fior rimembrano , 

I gelfomin che intatta neve fembrano , 

E pallidetti araidei iol fcolorano ? 

Le frefche rofe , V elitropio , i fior idi 
Amaranti , il garofano vermiglio , 

E quanti nalcon fior 111 colli roridi : 

Difier , quando Malia sì bella icorlero . 

De’ camni il fior , e delle valli il giglio 
Sia quella , e lor Reina indi 1* accollerò. 

Beltà di Maria cagione di allegrerà al mondo . 

Triti ro a Mopfo. 

Nei l’ onda azzurra del Tefin riiplei;derp 
L’alba, o Mopfo, vedrai e il fole ducere » 
E quella e quella ltella , e Cintia luceie , 

Che di bei rai par quelli lidi accendere. 

Mal’ alba, il fol , le (Ielle e Ciana ìplendeie 
Sì bella non vedrai, nè tanta ac.ducere 
Luce , quanta in Maria vedrai rilucere 
Beltà, che più fereno il ciel può rendere. 
Dunque , o Mopfo gentil , i voti appendano 
I pefeatori al di lei Tempio , ed ilari 
Agrefte olivate pingue cera accendano . 

Che allorché il ciel s’ofcura, « 1 onda mormora, 
Purché Maria col ciglio il cielo efilari, 
Fuggon le nubi, e non pii» l’onda immormora, 
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£8 Maria 

diaria Annunciata dall ’ Angelo nel 
principio di Primavera . 

L E fide rondinelle ornai ritornano 
A i cari tetti , e i nidi lor fofpendono ; 

Gli ufignoletti a’ verdi bofchì tornano, 

E a’ dolci canti i pinti augei s* accendono. 

P* erbette i frel’chi colli , e di fior s’ornano 
Le pecorelle dalle rupi pendono , 

D’orno, e di quercia le capanne adornano 
Lieti i pafior , e voti a Pale appendono. 

In si bella ftagion le rapidiffime 

Piume battendo V Angiolo difeendere 
Dalle celefii regioni altiflirne 

Ecco a Maria , eh* entro celletta afeondefi , 

E tutta umil nel portamento , attendere 
Sembra quel Dio che già in fuo fen nafeondefi. 

Efpetta\ione del Parto di Maria ne’ giorni 
più rigidi dell ’ inverno • 

Melibeo a Meri. 

E non è quella la ftagion che imbiancano 
Le nevi il monte ì E pur, o Meri, a pafeere 
Torni la greggia, e il villanel ripafcere 
Fa il bianco toro , e frondi a lui non mancano. 

I molli augei , che di veder fi fiancano 
L’ orride brine fu lor piume nafeere , 

Oggi mirati del verno in fen rinascere 
I vaghi fior , e 1* ali al voi rinfrancano. 

Ah il fo rdal ciel prefto vedrem difeendere 
L’ alto figlio , che tolto il fallo vetere 
I lieti di d* aprii fa a noi rifplendere. 

E la gran Madre , o Meri , in cui da 1* etere 
Vien il figlio è Maria : ah corri a prendere 
Gigli e viole , e n’orna avene e estere.' 




Maria nel Prefepio. 

Arcadia, Arcadia , o tu che tanti annoveri 
Vati, che fai? ove le avene e nacchere , 
Ove le cetre fon eh’ orni di baccherc 
Quando riedi a cantar tra mirti , e foveri ? 

Non redi ir al prefepe agrefti c poveri 
Paltor afperli il pie’ di nevi e Zacchere , 
Non vedi Ha e Montali come s’inzacchere ; 
Che non v’è chi li copra e li ricoveri ? 

Quelli alle fpalle lor le pive appendono , 

E giunti ove M..ria fu paglia avvolgere 
Vedeli il figlio , a cantar verli imprendono. 

Arcadia, ah non t’increfca il pie’ rivolgere 
Alla capanna ove i paltor t’attendono , 

Ch’ ivi l’oio iinparafti il plettro a volgere. 

Maria che porta due tnrtoreile , o colombe 
al Tempio. 

In quel candirò che bei fior ricoprono 
Vergili che porti al Tempio? il melto e fievole 
Gemito panni udir di lamentevole 
Colomba , eh’ auree piume anco non coprono. 

Perchè sì Icari! doni fi dilcoprono ? 

Perchè non offri quel agnel piacevole , 

Ch’ anco non morfe erbetta dilettevole , 

F. ha lattei denti eh’ anco non fi feoprono ? 

Noi fai ? piangendo il dico : il tuo bel figlio 
Quali fvenato Agnel un giorno lcorgere 
Dovrai di fangue , oimè , fparfo e vermiglio. 

Vanne dunque o gran Madre all’ alto Tempio 
E un agnellin ti . balli al tempio porgere , 

E quegli poi fia del tuo figlio efempìo. 
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Maria 

Maria fugge in Egitto m 

Ecco o Paftor il vero Nume : ad ergere 
Ite ne’ bofchi archi di lauri ed edere ; 

Io vo’ di fior tutta la ielva afpergere 
E un agnellin per gran tripudio fiedere. 

E voi ninfe che in riva al Nilo a tergere 
Ite i bei volti $ ora che il ciel concedere 
’ Vi volle il vero Nume, alfin detergere 
Vogliate il pianto , e ai dolci canti riedere. 
Folli piangere il morto Adon \ deli’ etere 
Ecco tra voi il vero Dio : chi cogliere 
Pur noi vorrà tra il fuon di flauti e cetere I 
Ma quella che non men vezzofa fein bravi 
Degna divin Fanciullo in fen d’accogliere , 
Ditemi , Donna , o Dea , Ninfe raffembravi ? 


DOLORI DIMARIA . 

EGLOGA. 

Mopfo , Elpino. 

i 

Elp . O Mopfo Mopfo , onde si mefto e pallido 
Per quelle felve il pie’ ti veggo movere 
' Con irta chioma , e folto mento e Iquallido ? 
Perchè non copri di gineftra e rovere 
La capannuola tua che aperta e lacera 
Sta mal ficura ad agnellete povere l 
Mopf F.lpin : l’alpro dolor che il cor mi macera 
E’ grave sì , che piti d’ ovil non curomi , 

Nè d' irto lupo che 1’ armento lacera, 
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« 

Ma dagli altri paftor fovente furomì 

E a sfogar la mia pena interna ed afpera 

In rupe alpeftra , ed in caverna turomi. , 

Elp. Qual dura forte e ria t’affanna e inafpera 
Povero Mcpfo ? in qualche parte togliere 
Voglio la doglia onde il tuo cor s’ efafpera. 

Mopf. Se il dico ,?Elpin, in caldo pianto fciogliere 
Farò i tuoi lumi; che l’acerba iftoria 
Potria fin 1’ elei per pierà difciogliete. 

Piange Maria , oiinè , fiera memoria ! 

Piange il morto Figliuol che l’ implacabile 1 

Stige domò con immortai vittoria. 

Piange , e col pianto fuo qual indomabile 
D’appenino Orla , qual dell’afpra Ircania 
Non faria pianger tigre empia inamabile ? 

Piange , e qual lupa che le agnelle bilia 
Non fentiriafi di pietà dividere , 

Se la vedeffe in tanta doglia , e rtrania ? 

E chiedi onde pur io l’alma dividere 

Di duol mi fenra ? ah! vieni, e non increfcati t 

Meco in quel lido lagrimanri afìidere. 

Ma tu le immonde labbia o Vergin tergine , 

E pria che rammentiam il tuo gran pianto , 

Ah d’una rtilla del tuo pianto afpergine. 

Elp. Comincia o Mopfo, io feguirò il tuo Canto. 

Mopf. Già di Maria l’innocente figlio 
Tutto vermiglio e del fuo fangue tinto 
Di fune cinto tratta avea 1’ atroce 
Pefante croce fu l’alpeftre orrendo 
Monte , e feorgendo ivi 1’ afflitta Madre 
Tra inerte ed adre bgrimevol donne 
Che di Sionne pallida piangea ; 

Madre, dicea , perchè fofpiri e piangi! 

Ahi , perchè t’ angi, femi tragge a cruda 
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Morte di Giuda la ferina gente , 

Ch’ afpra e fremente già mi filchia intorno? 
Quello è quel giorno che divin configlio 
Vuol che il tuo figlio fpiri fu l’indegno 
Funefto legno , purché all’ uom dia vita: 

La sbigottita Genitrice a quelle 
Dolenti e mefte di Gesù parole 
Rifpcnder vuole ; ma 1* accerba doglia 
Più che a parlar , a lagrimar l’ invoglia. 

Ma quando udì dell’ empie turbe i fremiti , 

E vide il figlio fui rio tronco pendere ; 

Quai della Madre fur i pianti e i tremiti ? 
Colomba che da torre alta forprendere 
Sì veggia i figli , non si mede e flebili 
Suol le forelle col fuo canto rendere : 

Come pianfe Maria , che ftaliche e debili 
L’ alme pietofe luci avea dal piangere; 

O lacrime , oTofpir caldi indelebili ? 

Elp. I melli rami d’ un cipreflo frangere 

Voglio , e ghirlanda alla mia chioma inteftcre , 
E lui lido piangendo il plettro tangere. 

Mopf. Ed io Aringa vo’ di canne teflcre 
E col dolente fuon fui vicin margine 
Teftimonio di pianto ai paftor «fiere. 

Elp. Come Tonde del fiume e fponda ed argine 
Non frena , e al mar impetuose corrono, 

Tal non fia che il mio duol fi Caldi o margine. 
Mopf. Qual le frefche acque dalle rupi fcorrono, 
Tal da quelli occhi mieipioveran lacrime, (no. 
Ch’ogn’altro oggetto, fuor che il pianto, abborro- 
Elp. Pon fine, e ìafcia ancor Elpin, che lacrime. 
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MARIA CON UN GIGLIO IN MANO. 
Pittura di Rafaclie« 

V Ago giglio , onor del pra to 
Giglio candido odorofo 
Ruggiadofo 

Con ragione fuperbetto 
Faftofetto 

Fra la man leggiadra e molle 
Te ne ftai di così bella 
Verginella. 

Al veder tue foglie intatte 
Le tue foglie fortunate 
Sì pregiare 

Parche fia F iftefTa rofa <■ 

Invidiofa; 

fe tra umili ombrofe fratte 
Se ne Ila negletta e fola 
La viola. 

Timidetto ogni bel fiore 

Bianco , giallo , e porporino 
Sul mattino 

Tra le liepi e fu le fponde 
Si nafcondc, 

£ alla frefca auretta fuore 
Più non ha *1 giocondo ardire 
D’ apparire. 

Con ragion bel giglio or* ora 
Ergi dunque tra le vaili 
E convalli 

Le tue tinte di bel latte 
Foglie intatte , 

Ch’altro fior non innraitora 
La si candida , si bella • ; 

Verginella. 
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Maria 

« , * . V 

Maria Jul Calvario . 

S e il gran Timante, ei che dipinto aveà] 

Il Genitor che a Iffigenia la figlia 
Per comando de’ Numi il fen fende a 
E teo del fangue fuo Para vermiglia ; . 
Veduto avefife la dolente Ebrea 
Reai donzella con dolenti ciglia 
Là dove il di lei figlio alto pendea 
Tra Pinfana di Giuda empia famiglia : 

Per efprimer fua doglia acerba tanto , 

Qual feo pingendo Atrìde ah non le avrid 
Di negra benda ricoperto il ciglio : 

Pinta avrebbe la Madre ili bruno ammanto 
Trafitta il fen da fpada atroce e ria , 

In atto fol di rimirare il figlio. 

INVITTA COSTANZA DI MARIA VERGINE. 

fci allude al detto di S. Anfelmo; Decere audeam quod adhoe 
ut fcqueretur falns hominum , adimpleretur voluitAì 
Dei , fi oportuitfetj ipj'um pofuiffct tn Ctuctm . 

Forse /tracciò le vedi , o i crini forfè 
Si fvelfe la gran Madre allor che P empio 
Pcpol di Giuda al miserando fcempio 
Deli’ innocente divin figlio accorfe ? 

Anzi afflitta bensì , ina invitta corfe 

PrelTò la croce , e con non villo efempio : 
lo , dille Eterno Padre , il colpo adempio , 

Se tu P imponi , e già noi dico in forfè : 

Che P eterno immutabile ccnfiglio 

Se fcritro ha incielo, purché Puom non mora> 
Oh* abbia la Madre ad infierir nel figlio: 
Ecco, P uccido ; E avrialo uccifo ancora; 

Che piò che Abramo , con invitto ciglio 
Elia era pronta al grande uficio allora»; 
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Maria al Sepolcro del fuo Divin 
Figliuolo . ^ 

Poiché Maria le mefte luci volfe 
Al freddo corpo dell* ellinto figlio * 

Tutta d’amaro pianto alperfa il ciglio 
Su l’alto monte ad abbracciarlo corfe : 

Indi pietofa al callo fen 1* accolte , 

Baciogli il vii'o pallido e vermiglio 
Di frefco l'angue, e all’ orrido l'compiglio 
Delle Giudee barbare fcjuadre il tolfe; 

£ afflitta in volto accompagnollo al lanto 
Avello , e fe’ per via correre un fonte 
Di larga vena d* angofcioio pianto. 

Ah ! fe talun fia che deferiva e conte 
Il dolor di Maria, la miri accanto 
All’ urna del Figliuol , non più fui monte. 

Gesù * fale al Cielo e prepara il Trono 
a Maria Vergine. 

E B A N del ciel le adamantine porte 
, Chiufe per Tempre , e nel coinun delitto , 
Eravi fopra il gran decreto ferino 
Che a niun s’ apriffe 1’ alta Empirea corte 
Quando a (faccio (fi alla gran foglia il forte 
Re della gloria, che fe’ ilige afflitto ; 

E aprite, dille, o Principi all’invitto 
E luminofo Efpugnator di morte : 

Indi entrando nel ciel fui trionfale, 

Carro di luce , dell’ Eterno Padre 
S’ alfife a canto al trono aureo immortale ; 
E iti faccia alle lucenti eteree fquadre 
Si vide poi de’ Cherubici fu 1* ale 
Il folio preparar alla gran Madre, 


9 6 Maria 

Sofpiri a Gesù in Croce. 

Come all’* aperte fahguinofe braccia 
Di quello in Croce Redenror che pende 
Io non mi volgo , che me laffo attende 
Già da gran tempo , e dolcemente abbracciai 
Come P altera difdegnofa faccia 

Gli volto , e P empio cor mio non s’ arrende 
Alla fua voce , ma la voce intende 
Sol di colui , che in ferviti! P allaccia 1 
Ahi ! verrà il giorno di vendetta e fdegno ; 
Giorno di pianto , che il vedrò fdegnato * 
Non più pietofo Redentor fui legno. 

Allor , allor vorrò chiamarlo , e irato 
Si riderà di me , di me ; che indegno 
L’ ofFefi , e non udii fue voci ingrato.- 

A Maria Santijjìma 

O Vergin fanta , gloriofa Madre 
£ figlia e fpofa dell’ Eterno figlio 
Che da voi nacque in quello duro efiglio 
E pria di voi, figlio fu fol del Padre: 

Deh ! a noi volgete nelle tante ed adre 
Sciagure noftre 1’ amorofo ciglio , 

.. E noi togliete dal fatale artiglio 
Del reo Signor delle tartaree fquadre. 

Nel oarfo y oimè di quella fragil vita 
‘Fummo feguaci dello lligio mofiro , 

Nè degni fiam , Madre , di voftra aita : 

Ala le indegni fiam noi , deh ! al figlio vollro a 
E a voi Madre pietofa almen gradita 
Eller dovria la doglia , e il pianger noftro. 


CON PERMISSIONE . 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 

DELL’ APOCALISSE. 

Ld A che gli e pur verifimile che naturai Va- 
ghe^a di novità , Je non Jperan\a alcuna di tuo 
profitto , o diletto , t' invogli , o cortefe Lettore ,• 
ad incontrare p agentemente la^molefiia di leggere 

0 in tutto y o in parte i feguenti Capitoli , piac- 
ciati y eh' io te ne priego , /offerir prima un 3 altrd 
noja y alcune poche co/e meco confide rondo , le 
quali tutta quant' è la intensione , e la /atica mia 
/ accianti manijefla. In ho Jeihpre tenuto che fi c- 
come la giujla , ed evidenti maniera di ragionare / 
la copia y e l * eleganza del dire , il numero , e 
la , dolce\\a non ricercata del ver/o tutta cofii - 
tui/cono la dignità , e la belle^a de ’ poetici com- 
ponimenti y così grandemente giovi al miglior u/ó 
di cotai maraviglioft , e rari pregi la giudicio/a 
Jcelta dell’ argomento di che fi prenda a cantare 
ed apprefio , del metro che più poli 3 argomento 
medefìmo fi confaccia. Imperciocché quantunque 

1 buon, , e valenti Poeti /appiano , od ogni fog . 

getto ,1 ronfierò , e lo ftile accomodando , recar 
a ptu fieni, fecondi , e fUnior .. ' f . 

ZuIUi P °‘ hi * W* numerò . i 

l./i 'fa,,! ™ VUr Unt ’ f‘ i0 »»" ‘"O , Par 

9tr si fatto argomento alle mani ; il quale P in* 
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nal\i , e fi lavori , per cosi dire , da per sè flefjo , 
non altramente che la fertilità del terreno /cerna 
di molto il travaglio , e conforta , e crefce /’o- ; 

pera tfe//’ accorto agricoltore , ont/e più prefio , 
e più f'lieemente conduca una tenera pianta a 
quello fiato di vegetazione , e di fermerà , cùe 
fi defidera. Quindi non farà , j leeoni ' io penjo , 
difapprovato , /e , 7opo aver io , più 1' altrui fe- 
condando , che il mio piacere , fpefo afjai di fa- 
tica , e tempo in fonetti , e in can\oni , compo- 
nimenti fuor di dubbio ingegno fi , e leggiadri , 
ma per lo più condannati a’ zii nofiri ad infecon- 
di t , o vani argomenti , e renduti oggimai dalla 
imperizia ed arroganza degli uomini, comuni trop- 
po ad ogni genere di perjone , fami una volta 
provato di attingere un fonte il più puro , z7 più 
falubre , il più ricco di quanti mai vantar poffa t . 
o idearfi la poejja ; io dico la Scrittura facra , 

/a quale in ciafcuna delle fue parti ,fia dell'An- 
tico , o del nuovo Tefiamento ; certamente non 
cede , nè per la vivezza delle immagini , nè per la 
gravità de' concetti , nè per la forza mirabile del- 
le parole , ad alcuna delle più belle , e più rino- 
mate Opere de' Greci , o de' Latini , o di qualfi - 
\oglia altra-, più colta , ed erudita Nazione. Chi 
può leggere i Salmi di Davide i la Cantica di 
Salomone , gli Oracoli de ' Profeti , fenza fentirfi 
immantinente occupata , e ripiena la mente di fpi+ 
rito , e di furore poetico ? Nè accade qui , per 
mio avvifo , di verità sì palefe procacciar fede o> 
dalle accreditate fentenze , o da i chiari efempj 
de' Santi Padri , e di altri egregj , e dotti Scritto- 
ri , de' quali prejjo che infiniti di numero , « 
cgravijfimi di autorità al divino valore del f auro f.j 
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eo’ loro encomj applaudirono , ec? altri non 
pochi alcune parti di e[jo 0 traducendo , o para - 
frafando , quali nella latina , e quali nella Ita- 
liana favella , n, comecché fi a , immagini , e fir.fi 
traendone , /e rime loro per frugolar maniera no- 
bilitarono. Omero fi e fio , V Epico il più fatuo fa 
j fra ’ Greci, non ha trafiltrato una forgiate sì bel- 
la d y invenzioni, e forme poetiche ,ma nc ha fatto ' *■ 

lodevole ufo in molti luoghi della fin Iliade, Leg - 
gonfi le offerv anioni della crudiùffima Pacier in - . 

1 torno a qucjlo poema da lei trafportalo dal Greco 

' Idioma nel Francefili e imprcfjo in Parigi V an- 

i no 1 7 1 (. Ivi farà facile di riconofeere tutti que 9 

• luoghi della Scrittili a finta , i quali venne fatto 

i ad Omero d' imitare con molta felicità, Nè però 

i è egli il folo tra ’ Greci , che abbia bevuto a 

f quefia fonte. Le favole èhe ci refluii - de' Greci , * 

, che altro in granfiate mai fono , fé non una de- 

rivazione corrotta di alcuni fìtti eie 1 Sacri Trfii ? 
j Fra' Latini roi abbiamo Ovidio , il cuole nelle 

i fue Me t amorfo fi , con quel folo divario , che 

porta r ornamento poetico , ci narra la fìefio , che 
dianzi da Mosè ci era flato rappreft sitato nel 

• Genefì intorno alla creazione del mondo , e all 9 

i univerfale diluvio . Nè qucflo per ventura è l' u - 

j nico fra gli antichi Poeti Latini , i he MI"- 

i rito della Storia fura ; gli efempj de quali , 

< quando ben fofj'ero fcarfi , non dovremmo però 

f prenderne maraviglia , perciocché di una nazione 

j Orientale , e al tempo dt y Romani afjai decaduta 

j dal primo luflro , poca conofcer^ii * e fiima potè - 

k vafi aver da' Lctini , che furono rifai tardi ad 

t applicarfi feriamente alle lettere. Che fe due si 

0 eccellenti Poeti , quali fon quelli di cui abbiamo 
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■parlato ; , tutto che prevenuti da i pregiudicj dp 
una contraria credenza, e non ajutati da alcun 
lume foprannaturale » Jeppero valerji de ’ monu- 
menti delle Saae Carte per trarne fonti bellifi: • 

, mi d' idee poetiche ; quanto più ( diceva io) dovrà 
quejlo accadere a' poeti Cattolici , copie già li- 
fchiarati da i lumi della Fede , e dall ’ evidenza 
di un grande maravigliofo , che in Je contiene la 
Religione , finalmente cjjijliti in modo partico- 
lare dalla benedizione del Signore , la quale non 
va difgiunta giammai dalle fiacre , e divote in - 
traprefe ? Con quefia sì giufia , e gioconda 
fperanza mi fon rivolto ancor io a quejlo libro 
divino ; ed oh conceduto mi fiojfje di riportarne 
quell ’ ornamento , e quel merito , cui , per tacere 
degli altri » il celebre Savonefe Gabbriello Chia - 
brera , o V injìgne S eroico P. 4, ne riportarono , 
il primo ne ’ fuvi Poerpetti Sacri , il fecondo nella 4 
fua elegantijfima Favola Bofichereccia intitolata la 
’Sulamitide. Ma come accader finale ad un'ape .. 
incfperta la prima volta u/cita a vifia di un fio ? 
rito e odoroj'o giardino , che fi va intorno aggi- 
rando ad ogni erbetta , e ad ogni fiere , inserta 
fop ra di cui fermi piuttofio il fiuo volo per fug- 
arne la firefsa , e dolce rugiada j così da prima 
avvenne a me nel leggere la facra Storia , p ir 
ogni parte di cui decorrendo , e ripagando più 
volte io non fapea a qual più-tofio appigliai mi, 
JTanta è la nobiltà , la grazia , e la bellezza di 
tutte. 

Finalmente io aveva meco fiefi'o deliberato nell ’ 
animo di attenermi alle Profezie ; alle quali cer- 
tamente partè alcuna non manca o d' invenzione , 
o di efprejfione Poetica . Ma atterrito fui bel prin * 
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cip io dalla difficoltà , e molto piu dalla lun- 
ghezza deir opera , riputai meglio di provarmi 
in un /oggetto più breve , benché di eguale f 
e forfè maggiore difficoltà. Quefi ’ è /’ Apocaliffe 
di San Giovanni , il gran Profeta del nuovo Tefta- 
rnento , la tanto tnijleriofa Apocaliffe , di cui 
ferivi San Girolamo nella fua Epifiola 103. a 
Paolino cap 7. ApocaJypfis Johannis tot ha- 
bet iecreta , qoot verba. Parum dixi prò me- 
rito voluminis. Laus omnis inferior eli ; in ver- 
bis fingulis imilriplices lattnr intelligenti*. E qui 
è dove non ferirà ragione io dubito , che non pur 
Ja i feveri , ma da i difereti ejliinatori , e giu * 
dici delle coje non fami per e (Jcr perdonata si 
di leggieri ( dirò io la imprudenza , o la teme- 
rità ? ) di una cotanto ardua f e pericolofa in - 
traprefa, Nafce in gran parte una tanta difficol- 
tà dagli enimmi , e da i fmboli de’ quali è vejli - 
ta , e fparjà per tutto P Apocaliffe , e da i varj 
rapporti di eff'a a molti luoghi , ijlorie , rifi, e 
figure del vecchio Tejlamento . Nè può affai dir - 
ji quanto crefca la ofeurità per le frequenti anti- 
cipazioni , , ricapitolazioni , diverjioni , regreffi , e 
■ paff'aggi improvvidi , che in quella ji leggono . 
Perciocché San Giovanni facendola all 1 ujo degli 
altri Profeti , racconta le fue vifoni con quell * 
ordine iffeffo , che a lui furono rapprefentate ( il 
qual ordine può fenza deformità non cui rifponde- 
re sfattamente a quello de i tempi , e delle cofe , 
ove trattaji di Profezia , e non di Storia ), e 
rjpprefenta le fleffe cofe più volte fatto diverfe 
fembianze , non tanto per più Jicura conferma 
delle cofe medefime , quanto per maggiore loro 
chiarezza. ; fendo tal volta affai malagevole il di - 
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Ceiejlc Gerufalemme ! Ecco in gran parte le prò - 
digiofe vifioni di San Giovanni , le quali a quefio 
fine principalmente fono dirette , perchè non fola 
i V efenvi , e le Chitfe dell' Afa , ma tutti i Po- 
poli di qualfivoglia nazione vieppiù fi mantenga- 
no nel Culto della vera Religione . e nella rive- 

w 

rcnqa , e carità verfo Pio . Quindi è , che dopo 
il racconto di junejle , o liete vifioni , egli va 
ripetendo fovente che il tempo è ormai vicino in 
cui le predette co fé fi adempiano : Tempus cnim 
prope eft ; affiti. hè il mondo o per ifianche\\a , 
o per noja non abbandoni il diritto fentiero t ma fi 
faccia coraggio nel poco cammino che gli rimane. 
Da quanto fin qui fi è detto , io mi l ufi non di 
aver dimoflrato abbafianja , che nulla mancaralF 
A pacai ifje , per efjcr uno de più fub’imi , e de * 
più degni foggetti di Pvefia ; che jc v'ha tale , 
che per ventura ne dubiti , io lo invito a leggere 
qiiefia qitalfifia Para frali , la quale con tutto il 
pregiudizio , che può aver recato alla innata gran- 
dezza , e beltà delle enfe , che fono contenute nel 
Tejlo , mi do a credere , che non abbia mutata 
loro la faccia pet modo , che non ne lof i fra/ - 
parire una gran parte . Anzi pnrrvì di poter dire 
con verità , di avere in efib diligentemente nffer- 
vato il confglio di Santo Ago fino y il quale nel 
terzo Libro della Dottrina Crifiiana a' capi io. e 
35. infogna , doverfi l'Apocalife , srp' qualunque 
altra parte della Scrittura facra , prendere nel 
fenfo letterale , per quanto far fi goffa ,• conten- 
tandomi che la figura fin efporìa in gufa d'efier 
f libito intefa da tutti ; che che intendano i faggi In~ 
terpetri del Figurato. Così ho io procurato ,fpi e- 
gandomi il più concifamente che tui è flato poffi- 
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bile , e lafdando le cofe nella maraviglio fa loro 
cj'curità, di attenermi fedelmente al Tejlo. Sopra 
tutto ho cercato di sfuggire le amplificazioni ", le 
quali per lo più J'nervano l' argomento -, foltanio 
tifandone ove ho creduto o di mettere le cofe in 
maggior lume , o di non ifcen.arle almeno dalla 
natia loro dignità. Che fe il Tejlo colla traduzio- 
ne paragonando , parrà forfè a taluno di trovarvi 
in alcun luogo qualche picciolo diverfità, io mi 
riporto per mia giujlificazione alla efpofzione del 
dottijfimo Cornelio a Lapide , di cui mi fono fcr- 
vito , come di Jcorta , ne' luoghi di maggiore of 'cu - 
rità. Per altro io mi jono avvedutamente guardato 
da qualfvoglia capriccio , o trafporto poetico , 
avendo fempre prelenti nell' animo le terribili mi- 
nacce , che San Giovanni nell' ultimo Capitolo 
della fua Apocalifje vibra contro a chiunque ar - . 
diffe o di aggiungere , o di levare , o di mutare 
la fojlanza delle cofe ivi rapprefentate. Non puf- 
fo già dijftmulare di avere in alcuni luoghi , 
ove mi è caduto in acconcio , aggiunta qualche 
tiflejfione morale cavata dalle vffeere delle cofe 
medejime : come per efetnpio nel Cap. it. dopo 
aver narrata la vittoria dell' Anticrijlo contro 
de' due Profeti Enoc , ed Elia , effetto della fola 
permiffìone di Dio , il quale foffre tal volta , che 
in quejla vita i buoni refino opprefft dagli fcel- 
lerati , io efprimo queflo Jlcjfo nel Terzetto , che 
dice : , 

Perchè fe il varco a 1’ empio il cicl non ferra , 
Anco i miglior fuccombono talora 
Mal conofciuti , e men temuti in terra, v 
o come nel Cap. 1 6 . dopo aver de/critta la quar- 
ta piaga, che affliggerà i mortali, e dopo aver 
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mofirata la durerà, td arroganza loro , percioc- 
ché in vece di piegarfi a falutar pentimento , ji 
volgeranno a bestemmiare il Nome Divino , to 
Soggiungo ; 

Quelta T infame ufanza è del peccato; 

Devria perder 1* orgoglio , e pur lo vedi 

Col capo in faccia a le vendette alzato, 
le quali , a Jìmili altre rifleffioni , e perchè brevi , 
e perchè legare in certo modo con le enfe mede - 
finn ydie fi contengon nel Tefio , e perchè in fine 
non miseranti la fiofian\a di quello , può filare 
(/« io mal non m'appongo ) che filano mefié 
in bocca di San Giovanni , confiderato ivi non 
tanto in figura di Profeta , quanto di efiperto f 
e \elantijfimo Apoflolo . Cai non pare inconve- 
niente che alcuni puffi dell * Apocalifje fumo fiat: 
tratto tratto animati da forme , e da figure retto- 
piche ; ed altri , ma con brevi/ fimo intervallo , 
cangiati di luogo ; poco rilevando che una cofia 
fia detta o in uno , o in altro modo o poco pri- 
ma i o poco apprefjo , purché fia detta , e fia ef • 
fenfialmente la fiejja • Per ultimo è fiato inevita- 
bile il valerfì talora di qualche breve paffaggio , 
il quale ficaia turbar punto o variare la natura , 
e identità delle cofie , giova però afiai a dimo- 
jlrarne in una certa maniera la conne/Jione . 

Quanto alla fi celta del metro , dovendo trat- 
tarji di un argomento grave , al quale , fecondo 
il parere di M, Lodovico Dolce nel quarto libro 
delle fiat ojjcrv anioni , mirabilmente conviene 
quella fiorta di componimento , che nomafì Capi- 
tolo , o vogliatn dire Terzetti , perchè piu atta 
di ogn * altra a fiofienerne colla frequenta della 
rima j e a conjervarnc la gravità , ho perciò di- 
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vi fato ad imitazione de i due tanto illbjlri , e fa- 
mof Poeti Dante Alighieri , cFrancefco Petrar- 
ca , che ne ha fatto lodevolijfimo ufo ne ‘ fuoi 
Trionfi , di vaiami io pure di quejlo metro nel- 
la mia Parafrafi dell' Apocalfie , e con tanto più 
di ragione quanto , jendo V Apocalifie una Lettera 
di San Giovanni fcritta alle Chiefe dell'Afa , nìun % 
altra compojizione nella Italiana pocjìa fcmhra 
che tanto fi accojli alla forma , e alla natura di 
lettera , quanto i Terzetti -, j quali ccrrifpcndo- 
no in certa guifa alle Elegie de' Latini. Serici 
che , quejlo metro mi è riufeito a maraviglia co- 
modo, per mantenere , ficcarne ho fitto , lo ficfi'o 
ordine, numero , difpo fi filone de i ventidue capi- 
toli, ne' quali è divija l' Apocalifie. 

Altro ora non mi rimane, fé non che, per 
maggiore intelligenza de' leggitori, in re. formi quel 
pieno mede fimo , che il già lodato Cornelio a 
Lapide premette ne' fuoi Preliminari alla fpiega- 
fitone dell Apocalifie , nel quale chiaramente top - 
parifica la ferie , e 1' ordine dell' argomento trat- 
tato da ban Giovanni. Contengono i primi tre Ca- 
pìtoli le filetari ammonizioni , ed irfirufioni di 
San Giovanni a i fette Cefi avi deli' Afa. Dipoi 
egli vede il mifieriofio libro f e guato da i fette fi- 
glili , i quali figurano le cofe ; che hanno a Juc - 
cedere finn alla fine del mondo , e contengono i 
fegni fiuneJU, che debbono, precedere la venuta 
dell ' Anticrifio , e il finale Gìudicio. Lo fciogli- 
mento , e la [piegatone di quefiì figlili (t fa dal 
quarto fino all' undecimo Capitolo. Da quejlo fino 
al vigefimo fi rapprefientano le enfe contenute nel 
libro già aperto , le quali appartengono in gran 
parte a i tempi dell' Anticrifio , alle J'ue guerre 
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contro la Chiefa , alla predicazione , martirio , 
morte , e rijurre\ione de i due Profeti Enoc , cd 
Elia , alle Jette ultime piaghe , alla ftrage , 
Jlnifione , e condanna deli’ Anticrijlo , e fimi 
i Juoi malavveduti feguaci • Il vigejitno poi com- 
prende P ejt remo univerfaU Giudici o ; e. gli ulti- 
mi due ci efprimono al vivo la bellezza del Fez- 
radijo , e i«z beatitudine 9 e /ti gloria de* Santi» 
Chi non fofj e -appieno contento di quejla breve di- 
yijìone , legga lo JlejJb Cornelio a Lapide al fine 
della fua dotta , erudita efpujìzione , ove di- 
jl imamente avrà fotta gli occhi non Jolo. il fogget- 
to di ciafchedun Capitolo , ma lordine ancora f 
e la corine/Jione che tutti infame gli unij'ce. 

Eccoti, o cortefe Lettore, quanto ho credutò di 
dover preporre a quejla mia Parafraji ; la quale 
fe non è degna ( e Jel conofce ella fafj'a ) per la 
bajjeffarftia delle tue lodi, merita almeno perla 
immenja difficoltà ( di cui piu eh * altro potrebbe 
la propria efperien\a di prefente. convincerti ) il 
tuo gentile compatimento . v 
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A SAN GIOVANNI 

EsVANG ELI STA. 

• . ♦ * 

L’AUTORE, 

«< ' 

D Aquila generofa alttra prole 
- Sicuro il guardo al maggior lume intende , 

■ ' Che naturai vigore incontro al Sole 

- Za foftien nata appena , * la difende. 

Poi come per lo del s' aggiri , e vale 
Dejlra fu Vale da la Madre apprende’. 

E sì librarji - in alto , e poggiar fuole , 

■ Che varca i monti, e ira le nubi afcende. 

v 

Ma l'uom , cui leva a la Divina Luce 
Natura , ha gli occhi debili , e confufi , 

E tarpate le , penne al yoì ;fàbCtnie. 


"J* *■ 


Pur , fe tknV ofo il buon volefÌ0 f cu fi ; 
E tu, cui feguir bramo a l'arte cime r 
Siami conforto ai gran viaggio , e duce. 
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D E L V 

APOCALISSE* 

.1 

CAPITOLO PRIMO. 

P Oichè ’l Verbo immorrai, come a Dio piacque^ 
Prete di fervo la mortai fembianza , 

Qual parte del futuro a lui fi tacque ! 

Egli il loggetto dell’ altrui iperanza , 

Il fuo fin vide , e *1 rinnovarti poi 
A quella vita , che tutt’ altre avanza , 

E feco a parte ne’ trionfi Tuoi 
De la ceJeite vifion beata 7 
Volle la lettiera de’ Criiliani Eroi} 

Perchè la gente eletta avventurata 
A villa del fuo regno ornai vicino 
D’ invitta fede fi vedeffe armata. 

Anzi non fu lenza voler divino, 

Ch’ Angiol dal ciel fcendendo i libri apriflé 
De l’eterno immutabile delfino ; 

E i difegni di Dio quivi fcopriffe 

Al fuo Giovanni , e ’l multiforme afpetto , 
Com’ egli poi maravigliando le riffe. 

Ed oh beato , e a gran fortuna eletto 

Chi de lo fcritto arcano a ferbar giunge , 
Non che a {volger leggendo ogni concetto I 
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Già preflb è ’l di, che a buon porrò n’ aggiungi 
£ per ufcir del tedio de la via 
Non può la meta ornai tropo effer lunge. 

Pe*rò voi m’ alcokare , e con voi lia, 

Chiele de l’Afia , eterna pace , e vera 
Da l’Effer che non ha dopo , nè pria. 

Pace da quella gloriofa ichiera 

De’ l’ette Spirti, che d’intorno a lui 
Sta qual foco rivolto a la fua fpera. 

Pace da Criito , al ragionar di cui 
Commiie il padre di ciafcun miltero 
£ di iua legge far fede ad altrui ; 

E che fuor del fepolcro ufci primiero 
, Salendo al cielo con la carne e l’offa 
Già tolte , o morte , al tuo crudele impero 5. 

Innanzi a cui dal tuo fplendore è feoffa 
De’ no Uri Re , Monarchi, Imperadori 
Ogni grandezza ed ogni Umana poffa ; 

Che noi locò fra l’opre fue migliori, 

E amando terie col luo l'angue ifteffo 
Dal lezzo vii de’ noftri antichi errori; 

Onde il vivere eterno , e poi con elio 
Fu ’l dominio de’ cieli, e de le ftelle , 

E ’l facerdozio lanro a noi concedo. 

Ma già di Ipoglie fulgide e novelle 

Ecco ei vien mae itolo , e a lui d’intorno 
Starino le nubi rifpettofe e belle.' 

Qual occhio a lume di sì chiaro giorno 
Affai fie cieco ! I fuoi nimici i primi 
Vedranlo ; e oh qual n’avranno orrore,e feorno? 

Che mentre i buoni poggieran fublimi , 

Efii piangendo il lor voluto male , 

Fien condannati da’ maggiori agl’ imi. 
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Ch’io fon, dice , quel ch’era , ed è immortale ; 
Principio , e fin de le creare cole , 

E verrò col poter che non ha eguale. 

Or tempo è ornai che non 'vi fian più alcole 
Le varie , e belle immagini di lui , 

Che innanzi agli occhi del fuo fervo pofe* 

Io Fratei voftro , e , fpero , uguale a vui 
Non men che ne* difagi , anco nel regno, 

Ne la deierta Patmo «lui già fui. 

Ivi in giorno feftivo altr’ Uom divegno 
Repente , e fovra di me fteflfo i’ m’ ergo 
. Di furor facro i fenfi ebbro , e l’ ingegno* 
Sento una voce riluonarmi a tergo 
Come di tromba : fcriverai , dicea , 

Quanto da te fia vitto in quefto albergo) 

E n’avran poi per opra tua l'idea 
Efefo, Smirne, Pergamo , Tiatìra , 

Sardi , Filadelfia , Laodicèa. 

A quefto io volgo l’ occhio , e 1’ occhio mira 
Sette dorati candelabri ardenti , 

E Tal, che in mezzo vi palleggia , e gira. , 
Sembra un de’ figli de 1’ umane genti, 

V Ma pur v’ è mirto un maeftofo , e grande i 
Che da la turba il parte de’redenri. 

MirabU luce e nuova intorno fpande 
Dal volto , che di raggi il fole avanza , 

E paf che fiamme fuor per gl’ occhi mandef 
La voce è , fuor d’ ogni mortale ufanza , 

Qual fiummana che corre agile e pretta, 

E i piè di puro elettro hanno fembianza. 
.Bianco è al par de la neve il crin , la tetta j 
E zona aurata intorno a le mammelle ? 

E lunga fcende Pontificia vetta. 
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Fuor tra le labbia luminofe , e belle 
Di doppio taglio elee una fpada acuta , 

£ l'ette ha la man deftra accele itelk. 

A maraviglia tal non più veduta 
Vinta da riverenza , e da timore 
L’ anima reita sbigottita , e muta. 

Caggio confufo , e pien di facro errore 
A piè del Nume, lenza fenl'o , e moto , 
Come fe folli del mio career fuore. 

Ed egli allor : Al nuovo afpetto ignoto 
Non temer , dice : E qui la deftra mano 
Mi pon fui capo. Io m’alzo , e mi rifeuoto. 

Indi grave foggiunge : Io del Criftiano 
Popolo fon liberatore, e Duce ; 

E ’i ricercar lalute altronde è vano. 

Fui morto , e fon rilbrro a tanta luce ; 

De l’inferno ho le chiavi, e de la morte : 
Aperta è già la via , che al ciel conduce. 

Certo non fai che fia, nè che lì apporre 
Quanto qui venut’ hai. Pur ferivi y e fenti 
Ch* io vo’ per tua fvelarlo ed altrui forte 

Le (Ielle , che mirate hai si lucenti , 

Son quei che di mie Chiefe hanno l’impero; 
E fon le Chiefe i Candelabri ardenti. 

Ah ferbin fempre il lor bel lume intero! 


CAPITOLO II . 

3E Cosi detto incommiciò ; Chi regge 

La Chiefa , e ’i popol d’ Efefo ammaeftra , 
Sapppia eh’ io parlo , e quella è la mia legge. 
Quell’Io, che fette (Ielle ho ne la deftra , 

£ Che fra fette candelabri acceli 
Tutta difeorro la magion terre ftra , 


dell’ Apocalisse. ìp 

So ben che giorni , e notti , ed anni e meli. 
Macero per digiuni , e per fatiche , 

Altrui giovando , e me fervendo , ha fpefi ; 

So che le genti del mio nome amiche , 

. Sedotte già da falli Sacerdoti 

Han pollo il falcio de le colpe antiche ; 

Che per opra di lui già chiari e noti 
Son di colloro i mal accorti inganni 
Perch’io vedea feemarmi altari, e voti; 

Che però lunghe guerre , e lunghi affanni 
Per la mia gloria intrepido foltennc : 

Ma pur convien , che ancora io lo condanni; 

Perchè il zelo primier poi non ritenne. 

Ov’ è il corraggio 1 ove 1’ antico foco ? 

Peni! onde cadde , e fpieghivi le penne. 

Torto li penta , o eh’ io verrò tra poco , 

£ caccierò, fe lento è a i dolci inviti, 

Il candelabro fuo fuor del fuo loco. 

Riprenda l’arme , e de’ Nicolaìti 

Con odio , e con fermezza ancor maggiori 
Perfegua i fozzi , e liberi appetiti. 

Chi del trionfo acquifterà 1’ onore , 

Meco godrà de 1’ arbor de la vita , 

Che Ila nel Regno del fommo Signore* 

Pofcia di Smirne il buon Partor mi addita ; 
Digli eh’ io fon che parlo , io che riforto 
Sono a vita immortale ed infinita : 

Da mille affanni , ed afpre cure afforto 
So che fi giace il Vefcovo infelice , 

Povero di ricchezze , e di conforto. 

Ma pur, fe dritto mira, è affai felice , 

Ricco di grazia , e di fé Tanta , e viva s / 

D’ ogni veto tefw fonte , e radice. 
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' Se chi 1’ origin fua finge e deriva * 

Da la Tribù chiarifiima di Giuda , 

Contro di lui V iniqua rabbia avviva ; 

Egli a villa di morte acerba , e cruda , 

£ de’ mali predenti e de’ futuri , 

Il perigiiofo varco al timor chiuda. 

Cinti d’ angufti , e tenebro!! muri, 

Per toglierli al mio culto , e del mio Tempio 

I fervi miei fien tratti a giorni ofcuri. 

Ccl configlio li regga , e con 1’ eiempio , 

£ fia la fede vigorofa , e deftra , 

S’ è d’uopo ancor , fino a l’eftremo fcempio* 
Io fteflfo allor gli adornerò la teda 
D’ eterna incorruttibile corona. 

Nè la feconda morte avrà moietta. 

Pergamo anch’ ella , e chi al ben far la fprona ; 
Sappia che quel che vibra acuta fpada 
Di doppio taglio , così a lui ragiona : 

So che il mio nome dilatar ti aggrada , 

Che quanto alla mia fede, ancor non fei 
Diftratto fuor de la diritta ftrada : 

Ma qui che fanno gl* inimici miei 

Ne la mia Chi eia ? E come han qui lor fede 
Bugiardi Sacerdoti , e falli Dei \ 

Già , perch’ ei difendea la fanta fed* , 

II mio diletto Aatìpa uccifo m’hanno ; 

E ’l fangue fuo vendetta a me ne chiede. 

Quanti fepolti nel piacer fi ftanno , 

Ripieni di lufluria i nervi e l’ otte , 

De I’ empio Balaam colti a V inganno I 
Fu per configlio di coftui , che motte'" 

Balac con mille Cavalieri arditi 
A far le vie di fangue umide , rotte $ 
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Ma per fedur gl’ incauti Ifraeliti 

Donne . d’ abito colte e di fembianza 
Uiate a trilli , e luflnghieri inviti. 

Or qui l’ infame vizio ha la fua danza , » 

E de’ Nicolaìti ancor v’è giunta « 

La indegna legge , e la malvagia ufanza. 

Ch’ io vegga ornai la rea Città compunta ; \ 

Arma il tuo zelo , e sfia dal tuo foggiorno 
Tolto, e per tempre 1’ empietà difgiunta ; 

O eh’ io verrò , nè fia lontano il giorno 
Pien del mio fdegno , e mieterò le tede , 

La fpada ultrice infanguinando intorno. 

Male, per opra tua, l’iuiquapede 

Cacciata in bando , il popol mio fi pente f 
Manna eletta invifibile , celelte,' 

Ed una pietra candida , e lucente 4 

In premio avrai , di novo nome incifa, 

Che fai chi 1’ ha l’ intende chiaramente. 

Indi a me volto, anco Tiatìra avvifa , 

E ai fuo Pador dirai ; Chi gli occhi ardenti 9 
Ed ha d’ elettro i piè , parla in tal guifa : 

Comecch’ io lodi i nobili ardimenti , : 

E la tua fede , e ’l Tanto minillero , 

E 1’ operofa cura de le genti ; 

Pur , fe più addentro fi rifguarda il vero , 

Le tue fatiche nel divin cofpetto 
Quanto fon lunge dal lor pelò intero ! 

Com* efler può che nel mio campo eletto 
Il tuo gregge fi volva , e fi confumi 
Per ogni abborainevole diletto ? 

£ i fcellerati , e fordidi codumi , 

De la impudica Jezabel feguendo 
Gudi de* cibi offerti a* falfi Numi ? 
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Qual tua vergogna , che ti ftia tacendo , 
Mentre il bel pregio de’ Profeti fanti 
Cortei fi ufurpa ! In quello io ti riprendo. 

Quante mie voci ha ribattute, e quanti 
Pierofi inviti ! Or non andrà più molto 
Che de le fue ripulii ella fi vanti. 

Perderà prefto il falfo onor del volto , 

E ’l fozzo corpo al mio furor foggetto 
Fra mille mali languirà fepolto ; 

Tal che venendo pelcia al duro letto, 
Maravigliando i drudi fuoi diranno ; 
Quella è colei , che ne porgea diletto I 

E prefi anch’ efli finn d’ acerbo affanno , 
Se non per tempo chiederan mercede , 

E con lei morti i figli anco faranno. 

La Chiefa allor’ avviverà fua fede : 

Ecco , dirà , chi degli umani petti 
Ogni penfier più impenetrabil vede ! 

Voi felici a P incontro , o miei diletti , 

£ quanti albergo entro Tiatira avete , 

Nè però fiere di tal pece infetti ! 

Il pefo , l’otto cui lieti giacete , 

Non forterrò che fopra vi fi aggrave ; 
Ma voi portarlo infino al fin dovete. 

Chi ferba le mie leggi e cura n’ have 
Con la fuprema autorità del regno 
A gl’increduli fia tremendo , e grave. 

E perchè fia chi poi lo fcorga al legno , 
Farò j che rtella innanzi a lui rilplenda 
Del vicin giorno apportatrice , e pegno. 

I detti miei qualunque ha fede , apprenda. 
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CAPITOLO III. 

Scriverai pofcia al Vefcovo Sardenfe : 
Quello è ’1 volere , e ’l ragionar di lui , 

Ch’ ha l'ette Spirti , e fette (Ielle accenle. 

Ne 1* opre tue lodato un tempo io fui ; 

Or già fon fatte ofcure e fpente in tutto , 
Comecché vive fembrino ad altrui. 

O fcarfo di buon feme , e ignobil frutto ! 
Veglia, e gli ultimi avanzi almen riferba 
Del gregge eletto , anzi che Ila dillrutto. 

A l’infermo penfier rammenta, e ferba 
I primi miei conligli , e le parole , 

E piega quella tua fronte fuperba; 

O eh’ io verrò , ficcome venir fuole 
Notturno ladro inafpettato ; e il volto 
Non vedrai forfè del vicino Sole .• 

Ma ben fra tante macchie intatto , e colto 
De’ tuoi Sardenfi un piccolo drappello 
Ne verrà meco in bianca verte avvolto : 

E del medefmo ammanto in un con elio 
Chi del trionfo porterà la gloria * 

Comparirà ricco ugualmente e bello. 

Luogo onorato , ed immortal memoria 
Avrà nel libro de 1’ eterna vita 
Del vincitore il nome , e la vittoria ; 

Nè fia da’ facri Fogli unqua sbandita. 

Al padre mio commenderolla io fteflo , 

E a la fua Corte Angelica infinita. 

Anco Filadelfia fappia in appreflo , 

E chi convien che l’ammaellri , e guide , 
Ch’io parlo, e quello è il mio linguaggio efpreflo; 
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Quell’ Io Signor di Genti elette , e fide. 

Quell’ Io , che fantità i'piro a la terra , 

E la nultica chiave ho di Davide; 

Che il tutto a luo piacer chiude , e differra , 

Ed ove chiuda , altri aprir tenta invano 
E dov’ eHa difchiude , altri non ferra. 

Povero fei fenza il valor lovrano ; 

Però t’aperfi a lieta forte il varco , 

Che non fia chiufo da potere umano. 

E di virtù dcviziofo , e carco 

Confeflfando il mio nome , e la mia fede , 

Già ibftenefti il v mio foave incarco. 

Or ecco il p re pi io , e l’ampia tua mercede; 
Chi di fe falfamente il reai feme 
Vanta di Giuda , cadcratti al piede. 

In te le mie divile, e le iupreir.e 

Leggi adorando , vedrà chiaro allora , 

Quanto i miei fervi d’ efaltar mi preme. 

E perchè in mezzo de’ difagi ancora 

Fermo non pur , ma coraggiolo , e lieto 
Ti fiporfi , e pronto a nuovi affanni ognora ; 

Non potrà teco il torbido inquieto 
Perfecutor de V onor mio fuperno, 

Che arrefteragli il corfo un mio divieto. 

Nè ’l fuon de l’arme fifchierà in eterno ; 

Ma come iuol turbine accefo , in brieve 
Dileguerafli il turbine d’ averno. 

Ma ben raccomandato effer ti deve 
Quel che t’ adorna Juminofo ferto ; 

Guai s’ altri te l’invola , e lo riceve !‘ ; , 

Chiunque avrà de la vitroria il merto , • 

Per fempre qual colonna eletta, e bella 
Locato fia nel divin Tempio aperto^ ... 
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Ivi il mio nome , e del mio padre in quella , - 
Ivi le porte , e la Città di Dio 
Apparirà Gerulàlem novella. 

E tu , Miniftro Laodiceno , e mio , 

Sappi eh’ io volgo a te le mie querele : 

Fa che non t’abbia a’ cenni miei rettìo. 

Quell’ Io verace tettimon fedele , 

Principio onde le cole origin hanno , 

E tanto in lor di Dio vien che fi fvele. 

Tra fredde , e calde 1* opre tue fi Hanno. 

Ah perchè 1’ uno , o 1’ altro almen non hai ? 
Forfè ti faria accorto il proprio danno; 

Ma poiché tedio, orrore, e naufea fai , 
Tiepido eflendo, inutile, oziofo , 

Ti caccierò fuor del mio petto ornai. 

Tu dici : Io fon felice , e facokofo , , 

Egli agi, e le ricchezze altrui non chero. 
Lattò ! e lei cieco , ignudo , e bifognofo. 

Se goder vuoi d’ oro affinato, e vero , 

Chiedilo a me , nè lo ricerca altronde ; 

Che nulla v’ha di femplice , e lineerò. 

Con bianche vefti , rilucenti , e monde 
Cotetta tua difforme , e vergognofa 
Nudità copri , e le tue membra immonde. 
Poi 1* una, e l’altra debile , e morbofa 
Pupilla ugnerai sì , che al vero lume 
Parte non retti de’ tuoi mali alcofa , 

Quello è r tifato mio dolce cottume ; » 

Così punir, così riprender foglio 
Qualunque ho caro , e veggio che prefume. 
Piega a 1’ elempio altrui l’ ingiutto orgoglio ; r 
Chp bell’ efempio è ftimolo pungente. 

Io dimando il tuo bene, e più non voglio, 
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Ecco mi fio al di fuor , picchio foventc ; 

Beato chi conolce il mio linguaggio , 

E predo accorre , ed apre immantinente ! 

Fra gli altri miei , come amorofo , e faggio , 
L’ accoglierò nel imo regai convito , 

Di cui più degno premio altro non haggio. 
Cosi V illuftre Vincitore ardito 

Meco lo fcettro avrà comune , e il feggio, 
Com'io già vinfì , e polcia al ciel latito , 
Vicino al padre mio rilplendo, e leggio. 

CAPITOLO IV.' 

C^ui tacque : ed ecco le celefti porte 
Aprirli d’ improvvidi agli occhi miei , 

E la gran tromba ri Tuonar piu forte. 

Gridava : Coflà l'ufo alcendcr dei : 

Ivi cole vedrai ftupende e nuove. 

Ed io r ufo de’ fenfi allor perdei : 

E con lo lpirto alzato io non fo dove , 

Sovra eminente , e lucido fedile 
In mezzo al ciel , qual più non vidi altrove, 
Veggio Un di grave alpetto , e (ignorile , 

E di color parte al diaipro verde , 

Parte al rodo fardonico limile.» 

Vi forge Iride intorno , e fi rinverde 

Tal , che al confronto lo fmeraldo anch’egli 
Del luo color vivifiimo affai perde. 

Difpofti in cerchio , e chiari più che fpegli , 
Son ventiquattro feggi , ed altettanti 
Vi feggon lcpra venerandi Vegli. 

Vefton le l'acre membra augufti ammanti , 
Bianchi qual neve, e adornano le telie 
Ventiquattro corone auree brillanti. 
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Poi di mezco al maggior feggio celefte , 

Efcono con orribile {'pavento 
E voci , e tuoni , e folgori, e tempefte. 

Col lume lor non mai turbato, o fpento 
Rifchiaran fette faci il bel foggiorno, 

E fembra un mar di vetro il pavimento. 

Stanno quattro animali al folio attorno , 

Ed occhi hanno di dietro , occhi davante , 

Vividi Tempre in quell’ eterno giorno. 

Il primo d’ efli ha di Lion fembiante , 

L’ altro di Toro , il terzo ha d’uom la fronte. 

Somiglia il quarto un Aquila volante. 

Sporgon fei ale a ciafcun d’cfii aggionte : 

Due lor coprono i piedi , e due bendato 
Tengono il volto , a volar due fon pronte. 

Son poi d’ occhi muniti in ogni lato , 

E di , e notte non pofano giammai ; 

Tanto è quel che gl’ infiamma ardor beato! » 

Perenne è il canto ,e gl’inni eletti , e gai, 

E Santo, Santo ripetendo vanno, 

Gran Dio poffente ; e non fi fazian mai. 

E mentre laude ad effo e gloria danno, 

Con le tede piegate innanzi a lui 
I ventiquattro vecchi orando danno ; 

E ( qui fi umilj l’alterezza altrui) 

Le lor vittoriofe auree corone 
Gittan per riverenza a’ piedi fui. 

Dicean .* Quello è tuo dono, è tua ragione : 

Tu noftro Dio , noflro Monarca , e Duce , 

Tu noftra ampia mercede , e guiderdone-. 

Ogni a fe lode il tuo poter n’ adduce ; 

Per te qualunque ha il mar, la terra , il cielo 
Pregevol parte , è ufeita a tanta luce. 
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Già 1’ e /Ter Jor le cofe ebbero ne \& 

Eterno incomprenfibile intelletto. 

Tu lor tradii appena il iacro velo ; 

Ecco il mondo visìbile, e perfetto. / 

CAPITOLO V. 

P . ' : 

I E N de T afpetto inufitato, e Urano 
Mi volli al Nume , e vidi che tenea 
Un libro chiulo ne la delira mano. 

Dentro e fuor fcritto il libro mi patea , 

E non più intefi da mortale ingegno 
Sette figilli portento!! avea. 

Iva un Angiol gridando : Or chi fia degno 
In fra tutto il creato immenfo Ruolo 
Di Iciorre il libro , e {volgerne ogni fegno \ 
Ma da V un ricercando a l’altro polo , 

Sovra , e fotterra ognuno era mal buono , 
Non che ad aprirlo , a rimirarlo folo ; 

Ond’ io flava dogliofo , e in fìebil fuono 

Attendea che fi apriffe. Un vecchio intanto 
Di quei , che fi fedean vicini al Trono, 

Non pianger , diffe ; inrempcflivo è il pianto ; 
Ecco il Leon de la Tribù di Giuda , 

E di Davide il germe eletto , e Tanto : 

Quelli verrà, che il fatai libro fchiuda , 

E eh’ ogni denfo vel fciolto e recifo , 

Mollri la verità femplice e nuda. 

Così dicea. Quand’ecco d’ improvvifo 
Con le ferire ancor frefche , e patenti 
Agnello in mezzo apparve come uccifo. 
Sette occhi , e fette avea corna eminenti : 
Figuran c^uei gli Spiriti di Dio 
Mandati in terra a, illuminar le genti. 
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Poich’ei s’avvide dei comun difio, 

Trattoli innanzi al Nume, e di man tolto, 
Senza contralto , il (acro libro aprio. 

Caddero allor prolteli a terra il volto 

I vecchi , e gli animali , e a’ novi alpetti 
De’ profondi mifterj ond’ era involto , 

Quei con le cetre , e i vali d’ oro eletti , 

Che le preghiere chiudono de’ Santi 
Mifte d' odori (labili , e perfetti , 

Nuov’ inni incominciaro , e nuovi canti. 

Dicean : Queflo , o Signor , era tuo pregio, 
Nè ad altri fi dovea dopo, nè avanti. 
Riferbato hanno a te tal privilegio 
Cotefle piaghe che a noi dier ialute , 

E gloria al nome tuo crefcono , e fregio. 

A le più ftranie terre , e feonofeiuts 
Del proprio fangue un miltico lavacro 
Di rara hai fatto e {ingoiar virtute. 

E nel fupremo Sacerdozio , e facro , 

Che fa le genti in terra a 1’ uomo ancillc , 
Del regno eterno hai dato un limolacro. 

Poi feguian rifuonando a par di fquille 
Voci di fchiere d’ Angioli infinite 
Difpofli ivi d’ intorno a mille a mille ; 

O voi del mondo abitatori udite : 

II purismo Agnello ecco ne attende ; 

A benedirlo tutti ornai venite. 

Vedete il fuo poter come li (tende! 

Quante virtù pregiate , e generofe, 

E quanta in lui divinità rifplende ! 

Allor gridavan le create cofe , 

Quante n’ ha il cicl, la terra, il mar , P inferno 
Nel fuo profondo , e vallo Ceno alcofe : 
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A lui fia gloria , a lui dominio eterno* 
Rifpondean gli Animali : e così iìa , 

Con canto foaviflimo , ed alterno* 

E qui cadean di nuovo come pria 

I ventiquattro Vecchi innanzi a lui , 

Che fol può dir : Ne la grandezza mia 

Io Tempre Tono , e non Tarò , nè fui. 

CAPITOLO V L 

Ap erto un de’ figlili intanto avea 

II facro Agnello. In quefto il Leon grida 
Con voce, che di tuono a me parea : 

Vieni , e vedrai* Mi volgo a le Tue grida , 

E veggio fopra un candido deftriero , 

Tal che vi lìede ; e a Tuo piacer lo guida* 
Telo avea P arco, e ’n vece di cimiero , 

Serto vittorioio , e trionfale . 

Facea lucido fregio al capo altero* 

UTciva armato d’ infallibil ftrale 

Per giunger palme a palme , e regno a regno* 
Piegando a le Tue leggi ogni mortale. 

Indi a P aprirli del fecondo legno , 

Il fecondo Animai grida : Pon mente. 
Dappoiché il ciel di tanto ne fa degno. 

Ed ecco altro deftriero immantinente 
Di color giallo : e chi ne regge il freno 
Stringe una fpada orribile , e tagliente. 

Coftui , di mal talento il cuor ripieno , 

Nemico è de la pace ; e del Criftiano 
Sangue le mani ha lorde , ed il terreno. 
S’apre , non men de gli altri involto , e ftrano , 
Il terzo fegno ; e qui ’l terzo Animale, 

Ch’ avea fiembiante, e portamento umano* 
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Tedi, mi dice. £ torto un altro tale 
Dertrier , ma di color nero , m'appare. 

( Funerto augurio di vicino male. ) 

Un cavaliero di feinbianze rare 

Vi (lede , e tiene in mano una rtadera 
Cui volge , e libra , coinè più gli pare. 

Ma qui di mezzo la fuperna Schiera 
Vien de’ quattro animali un? altra voce 
Non men che 1* altre minacciosa , e fiera } 

Arreda il corfo , o Cavalier feroce ; 

Già la tua frode, in che molto ti fidi, 

Poco a te giova , e poco ad altri nuoce. 

Del vero Nume per tuo mal ti ridi, 

£ fedur con lufinghe indarno Speri , 

I Guerrieri di Crilto arditi , e fidi. 

Non l’ ingannevol turba de’ piaceri 

Potrà con efli , e con 1* argento , e 1’ oro, 

Non i tuoi dolci inviri , e menzogneri. 

Aman quelli il lor Duce , e il fuo decoro ; 

Nè fia giammai che tocchi , o in parte offenda 
L* inutile tuo fdegno alcun di loro. 

Intanto era la fua ìnirtica benda 

Tratta al quarto ligillo , e già m’invita 
L’Aquila anch’ erta , perchè ’i fine attenda. 

OfTervo ; e quella altro dertrier m* addita^ 

Di Sembianze così fquallide , e fmorte , 

Che tal diria ; Quelli non ha più vita. 

Vi Sede un Cavalier , che nome ha Morte ; 

E gente trilla , che li chiama Inferno , 
Dietro a lui fegue ; e quello è la fua Corte. 

Poiché lo Soffre il gran Motore eterno , 

Per ogni parte con infidie , e trame 
Scorrer può 1’ empio , e farne afpro governo. 
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Ed ora con la fpada , or con la fame , 

Or con le beitie , ed ora in altra guifa 
De T altrui vita lacerar lo ftame. 

Segue il quinto figillo ; ed improvvifa 
D* anime fciolre apparvemi una ichiera. 

Di Crifto in odio , e del fuo nome ucciia# 
Dicean : Fornito abbiamo innanzi fera 

Notira giornata ; e cruda morte eletta ; . 

Purché la Fede nmanelfe intera. 

% 

Ora il giudicio tuo , Signor , s’ afpetta. 

E quando rr.ni contro i nemici noftri 
Del l'angue fparfo prenderai vendetta ? 

Ed ei : Sia fine de’ laménti voftri 

Sia mudo a F ire; e ancor fi attenda alquanto* 
Pria che ’l mio i'degno , e il mio poter fimolìri# 
E guai trionfo fi prepara intanto 

Anco a’ voliri fratelli , e in un col regno 
Serto di gloria luminofo * e fanto. 

E cosi detto, del fu* amore in pegno 
. Ci afe un di loro ornando ricoverfe 
De la candida Itola end* era degno. 

Indi il fello’ figiilo anco s’ aperfe. . 

Qui da F ime voragini fi feofle 

La terra , e nero .ammanto il. fot coperfe. 

La luna in volto di color cangiofle , 

Moftrando il cocchio , e le fue argentee ruote 
Di vivo fangue orribilmente rofie/ 

Cadder dal ciel le fteile erranti , e immote , 
Come dal fico i frutti anco immaturi , 

Quando Aquilone li difperde , e lcuote. 

Ferii del cielo i campi a F occhio ofeuri , 

Siccome libro avvolto , e a poco a poco 
, L’ Ifole incerte , e i colli mal ficuri. 

Lafcià» 
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Lafciàr fuggendo ogni abitato loco 
Per Io (pavento i Re fuperbi , e fieri 
Che de le forze altrui prendeanfi gioco ; 

E i Tribuni fuggir feco , e i Guerrieri , 

Liberi , e fervi , e ricca gente , e forte 
Tra cavi falli inofpiti , e Aranieri. 

Nè foAenendo il mal de la lor forte 
Pregano i monti i e gridano a la pietre j 
Ornai cadete * e dateci la morte. 

Qual fia di voi, che tal grazia n’impetre 
O qual pietofa almeno ci raccoglie 
Ne le vifcere fue profonde , e tetre \ 

Chi da 1’ afpetto , e dal furor ci toglie 
Di Dio vivente , e de 1’ uccifo Agnello ? 
Ecco ecco il di d’ orror grave , e di doglie? 

Oimè ! Chi può Aar fermo innanzi a quello \ 

CAPITOLO VII . 

I_i E quattro efireme pnrti in che divifo 
Era l’ intero globo de la terra , 

Quattro Angioli tenean del Paradifo. 

QueAi a’ venti impcdian 1’ ufata guerra ; 

Che ‘ad obbidir già pronti , e manfueti 
PreAamente fuggiti eran fotterra. 

E tal rifpetto avean de’ lor divieti. 

Che non s’ udta per bofco mover fronda , 

F. i mari, e i fiumi eran fofpefi, e cheti. 

Quand’ ecco, nuova luce efce , e gioconda 
Da quella parte dove il fol nafcendo 
Mofira la chioma sfavillante e bionda. 

Un altro Angiolo egli è , eh’ indi afeendendo 
Di Dio vivente ha ’l noto legno impreAb % 

E va di grida il cielo , e 1’ aria empiendo r 

c 


Digìtized by Google 



34 Parafrasi 

Compagni miei , cui fulminar da preflb 
Il mar , la terra , e portar ftrage , e affanno 
Da P adirato Giudice è permeilo , 

Sofpendete anche un poco il comun danno 5 
E non fcenda si ratto il rio flagello , 

Che i fervi eletti a foftener non l’hanno* 
Dodici dipendenze ha P Ifraello , 

E v’ha dodici mila per ciafcuna. 

Che campati effer debbono da quello* 

Però lafciate , ami che fiamma alcuna 
Su d’ efli piova, che le - fronti loro 
Segnando copra da la ria fortuna. 

Così volto repente al pio lavoro y 
Cento quarantaquattro mila in tutto 
D’ogni Tribù fcelti , e fegnati foro. 

Indi al trono di Dio il fu condutto 
Numero innumerabile di gente 
D’ogni vario idioma ivi ridutto. 

Cialcuno comparia leggiadramente 
. Di bianca ftola ornato , e ne la mano 
Rami di palma avea vaga e lucente. 

Dio noftro Re , dicean , noflro Sovrano , 

Che fu nel trono maeftofo fiede , 

Viva , e l’Agnello manfueto umano. 

E pieni d’umiltà, eh’ ogni altra eccede. 

Gli Angioli, i vecchi, gli animali, e quanti 
tram d’ intorno a la divina fede , 

Cadean fu le lor facete a lui davanti , 

Ed adorando Iddio , davangli lode , 

Soavi inni feiogliendo , e dolci canti : 

Sia benedetto il chiaro , il faggio , il prode , 

In cui per tutti i fecoli è raccolto 
Quau.to ben per lo mondo , e in ciel fi gode. 
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Allora un di que’ vecchi a me rivolto : 

Onde vien , dille , e che drappello è mai 
Quello , che move in bianca veRe avvolto! 

10 gli dipoli ; Signor mio , tu ’i lai. 

Ed egli : Quelli vengon da Pefiglio, 

Di mezzo il centro d' infiniti guai. 

E già nel fangue , ancorché , Ila vermiglio * . 
Del puro Agnel le velli imbiancate hanno j 
Così che può parer meu bianco il giglio. 

E-d or fuor di periglio , e fuor d’affanno 
Eccoli al folio de l’eterno Iddio, 

Che giorno e notte a lui fervendo Ranno. 

Ond’ ei feguendo il lor fanto desìo , 

Ne le bell’ alme locherà il fuò regno ; 
Partendone ogni duolo acerbo , e rio. 

De f umana miferia non pur legno 
Rimarrà in efli ; e fami , e feti ardenti 
Ne faran lungi , e tema , e invidia , e fdegno. 1 

11 fol medefmo co’ fuoi rai cocenti 
Non farà lor molefto , o 1* aria eRiva , 

Che fa per noja illanguidir le genti. 

Ad una frefea, e dilettola riva 

Condotti fìen da 1’ amorolo Agnello 
A ber del fonte d' acqua eterna , e viva , 

E di fua mano al nobile drappello 

Tergerà poi da gli occhi umidi il pianto ; 

E il farà di Ina luce altero , e bello , 

Cangiando la trillezza in rito , e in canto, 

CAPITOLO Vili . 

I L fettimo figilio ai fin fi aperfe , 

E quafi per mezz’ ora in in ciel fi tacque.. 
Tante cofe Chiudeva , e si diverfe. 

C 2 
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Indi al folio di Dio , come a lui piacque ^ 
Sette Angioli mirai con fette trombe, 

Che sbigottir dovean la terra , e 1’ acque j 

Allorché fuor de le funeree . tombe 
Le quiete chiamando offa fepolte , 

Si vedrebbero ufcir corvi , e colombe* 

Poi fra le fchiere numerofe e folte 

Un altro Spirto innanzi a P aitar venne f . 
Ove le fante preci eran raccolte. 

Di quelle prefe , e puro incenfo fenile , 

Che in turibolo cr oro accolto ardea , 
EPolocdufto fea facro e folenne.. 

E mentre intorno intorno li fpargea 
Soave odor, n’ ufcian faville accefe , 

E >1 fumo de gP incenlì alto afcendea. 

Allor del foco de P altare ei prefe , 

Che poi verfato dal furor celelte 
Sovrana faccia de la terra fcefe. 

E fegulr tolto folgori , e tempefte , 

Scoffc , tremuoti , e nembi , e lampi , e tuoni , 
E voci fpaventevoli e fu ne Ite. 

Ed ecco già ( temano i trilli , e i buoni ) 

» Son pronti i fette al duro miniltero , 

1. e trombe enfiando a difu fati filoni. 

Al forte fquillo , che s’udi primiero, 

Veggio ( oh villa ! ) dal ciel grandine , e foco 
Milli cader di, langlie orrido e nero. 

Ogni riparo al vallo incendio è poco. 

Arde la terza parte de la terra , 

E qual v* ha in effa più ripollo loco. 

Qual forza , o quale ingegno il varco ferra 
A la veloce fiamma? e chi Parrcfta, 

Che in ogni lato fi diffonde , ed erra ì 
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Ed ornai di terreno orma non retta , 

Ardono le Provincie, ardono i Regni , 

Ogni valle , ogni monte , ogni forelta. 

De’ verdi prati in van ricerchi i legni. 

Ove fon gli arbofcellil i fiori 1 e 1’ erbe * 
Qual parte liana’ etti ne’ celetti iidegni! 

Pur l'ol due terzi avvien che di lor lerbe 
La fiamma ultrice ; incenerito è il retto 
De P altre piante ancor verdi ed acerbe. 

Finito il primo fcempio , accorre pretto 

A la fu a tromba un altro Angiolo , e n’ cfcc 
Suono non men terribile e fu ne Ito. 

Qui d’ altre fiamme fi compone , e mefce 
Incendio tal , che quali un monte appare , 

A cui d' intorno il fuoco inonda e crefce. 

Quetto nel fen gittato ampio del mare 
Fa per un terzo fangninole 1’ onde , 

Che dianzi trafparian limpide e chiare : 

E ferpe fotto i flutti , e fi diffonde 
Fin dove i pelei afeofi eranfi ad arte 
In quelle" ime voragini profonde. 

Eftinta ne rimali la terza parte , 

E de le navi un terzo anco è dittrutto. 
Incenerite antenne , ancore , e farte. 

Di (pavento era pieno il popol tutto , 

Quando altra tromba rifuonar s’ intefe , 

Che nuovo fparfe intorno orrore , e -lutto. 

Dal ciel , ficcome face , ardendo fcefe 

Una gran (Iella , e con fua ftrana ampiezza 
De le fonti , e de’ fiumi un terzo prefe. 

AfTenzio ha nome. Ed oh quanta amarezza 
Ne 1’ acque induce ! al paragon , può dirli i 
L’ amariffimo affenzio ha pi ù dolcezza. 

C 3 
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Chi per fete , o per caldo inumidirli 
Nel velenofo amaro ofa le labbia , 

Può cosi a morte volontaria offrirli. 

Raro è chi di lor gufti, e a viver abbia. 

Ecco quanti cadaveri insepolti 
Si giacciono per l’erba , e par la fabbia ! 

La quarta tromba appena vien che allotti 
In un momento e fole , e luna, e ftelle 
Celano un terzo de’ fereni volti. 

Cosi che a vagheggiar le cofe belle 
Poco del giorno , e de la notte avanza, 

O Urani eventi ! o vicende alpre e felle ! 

Jn quello Aquila trilla a la fembianza 

Scorrendo va per mezzo il ciel , gridando 
Fòrte così , ch’ogni altra voce avanza * 

Ahi! mortali , ahi , ( diceva minacciando ) 
Ahi T altre trombe che s’ udran dipoi ! 
Quando le fveglierà divin comando 

A bar vendetta de* nimici fuoi. 

CAP ITOLO IX. 

Come pria la prefaga Aquila tacque , 

La quinta tromba rifuonar s’udìo, 

E nuova in cielo maraviglia nacque. 

Pn’ altra llella in quel punto via’ io 
Cadérne, e vidi che tenea la chiave 
Del tenebrofo abiffo , e che V aprìo. 

Veggio falirne un fumo denfo e grave , 
Siccome fuol da le fornaci ardenti , 

E l’aer puro , e il fole oltraggio n’have t 

Poi fchiere innumcrabili nocenti 
Di non piò ville , e fordide locufle 
£fcono in terra a moledar le genti. 
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« 

Ma perchè almen fi falvino le giufte , 

Nè fian da* morii velenofi offefe 
In un confufe le innocenti , e ingiuftc , 

In chiare note rifuonar s’ intefe : 

Non Ila di voi a gli arboscelli, e al’ erbe 
Ardifca far non meritate offefe. 

Solo a le genti indomite e fuperbe » 

Che non avranno il divin legno impreco , 
Siate , come vi aggrada , afpre , ed acerbe. 

Di cruciarle , e non più , vi Ila conceffo 
Per cinque interi meli amaramente , 

De* maligni feorpioni al modo ifteflb. 
fu netti giorni 1 fventurata gente ! 

Cui dolce allor parrà la morte e pia. 

Che la fea già si timida e dolente.^ 

Diranno : Ove fei , morte l e in ogni via 
La cercheranno i miferi , ma in vano , 
Perchè ogn* or fuggirà chi la desia. 

Ma già coperto è di locufte il piano. 

Io le rimiro , e tu, dico a la terra , 

Vedetti mai fembiante altro più ftrano I 
Quelle , che dianzi fi giacean Sotterra , ' 

Cui fregiano le tette auree coroqe , 

Sembran cavalli da Schierarli in guerra. * 
Chiome di donna , e denti da leone , . „ 

Di ferro usberghi , e d’ uomo hanno la taccia , 
Pungoli acuti , e code di Scorpione. 

Al batter d’ ale che per lor fi faccia , 

Sembra un rumor di carri militari , # 

Che impetuofo ardire , o timor «accia. 
Lor feorta e duce è \1 Re de’ pianti amari 9 
/ Genio crudele de 1* eterno Abifio , 

Detto Abaddòn, che terre infetta, e mari# 
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Qui , com’ era fuo tempo a ciafcun fitTo , 

La letta tromba rimbombar fi lente , 

Cui fu da nuova voce il fin prcfifib. 

Dico, che un’altra voce u lei repente 
Da’ quattro Iati de l’Altar beato , 

Che d’ oro è tutro , e tempre a Dio prefente. 

Vedi ( al l’erto dicea Miniftro alato ) 

Là dove Eufrate ampie diffonde e l'piega , 

L’ acque fui campo di Babelle ingrato , 

Ferrea crudel catena avvolge e lega 
Quattro maligni l'pirìti d’averno. 

Or tu va torto , e li difciogli e slega. 

Mover dee le fue fquadre anco 1* intèrno , 

E fcritta è 1’ ora , il giorno , il mele, e 1* anno 
Là ne gli arcani del Decreto eterno. 

Già fra’ lor ceppi impazienti rtanno , 

L’ ore affrettando , che ’l deftin gli fciolga , 
Onde apprettino a’ rei l’ ultimo danno. 

Diceva : E il nodo allor vien che fi fvolga 
D’ogni catena , e immenla equeftre ichiera 
Parrai che per lo ciels’ agiri e volga. 

Strani cavalli indocile , ed altera 

La tetta ergean , che di leon diretti ; 

Tanto è feroce , e minacciofa , e fiera. 

Code feotean di ferpe , onde funefti 
Capi forgean , e da le bocche ufeia 
E foco , e fumo , e gravi zolfi infetti. 

Di color rotTe , azzurre , e gialle avla , 

E come foco lucide loriche 
La numerofa equeftre compagnia. 

Or ecco il frutto de le colpe antiche : 

Piovon mirti col fumo il zolfo , e il foc«| 

Sul terzo de le tefte a Dio nemiche. 

* > « 
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E pur ( chi ’1 cremeria ? ) leggiero e poco 
È H gran Augello a 1 ’ ollinatc genti. 

O timor lauto , e dove avrai più loco ? 

Qui veggion pur corpi infepolti e lpenri, 

Del divin l’degno non oicuri legni, 

E i velligi di morte hanno prefittiti. 

Nè v’ ha però chi li ritratti , e fidegni 
Sparger incelili , e offrire altari, e voti 
De’ falli Numi a i limolacri indegni ; 

Numi d’ argento , e d’ or ftupidi , immoti , 

Che l’altrui m«I non veggiono ; c non fanno 
Le preci udir de’ pazzi lor divoti , 

Pur feguon gli empj il lolle loro inganno. 
Regnano e furti , e voglie impure e lorde ; 

Si cerca 1 ’ altrui morte, e l’altrui danno; 

E a gl’ inviti di Dio l’alme fon forde. 

C A P ILO LO X. 

A. L L O R fu che dal citi feender mirai 
L’ Angiol di Dio vitroriofo, e forte, 

Che gl’ indurati cor non fioffre mai. 

Nè però feco a laro avea l.i morte , 

Anzi per più d’ un legno uveali tolto, 

A donar pace al mondo , e miglior forte ; 

Venia per quello in bianca nube avvolto, 

Per quello Iride bella al capo intorno , 

E a par del fole era brillante il volto. 

Ma perchè ne temea difpregio e feorno 
Da la baldanza de gli umani petti , 

SI placido inoltrandoli , e si adorno , 

Terribili accoppiava a i dolci afpetti , 

Onde per lor falvezza i rei fgomcnti, 
fi inficine a un fanto pentimento alletti. 
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Erano i piè come colonne ardenti 

Di vivo foco , e il libro aperto in mano 
De’ minacciati avea fune Iti eventi. 

Anzi per far del fuo poter fovrano 
Fede a’ mortali , fu la terra il manco 
Teneva, e il deftro piè fu 1’ Oceano. 

Alza uno Arido : e certo è orribil manco 
Ruggito di leon, che preda adagila, 

O che porti per felva offcfo il fianco. 

A la gran voce , cui nuli’ altra agguaglia , 
Rifpondean con le loro i fette tuoni ; 

Nè fai ben dire qual di lor prevaglia. 

Io tra ’l fragor de gl’ inauditi fuoni 

A fcriver m’accingea, quando dal cielo 
Tal udir panni* che così ragioni: 

Ferma , o Giovanni , e copra eterno velo 
Quant’ ora intendi , e lo ril’erba in mente, 

E ba/ìi a te che a gli occhi tuoi noi celo. 
L’Angiolo allor di giuda ira fremente 
Giurò ( la man verfo del cielo alzando) 

Per lo gran Dio terribile , e vivente , 

Per lo gran Dio , che gii adri , e 1’ ammirando 
Ordin de’ cieli di fua man compole , 

Che del mar , de la terra have il comando .• 
Giurò che il fole , il qual da pria difpofe 
Con doppio movimento i giorni , e gli anni , 
Onde legge prendean le umane cofe , 

Predo a parte l’aria de gli altrui danni 
Col giro ampio de’ fecoli didrutto , 

Lafciando il mondo in tenebre , e in affanni ; 
Che allor pien di fpavento il popol tutto 
Piangendo chicderia pace , e perdono .* - 

Ma che fia tardo il pentimento t e il lutto. 
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Che la fettima tromba al pi imo tuono 
L’infaliìbil mìlter confumeria , 1 
Dentro cui chiut’e Iddio la pena , o il dono. 

Che quel dì de la forte o faufla , o ria , 

Siccome già per tanti augurj è certo , 

E de la fin del mondo il di faria. 

Diffe ; e di nuovo rifuonar da l’erto 
Sento una voce: Va, mi dice, e prendi 

Dal celerte Mmiftro il libro aperto. t* 

Vo, chiedo, e ’l piglio ; ed ei : Se il ver comprendi, ’ 

Qual leena s' apre lagrimofa , e trilla 
Di crudeli lpettacoli ed orrendi ! 

Qual più foave , e più giocondo in villa 
Libro fu mai ? ma le più addentro il miri , 

L’ animo torto li amareggia e attrifta. 

Chi può lieto mirar tanti martìrj ? 

E pur convien , che più funerti mali 
Altrui {coprendo , un fanto orrore infpiri 

A gli oftinati increduli mortali. 

capitolo XI. 

u NA verga mi porge , e poi mi dice: 

Sorgi , e l’Altar di Dio irilura , e ’l Tempio , 

Eciafcun d’elfo abiraior felice. 

E volea dir Quando il malvagio 4 ed empio 
Perfecutor di Grillo , e di l'uà Legge 
Perderà il mondo col fuo trillo efempio; 

Numera il refto de l’amico gregge, 

Che bianca al par de’ gigli ha 3ncor la fpoglia , 

E dal voler del luo paftor fi regge. 

l 1 atrio poi , che giace anzi la foglia 
Del Tempio , ove i profani , e non è mai « 

Che alcun Levita , o Sacerdote accoglia , 
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Cura non prendi. Mifurarlo ornai 

Che giova ? E volea dir , che vinceranno 

I rei de’ buoni il numero d’ affai. . f 
Che l'aria Troppa pena, e troppo affanno 

Annoverar tante anime perdute 
Dietro la fcorta del comune inganno. 

O povere virtudi fconoiciute! 

Cercate altrove , e non ne’ petti umani , 

L’ antica via di grazia , e di tallire. 

Languir fra mille oltraggi , e riti Urani , 

» Vedrete la Città Santa di Dio 
Per quarantadue meli in altre mani. 

Ben due Profeti in quel tempo al'pro e rio 
Compariran di furor facro armati , 

Da P orror tratti de V antico obbllo. 

Qual convien fra miferie, e fra peccati, 

In rozza verte d’ ornamento priva , 

II lungo fcopriranno ordin de i fati ; 

Poi come ramoicei di frefca oliva , 

Apportatrice di vittoria , e pace , 

Saran di fe cortei! ad ogni riva ; 

E come doppia luminofa face 

Diffonderanno i puri raggi intorno , { 

In faccia a cui fepolto il ver non giace. 

E fe fia chi lor faccia oltraggio c fcorno, 

Prendendo i fallita» avvili a gioco, 

Mifero ! Fofs’ ei lpento anzi quel giorno. 

Sovra il fuo capo accefo e vivo foco 
Pioverà da le bocche de’ Profeti , 

E gli fia Tempre intorno in ogni loco. * 

Obbediranno i cieli a’ lor divieti , f 

Guidando aridi Tempre , e mefti i giorni , 

Nè mai per pioggia temperati , $ li$ti% * 
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Quindi gli amati e dolci fuoi foggiorni 
Lalcerà ilvillanel, già difperato 
Che ’1 refrigerio ufato a i campi torni 2 

Nè fotfrirà vederli in quello fiato , 

Le biade inaridite , e lecchi i rivi , 

Vedovo d’ erbe e lenza fiori il prato. 

Poi dopo lunghi , e ardenti foli ertivi 
Verrà là fame , e P implacabil pelle , 

Tal che avranno a gli eiiinti invidia i vivi. 

Chiare non più , nè di color celelte 

L’ acque vedranfi , ma Sanguigne , e lorde , 

E al Uubondo bevitor funeite ; 

E renderattfi allora in l'u le corde 
Quanti mai dardi Farnon colpirò , 

Con le lue genti al tìlchio crribil lorde. 

ludi col ininirtero infieme il giro 

De gli anni tre compito e de’ fei meli , 
Dacché i Profeti in faccia al mondo ufciro; 

Beftia , che fuor de gl’ imi laghi accefi 
Salir vedrafli , moverà ior guerra , 

E gli avrà vinti al tuo colpetto , e prefu. 

Perchè le il varco a P emoio il Ciel non ferra, 
Anco i miglior fuccombono talora 
Mal conosciuti, e men temuti in terra. 

Così avverrà de i due Profeti allora 

Saran, Dio permettente , a morte colti , 

Nè co’ malvagi faran più dimora. 

Tre giorni e mezzo i lor corpi infepolti 
Vedrai , Gerufalem , per le tue vie , 

Nel proprio fangue , e ne la polve avvolti. 

J? or fe rammenteraiti allor quel die , 

tiferà v ! Che il lor Dio vederti in croce; 
Barbara imprefa de le tue follie. 
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Gli uomini allor d’ingegno ?fpro e feroce 
Su quelle morte fpoglie faran fella , 
Perchè fottratti al fuori de la lor voce* 
Anzi per gioja in quella parte c in quella 
Ricchi doni verlando , ecco ( diranno 
Lieti crollando la fuperba tetta ) 

Ecco dove cóftoro a finir vanno ! 

Pur gli ha la pena meritata aggiunti ; 

Che di foverchio .infarditi n’ hanno. 

Ma di qual rabbia i miferi fìen punti * 
Quando il primiero fpirito di vita 
Entrando in que’ cadaveri defunti , 

L’ antica forma , e la virtù fmaTrita 
\ Renderà lor , forza , aggiungendo e lena 
Più che non vanta gioventù fiorita ? 

Con qual timor vedranno , e con qual pena , 
Que’ corpi iftefli agili , e ritti alzarli 
Pur dianzi ellinti , e ftefi in fu 1’ arena l 
Che iìa poi quando in cielo udran levarli 
Voce, che a quei dirà : Venite, o amici; 
Qui s’ afciugano i pianti in terra fparll l 
Che fia quando a’ foggiorni almi e felici 
Quelli fovra lina nube attenderanno 
In faccia de gli attoniti nemici l 
Che fia ? Temete , oimè ! ruina e danno. 
Non udite i tremuoti , e le gran fcoflfe , 
Che crollar l' alte m.oli, e cader fanno? 

Già Dio di dieci parti una percofle 

Ne l’empia terra, e de’ tuoi figli ha volti 
Già fette mila in poca polve , ed offe. 

Or come trilli e impaluditi i volti ! 

Come confufi e domi i capi alteri, 

E con inni di lodi a Dio rivolti ! 
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Qui fu che de gli Angelici Guerrieri 

L'ultimo il fuon de la fua tromba fciolfe; 
Che chiaro efpreOe quelli feuli interi ; 

Pur , ond’ebbe principio , al fin fi volle 
Il mondo al tuo Fattor , che già ne fece 
Grazia a’ mortali , ed or fe lo ritolfe. 

Quello è fuo Regno eterno ; e a chi mai lece 
Toglierlo a lui di mano , e volga il giro 
Pur di milP anni , e diece mila, e diecel 
Poi lieti canti riluonar s’ udirò : 

E qui proftefi con la fronte a terra 
In quelle voci i ventiquattro uiciro : 

Gran Dio, cui tempo, o fpazio alcun non ferra. 
Sia lode al nome tuo, che a’ tuoi nemici 
Terribil giunge in un punto , e gli atterra* 
Tugià vellite hai Tarmi tue felici ; 

Vivan le tue vittorie , e il tuo valore; 

Viva il tuo Regno , e i tuoi fedeli amici. 
Fremono , è ver , di rabbia , e di dolore 
L* inique genti , e aguzzano l’orgoglio , 

Ma chi può liar contro il diviu furore \ 

Già venir denno ai tuo tremendo foglio 
Piccioli , e grandi ; fcellerati, e giufti ; 

Ov* altri gioja ; ed altri avrà cordoglio. 

I tuoi Profeti , e i Patriarchi aligli (li 

Te godran lor mercede ,* e i rei faranno 
Da fiamme nitrici eternamente adufti. 

Io pien di maraviglia era , e d’ alfanno , 
Veggendo irreparabile fu T empio 
Pender vicino ornai l’ ultimo danno. 

Quand T ecco il facro e venerabil Tempio 
. Di Dio s’ aperfe, e 1’ Arca augulla e bella 
Del Teltaraento apparve; e a nuovo feempio 
Folgori ufeir con turbine , e procella. 
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CAPITOLO XII. 

I 

_ . \ 

Indi ben Iunge da la forma ufata 
Donna di ibi veltita a me fi moftra, 

E di dodici ftelle coronata ; 

Sotto i piedi innocenti a lei fi proftra 
La luna : ivi fi adatta , ivi ripoi'a , 

E paga di fu a forte cifer dimoflra. 

Tien quella entro il materno utero afeofaf 
Illuftre prole , e al parto ornai vicina 
Si lagna in voce flebile e dogliofa. 

Qui di firana grandezza e peregrina 
Venir le veggio orribil Drago avante 
Apportator di ftrage e di ruina. { 

Sette fon le fue tefte, ed altrettante 
Son le corone , e dieci corna innalza , 

Sanguigno ne la feorza , e nel fembiante'. 

Con la coda traendo abballa , ed alza 
Un terzo de le ftelle a fuo talento , 

F. le ftrafeina , e giù dal ciel le sbalza. 

Io vidi, io ftefTo , (e orror n’ ebbi e fpavento ) 

Che verfo terra le lanciò con rabbia , 

Partendole di mezzo al firmamento. 

Ed egli , che la Donna a fgravar s’abbia 
Pur allettando , incontro a lei fi mife 
Pronto nel figlio a infanguinar le labbia. 

Segui virile il parto ; e gli occhi affile 
La madre appena nel leggiadro afpetto, - 
Che dal fuo fianco il figlio fi divife. 

Con ferrea verga il buon popolo detto 
Regger dovea ; ma predo fu rapito , 

E al cicl condotto nel divin colpetto. 

Perduto 
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Perduto lui dal fen poi anzi ufcito. 

Fuggì la madre per dileni , e ville 
In luogo folitario ermo e romito. 

E fu Dio detto , che tal varco aprille , 

Per ivi poi recarle efca^ e , conforto 
Settanta dì l'opra dugento e mille. 

Frattanto in ciel un gran tumulto è l'orto .* 

Move Michele un tuo drappello eletto ; 

Un altro poi dal rio lerpente è fcorto. - * 

Quelli al fin perde , e vince il più perfetto } 

Nè luogo in cielo al perdìtor più redà ; 

Che n’è sbandito e tratto a i'uo difpetto. 

Or ecco il ferpe da l’altera teda , 

Che Satanattb , e Demone s’appella, 

Quel ieduttor, che tutto ’1 mondo infetta ì 
Da 1* aito Empirò giù di delia in della 
Caduto a P ime parti è de la terra 

Con la luperba ina gente rubella. \ * 

Tal , o mifero ! il fine è de la guerra : 

Dietro a le l'palle la celede porta. 

Per mai più non aprirli , a lui fi ferra. 

Qui da bei canti accompagnata e fcorta 
Odo una voce rifuunar da 1* alto , 

Che gioja inlieme , e riverenza apporta : 

Pur fiam campati dal crudele allatto ! 

Che Dio per nodro feudo intorno ai cor# 

Podo avea quali adamantino finalto. 

Ei di forza provvide , e di valore ; 

Per lui fiam fuor d’affanno, e di periglio / 

Nel cimento compagni e ne 1* onore. 

Ecco il fuo regno ed il poter del figlio f - 
Che ’1 crudo ferpe avvinto in ferrei nodi' 

Ha condannato a fempiterno efiglio. 
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Codili la notte e ’l dì menzogne; e frodi . * 
Contra i noftri fratelli armar folla 
Or lelufìnghe efvrcitando , or gli odi. 

Ma fu ppi tratto il velo a la bugia, 

E ’l l'angue fparfo de P Agnello uccifo 
A le vittorie lor fegnò la via. „ 

E redò P infelice al fin conquifo : . 

Nè fu di lor chi fermo il petto in faccia 
Ad afpra morte non tenelfe , e il vifo. 

Or chi cadde ne’ lacci , ivi li giaccia. 

E voi del cielo cittadini eletti 
Godete ; e ai vincitori onor fi faccia. 

Ma ben la terra , e il mar tremando afpetti 
Che fceio ad etti il velenofo drago 
Sovra di lor le lue vendette affretti. 

Egli è di ftragi fitibondo e vago 5 

E tal vergogna , e rabbia il cor gli preme , 
Che di poche vittorie non fie pago. 

E tanto più cerca a P intorno. , e freme 

Quanto più il tempo a la vendetta è poco 
Onde fe inulro il palla * è furor di fpeme. 

Tali fur le minacce , e pari, il foco 
F11 che il ferpe adirato in terra fparfe , 
Poich’ ivi al fuo furor ritrovò loco. 

Avilta appena de la Donna apparie , 

Che ’1 bel fanciullo partorito ave? , 

Nel fangue di cottei, volea ; lordarle. 

Ma Dio , che tempre in lei, gli occhi, tenea ? 

» Le pofe due veloci ale a le fpalle , 

Tal ché a vederla un’ aquila parea. 

Così per nuovo , inacceflibil calle 

Aperto il varco a quei crudel la tolfe , 

E la ritratte in folitaria valle. 
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Ond’ ei fremendo a nuove arti fi volfe , 

E d’acque vtlenofe un largo fiunte 
Dietro a la Donna da la bocca le io He/ 

Tra fe dicea : L* ajuto de le piume* 

Fia vano, e fia cortei de* flutti avvolta ; * 

E forfè in damò chiamerà il fuo Nume/ 

Mifero ! Udilla il Nume un’ altra volta j 
E tutta fu la gran copia de V acque 
Nel feno aperto de la terra accolta. 

Alni delufo sì ’1 prodigio fpiacque, 

Che giurò allor di rovefeiar la pena 
Sovra chiunque de la Donna nacque* 

E del mar fi riflette in fu T arena. 

\ * # 

CAPITOLO XIII. 

Al mar mi volli , ( oh villa ! ) indi afeendeà 
Feroce belva, che con fette tede 
Dieci diademi , e dieci corna avea. 

Dire voi , felve, altra fimìl vedefte 

Giammai, che note di bertemmia imprefte 
Portaffe più elecrabili, e funerte ? 

E che pardo a P afpetto in un pareffe j 
E poi ne’ piedi fomigliarte a P orfo , 

E poi la bocca di leone averte ? 

Il drago , che fui lido era già corfo 9 
Veggendo venir lei conforto prafe , 

E diffe : Cortei viene in mio foccorfo.* 

Onde per trarla a fcellerate imprefe , 

Di furor accrescendola , e di porta , 

Spirito di vendetta al cor le accefe f 

Ma come prima a guerra fi fu morta , 

Una de le fue tefte ecco ferita , 

E quali morta da fatai percorta. 

D 2r 
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Accorfe il drago, e a lei fallire , e vita 
Recò, la piaga rifanando,- e tutta 
Lalciò la terra al gran cafo Sordità; . 

Che pur teftè veduto avea la lutta , 

E fcefo il grave colpo in fu la tefta , 

E già la vede a fanirà ridutta. 

Cialcun dicea : che maraviglia è quella ? 

Chi de la belva pareggiar mai puote 
Quel poter, fovra cui maggior non refla? * 

Quindi a dar culto a quelle falfe, e ignote 
Divinità le turbe incominciaro j 

Soverchiamente credule e divote. 

Colei di Giuda il fangue antico e chiaro 
Vantava in fe difeefo. Io fon , dicea, 

Di voilra fpeme il dolce oggetto e caro. 

Io che da’ padri de la gente Ebrea 
Più volte a le- future età pronte Ho 
Per voltra forte al mondo ul'cir dovea. 

Tai proferia beftemmie , ed altre apprelfo 
Che tanto a lei lafciaté in fua balla 
Per quarantadue lune era permeilo. 

E l’ errore fpargendo , e l’ erefia ; 

Il tempio , il tabernacolo , e 1’ altare , 

Ed ogni ceremonia antica , e pia ; 

E, quel eh’ è peggio, ancor ardia beffare 
Il divin Nome , e quante avean lor fede 
Ne’ regni eterni alme innocenti e chiare. 

Contra i feguaci de la vera Fede 

Sortiva armata in campo , e facea poi 
Di lor funefte e fanguinofe prede. 

Sì da gli Efperj lidi a’ lidi Eoi, 

Ogni paefe foggiogato e vinto , 

Siefe felicemente i regni fuoi : 
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E da quei culto ottenne , e onor dift-into, ? : 
Che i nomi lor nel libro de la . vita .. 

Non han defcritti .del’ Agnello ellinto. „ , » 
Ma quando è mai che /greggia fi compita 
La fortuna de P empio \ ailor più langue 
Quando fembra più lieta e più fiorita. w 
Cadrà con quella inficine il cruci el angue , ; 

E lacci avrà chi altrui fra lacci nvvinfe , r 
E non men l'angue fi ‘ vorrà per langue. i 
E fe il popolo eletto un. tempo eftsnfe 
Dio fu , che volle far P ultima prova 
Di quella fe* che iti fronte gli dipipl'e. 

Tal volta amore , e fedeltà ritrova 
Ne la credula plebe un Re tiranno , 

La qual non fa ciò che le nuoce , e giova, 
Tal io vedea de’ mil'eri i* inganno,, 

Che feguian P orme de P attuta belva ; , 

E pietà mi prendea de P altrui danno. 

LV altra ailor fuor di ripolta felva , 

Vidi fortir più placida a 1’ afpetto ? 

Che le Città dilcorre , e non s’ infelva. 

Qual manfueto e docile capretto 

Due corna aveà , ma poi la lingua ifteflfa 
Del ferpe irato , e di veleno infetto. 

Anzi quella virtù le fu conceda , 

Che P altra fu a compagna ul’ar iolea ; 

E al primo arrivo s’accoppiò con effa* 

E tanti e tai 4 miracoli facea „ > 

E l’ inganno copria. lotto tal velo 
Che un Nume agevolmeute fi credea. 
Dappoi eh’ io rtefifo il vidi ,*aitrui noi celo * 
Vidi cader , mercè de’ tuoi preftigj , 

Pioggia di foco orribile dal cielo. 
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J 'alfa legge fpargea , fallì prodigi, 

Traèndo i troppo creduli mortali 
De la compagna fua dietro i vertigj. 

Cortei, dicea , fa gli uomini immortali. 
Immortale ella rtefta ; e contra lei 
Non vai la fchiera d’ infiniti mali. 

Unite il voftro culto a’ plaufi miei ; 

Che più s’ afpetta 1 e un fimolacro d’ oro 
Facciali da riporla in fra gli Dei. 

.Oimè , quante a l’ infame empio lavoro '■> 

Mani fon pronte ! e già da quelle morte 
Sembianze elee un linguaggio alto e fonoro» 

'Allor sì che le cieche e mal accorte 
Genti a piegarli a 1’ Idolo fon pronte ; 

E chiunque è reftìo,vien tratto a morte, 

'Anzi certe figure e note impronte 
Poveri , e ricchi ; nobili , e plebei 
Portano' ne la delira , o ne Ja fronte. 

E chi tolto a 1’ crror de gli altri rei , . 

De la feroce belva odia , e ricula 
Il fegno, o il nome , o il numero di lei ; 

De l’opra , e del commercio altrui non ufa , 
Che gli è difdetto ; e al mifero ogni via 
Onde prevegga al fuo bifogno , è chiufa. 

• Pur convien che qual è , tale fi ftia , 

Da 1* altrui giogo ingiurtamente opprefla 
La poca gente a Dio fedele e pia. 

Convien che la rea nota in altri impreffa 
Computi, e apprenda , che non v’ è portento ; 
Che in fin numero d’uomo è fcritto in erta ; 
Ed £ fettanta e fri (opra feicento, 
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CAPITOLO XIV. 

P E N S o S o io flava ancor fu gli altrui danni , 

Quando più lieta immagine novella 
A fé mi traile in mezzo a tanti affanni. 

Di bianco Agnello 1’ alma l'accia , e bella 
Vidi , ■« tni parve allor proprio prefenti 

Aver la pace , e la vittoria in quella. c 

Su gli alti di Siòn poggi lucenti 

Cento con Ini quarantaquattro mille 
Si vedean puri (pirici innocenti. 

Quefle eran Palme lue fedeli ancille ; 

E fcritto il tìotne avean ne le lor fronti , 

Che da lo ftuol de gli empj dipartine. 

Chi d* alte rupi , e da fcolcell monti 
Cader rumoreggiando acque fentìo , 

Che portin l'eco alberi miranti , e ponti \ 

E chi ’l fragor d’ orribil tuono udìo , 

E chi di cetre 1’ armonia foave, 

Penfi che udi si fatti fuoni anch’ io. 

Perciocché in un confufi e mirti gli have 
Sola lina voce , che dal cielo mieli 
Tenera infleme, e del par forte e grave. 

Cantici nuovi , inni d’ amore acceli 

Sciogliendo gìan quell’ anime Immortali , 

Da nuli’ altro , fuor d’ effe , ingegno apprefi. 

Fra i venriquattro vecchi , e gli animali 
Dolce al divino leggio era il vederle 
Ignude di lor lpoglie antiche e frali « 

Nè mai gemme più lucide , nè perle 

Ebbe, nè piante più innocenti, e monde 
La ferra , che nob fu degna d’averle. 
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Però di mezzo a 1’ altre anime immonde 
Fuggendo , aliai per tempo procacciarli 
Miglior albergo , e più licuro altronde. , 
Nè fu chi le vedeffe unqua piegarli 
A le lufinghe femminili. Oh vanii 
Tanto mirabil più quanto più fcarfi l 
Ed or vedeanlì al puro Agnello avanti , 
Vaghe di feguitarlo ove a lui piaccia,; f . 
Fervide , ©nelle , e fortunate amanti* , ; 

£ conolcendo ben quanto gli fpiaccia 

Pafcer d’ erbe , e di fiori inietti e guadi , 

E quanto del contrario fi compiaccia ; 

Ne’ loro affetti immacolati e calli 
Degno palco additavangli , e terreno 
Privo d* umor , che lo corrompa e gualli. * 
Avea d’ alta dolcezza il cor sì pieno , 

Che non fapea di tal villa levarmi , 

E poco, a le mie brame era ogni freno. 

Ma dal foave oggetto ebbe a dillrarmi 
D * Angelico Miniftro un alto grido , 

D’ ira melfaggio, e di vendetta , e d’armi. 
Egli leggier fcorrea fovra ogni lido 

Per mezzo il citi , e col Vangelo eterno 
Ogni cor minacciava empio ed infido. 

Non fia , dieta , chi di yoi prenda a fcherno 
I 'detti miei. Vicine ecco già 1* ore 
Del morir voftro , c non lontan 1* inferno, 
paté al Dio d’ Ifrael laude , ed onore , ^ 

E nel giudicio , che farà di vui , 

Gli fdegni , fuoi temete , e ’1 fuo rigore. 
jV’ ha chi fi rida de gl’ inviti fui ? . 

Or che fa ria , fe il eie! , la terra , il mare 
Non folfer poi sì belle opre di lui ? ‘ 
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L’ eftreme voci non ufcir ben chiare; 

Che un altro Spirto l’interruppe , e dille: 

Novelle ahi quante dolorofe e amare ! 

Diffe che a poco fpazio eran già lìife 
Su la gran Babilonia alte ruine , 

Com’ altri un tempo profetando fc riffe ; 

Che vicende infelici eran vicine ; 

Perchè già colmo il facco , e non curate 

Avea le grazie amabili divine : * 

Perchè le incaute genti inebbriate 
D’impuri e fozzi a fletti , erane ufcita 
La virtù mal iicura , e 1’ onertate. 

Com’ ebbi pria la gran minaccia udita , 

Giunte di MeiTagier uovo celeAe 

O • 

Un’ altra voce a l’alma ancor fmarrita. 

S’ io troverò, dicea , 1 ’ empie , e fu nell e 
Note ne 1 ’ altrui fronte , o mano imprtfld , 

Tal che dir polfa ; Di lei lon corefle; 

Di lei che in breve gl’ innocenti opprefle , 

A cui , come a tuo Dio , la gente vana 
Templi, ed altari, e Hmolacri erelfe ; 

Se con pietà iacrilega , ed intana 

Vedrò fumar gl’ incenfi , e porger voti 
A quella Deità falla e profana ; 

Gli adoratori inficine , e i Sacerdoti , 

Tutti a gli amari calici beranno , 

Che de 1’ ira di Dio non fon mai voti. 

Tra zollo e foco i miferi arderanno ; 

E il fanro Agnello , e gli Angeli beati 
Il nero fumo alto falir vedranno. 

Contando in van fu i tecoli palfati , 

In vano ancor ne attenderan 1 ’ eftremo , 

Eternamente afflitti e difperati. 
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Io temo al folo ripenfarvi , e tremo. 

Felici noi , fé, come fanno i buoni, 

In fin la legge cuftodita avremo ! 

Fetian 1’ orecchio ancor gl’ intefi fuoni , 
Quando una nuova voce a fe mi chiama , 

E par che meco in tal guifa ragioni : 

Scrivi : Chi Dio , vivendo , adora , ed ama , 
Beato lui , che giunto a 1’ ultim’ ora , 

In Dio , fpirando , appaga ogni fua brama ! 
Tede , diretti , era infelice ; ed ora 
Si gode in ciel 1’ immortai pace amica ; 

I mali fuoi benedicendo ognora. 

Egli ebbe affai di doglia , e di fatica. 

Tanto a Dio piacque. Or tempo è di ripofo , 
E dopo il feme di raccor la fpica. 

Vedi in qual vago ammanto , e luminofo 
Virtù lo guida nel divin cofpetto ! 

O bella Duce! O Spirto avventurofo ! 

Dicea ; ed io ripien d’ alto diletto 
Mirai candida nube , in cui fedea 
Uno al Figliuol de 1’ uom fìmil d* afpetto. 
Aurea corona intorno al capo svea , 

£ falce acuta in mano. Indi afcoltai 
Angiol, che ad alta voce a lui dicea : 
Signor, con quella tua folce che fai? 

Inaridita , e bionda è già la meffe ; 

Perchè non mieti ? e che s’ afpetta ornai ? 

Me fuo miniftro e meffoggiero eleffe 

L’invitto (tuoi de’ Martiri , e de’ Santi , 

E l’onor dì pregarti a me concede. 

Giunto, dicean , al Signor noftro avanti 
Dirai : Vedi la mede è già matura , 

E tempo è bea che fi recida e fchianri. 
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Dirai che il corfo ior tempo , e natura 

Han già compiuto , e il numer de gli Eletti 
Guarda la bella eredità futura. 

Dirai che i noftri voti , i noftri affetti 

Altra lperanza , oggetto altro non hanno , 

Se non che il taglio avventurofo affretti. 

Qui tacque ; e quei , che fu ’1 candido fcann ; 
Sedea , raccoli'e immantinente il grano, 

Anzi che il mal tcrren patiffe danno. 

Indi con altra falce acuta in mano 
Ufcì dal tempio un Angiolo novello , 

Ma torvo era 1’ afpetto , e poco umano. 

Poi dal felice , e nobile drappello 

Che Uà preffo al celefte aitar , fen venne 
Altro angelico Spirto , e dìffe a quello : 

La ftagion fofpirata al fin pervenne : 

Già fon T uve mature , ed ogni vite 
Par che vicina la vendemmia accenne. 

Turgide fon le piante , e ben nodrite : 

Che fai ? che pcnfì \ Or la tua falce adopra ; 
Che nulla giova ornai 1* effer più mite. 

Torto al coniglio corrifpofe V opra ; 

Che quel volto a la vigna , in un motti auto 
Con la terribil falce le fu Copra. 

E perduto con effa ogni ornamento , 

'Attonita rimafe, e di dolore 
Piena la terra tutta , e di fpavento. 

Ma l’infelice vigna affai peggiore 
Danno fofferfe , perchè fu gittata 
Nel vafto lago dei divin furore. 

Il lago è fuor de la Città beata; 

E fanguigna vid’ io gonfiarli 1* onda , 

Che infino a i freni de’ cavalli alzata 

Dugento miglia di terreno inonda. 
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CAPITOLO XV . 


«A. LTRO gran fegno allora in ciel fi mira , 
Sette Angioli con l'ette ellreme amate 
Piaghe , u’ tutta di Dio racolra è T ira. 

Pofcia , mirabil villa ! un ampio mare 
Mifto di foco , e mal ficuro al pari 
Di trafparente inftabil vetro appare. 

Già de la belva i fortunati , e chiari 
Vincitori varcato a piedi afciutti 
Avean que’flutti ptocellofi amari : 

E con le cetre in mano eran ridutti 
Salvi fui lido ; e dopo il gran conflitto 
Cogliean di lor vittorie i primi frutti. 

E come allora che pel mar d’Egitto 
Il Condottiero F.breo , Tacque divil'e , 

Fatto ebbe il memorabile tragitto ; 

Inni fciogliendo a ringraziar fi mife 

Quel Dio , che a lui ficuro il varco aperfc , 
E Faraon con la fu a gente uccife ; 

Così di lor s’ udian voci divede 
Mille d’ allegri cantici e di Iodi , 

E di dolcezza inufitara afperfe. 

Dicean ; come fon belle , e in quanti modi 
Le divine opre tue prodigiofe ! 

Chi fia , Signor , che non t’ ammiri , e lodi ? 

Chiare fon le tue leggi ; e non alcole 
Le tue diritte vie fono a le genti •• 

Ma d’ ogni parte aperte , e luminofe. 

E farà chi non tremi e non paventi 
Del Nome tuo l’autorità fuprema ? 

E farà chi a lodarlo il canto allenti I 

* » * •* / *. , 
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Ah no : eh’ anzi avverrà che il móndo tema , 
Perchè fei giufto , e pio , nè ibffrirai 
Che Tempre ri peggior rida , e il miglior gema. 

JE prem) ,,e pene difpenfando andrai , 

Come vorran gli alti gindicj tuoi. 

Che lon vicini , e manifelti ornai. 

Quelle , e limili voci inteli ; e poi 
Su nel cielo s’ aperfe il Tacro tempio; 

Ove Crillo attcndea gli amici Tuoi. 

Indi a venderra , ed a terror de 1’ empio 
Sette ufeir vidi con le delire armate 
Di fette piaghe a farne orribil ic empio. 

Eran le membra vagamente ornate 
Di candido , lottile , e mondo lino , 

E zone intorno al petto avean dorate. 

Le piaghe onde pendea P altrui delliuo 
In altrettanti vali eran racchiuie , 

Pieni e ricolmi del furor divino. 

Quando l’ eterne porte Iddio difehiufe , 

Un de’ quattro animai 1’ ampolle porle , 

Che poi dovean fui mondo elfer difiuù. 

10 v’ era intento e filo , allorché forfè 
Ofcura e denfa nube , e ’l tempio avvolfe: 

E fin che dilla in que’ vafi fi lcorfe , 

11 penetrar più addentro a ciafcun tolle. , . 

CAPITOLO XVI. . 

E Qui divina voce ufcì dal tempio: 

Ite , dicea , miei fidi , ite, e largete 
Le mie vendette ; e pera il popol’ empio. 

Sventurati mortali! Oh qual vedrete 
Serie di mali ! quanto afpre vicende 
Non che a mirar, a l'offrir tolto avrete ? 
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Ecco l’Angiol primiero, ecco eh’ ei prende 
Il fuo terribil calice , e lo veria. 

Or chi da lui vi copre, e vi difende? 

Io veggio , io veggio in ogni parte al'perfa ; 

Del mortale licor l’ iniqua gente 
Su le fallaci , e triffce orme difperfa ; 

E ne l’ impure membra immantinente 
Aprirli acerba itnmedicabil piaga , 

Che neppur lieve tregua al duul coniente. ' 

Nè già l’ira di Dio per quello è paga : 

Viene il fecondo , e fa di nero l'angue 
L’ acque vermiglie , ovunque il mare allaga. 

Del cangiato color fi turba , e langue 
Ogni animai eh’ ivi abitar folea, ; 

E al fommo lor falir vedefi efangue. 

Mi volgo a i fiumi , e a i fonti , e il terzo avea 
Tutto di fangue Umilmente infetto 
Quel crillallino umor , che ne feorrea. 

Lo Spirto allor de 1’ acque in guardia eletto * 
Ben iltà , difle , e giulle fon le pene , 

Signor, che rendi. Il tuo giudicio è retto. 

Chi l’ innocente fangue ha da le vene 
Spremuto de’ tuoi fervi , e de’ Profeti , 

Che di que) fangue beva , ancor conviene. 

Ben ilià , ripigliò da’ più fegreti 
Del facro altare penetrali augnili 
Un’ altra voce in alti tuoni , e lieti. 

Pofcia di raggi, o fole, armato filili 

Dal quarto AngioI di Dio cotanto ardenti* 
Che n’ eran , tocchi appena, i corpi adulti. 

E pur tifando mal de’ lor tormenti 

S’ udian ('chi ’l crederla? ( per ogni lato 
Il divin Nome beitemmiar le genti. 
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Quella T infame ufanza è del peccato ,* 

Devria perder 1’ orgoglio , e pur lo vedi 
Col capo in faccia a k vendette alzato. 

E tu mira il tuo regno , ove riliedi , 

Altera belva , e gl’ infelici e (folti 
Seguaci tuoi, che (lavatili a’ tuoi piedi. 

Già dal quinto Minidro ecco raccolti 
Son d’ ogni parte , e condenfati intorno 
Al folio tuo nuvoli ofeuri e folti -, 

Che manchi ornai la luce alma del giorno , 

E che in perpetua notte a viver s’abbia , 

Qual pena è mai ! Qual tuo cordoglio , e feorno! 

Fremono , bedemmiando , i rei di rabbia , 
Tanto da falutar pianto fon lunge , 

E lingue per dolor mordenti e labbia. 

Succede il fedo , e 1’ acque alza , e difgiunge 
Del grande Eufrate dal natio lor fondo , 

E ’l terren fermo e afeiutto a feoprir giunge ; 

Ove per fentier facile e fecondo 

Vengano , ma in lor danno , i Re (Iranieri , 
Ond’ efce il Sole a rifehiarare il mondo. 

Qui tre demonj ufeir immondi e neri 
Io vidi , a par de le fa rigo fe rane , 

Moleiti in ver , ma inutili guerrieri. 

Sciolti il drago gli avea da le lor tane , 

E l’altra beltia, e il reo Pfeudo-Profeta 
A conquidar le poche aline Criitiane. 

E per toccar la defiata meta ; 

Eccoli a feminar prodigi e leggi ; 

E Dio fel vede , e per fuo fin noi vieta. 

Scortoti per tutto , e da gli augudi feggi 
Ogni Monarca invitati de la terra 
Perchè b'ionne , e ’l popol fatuo atteggi. 
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Mi^ri ! Il peggio avranno de la guerra ; 

Che contra il ciel chiunque 1* arme prendi 
Sempre vaneggia follemente ed erra. 

Io vengo, dice Dio, che niun m’attende. 
Fortunato chi veglia, e chi di molte 
Ricche , e candide velli ornato fplende ! 

Quelle fi vuol che intorno ad effe» avvolte 
Lo copran sì , che non fi moftri ignudo ; 

' ' , E le bruttezze lue tenga fepolte. 

Così nel fuo gran giorno amaro e crudo 
I Regi prenderà Dio per la chioma ; 

£ farà contra lui vano ogni feudo. 

E in luogo tal, che Armageddon fi noma . " 

Ragunerà que’ difperati avanzi 
De 1’ umana alterezza ancor non doma. 

L’ Angiol fettimo al fin trattoli innanzi 
Per 1’ aria fpatfe la fua piaga atroce , 

Segno che più nel mondo non fi llanzj j 

Indi dal divin folio etcì una voce 

Nel Tempio aho gridando: É fatto , è fatto ; 
Ecco il giorno , ecco il giorno afpro e feroce l 

E feguìr tolto ad un ir. e de fino tratto 

Folgori , e tuoni , e sì gagliarde (coffe , 

Che le più ferme moli avrian disfatto. 

Nè giammai , che ad altrui memoria foffe 
Mentre (lette la terra altro s’ udìo 
Tanto orribil treinuoto , e di tai poffe. 

La gran Città diletta un tempo a Dio 
Co’ Cuoi valli edificj, e 1* alte mura 
Ne etollò sì , che in tre parti s’ aprlo. 

La gente intimorita , e mal ficura 

Trovava, ’afforta , oimè! da le ruine, 

Non fa fe prima morte , o fepoljura j 
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E da’ miei fguardi P ifole vicine», 

Ed ogni monte in quel punto dii'parve.. 

Nè feppi rinvenirne orma , o coniine. 

E la gran Babilonia anco compaive 
Al tempo (ledo nel divia colpetto , 

E feco il lezzo de’ Tuoi vizj apparve. 

Poi grandin tal, che pari avreili detto 
Dipelo, e di grandezza ad un» talento, 
Piobbe dal ciel lui popolo Soggetto ; 

Che mal regger poteva al gran tormento. 

CAPITOLO XVII. ■ . ! 

TJn o di que’ , che i vali avean verfato , 
Accodarmi!! vidi , e a me rivolto : 

Sicguimi, dide , immantinente a lato; 

Ch’ io vo’ non l'olo il portamento , e il volto. 

D’ impudica , e rea femmina modrarre , 

« Ma il lezzo ov’ ha fe ltelfa , e gli altri avvolto. 

Vedrai con qual lufinga , e con qual arte 
T rafie ad impuri e (cellerari amori 
Principi, e Re d’ ogni rimota parte. 

Oh quanti de la terra abitatori 

Le inddiofe orme di lei feguendo , 

Perduti vanno ne’ lor folli errori ! 

Guarda ella le fue fpoglie , e dà fedendo 
Superba vincitrice in mezzo a 1’ acque , 

E in ogni parte il regno fuo (tendendo. 

Qui , come pria 1’ Angiol di Dio li tacque ; 
Mi trovai con lo fpirto in un deferro, 

Ove al mio Duce di condurmi piacque. 

Io m’ era del cammino ancora incerto , 

Quando apparve la Doona a gli occhi miei j 
E mi fu pofcia il grande arcano aperto, 
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Mode con atti minacciofi , e rei 
Bedia di color rodo .• e fette tede 
Alto forgean , e dieci corna in lei* 

X' era affila la Donna , e avea la vede 
Di porpora, di cocco, e d’ oro ornata, * 

E v* cran gemme, e margarite intede. 

Ma pur tal vifion poco era grata , 

Perchè poi comparla di fangue umano 
De’ Martiri, e de’ Santi inebbriata. 

Cosi quel vaio cui teneva in mano , 

Benché d’or fofle , addentro fi vedea 
Pien d’immondezze , e di licor non fano. 

Poi ne la fronte fcritto fi leggea 

Il codei nome, e in un le indegne geda , 
Che ofcuro lento , e midico avvolgea. 

Dicea : La grande Babilonia è queda , 

Madre d’ infidi e lufinghieri affetti , 

E d’ogni reo piacer , che il mondo appretta. 
Attonito mirando io mi ridetti , 

Com’ uom che d’ alta maraviglia prefo 
Vegga infolite cofe , e più n’ afpetri. 

L’ Angiolo allor , che tacito , e fofpefo 
Mi vide , e che di mia voglia s’ accorfe 
D’intender quel che a l’alma era contcfo , 
Subitamente al mio bifogno accorfe , 

E perchè , dide, ciò ch’or vedut’ hai. 

Tanta a la mente maraviglia porfe ì 
In breve il dubbio arcano intenderai , 

E chi la Donna e chi la bedia lì a , 


Di eh’ ella regge il fren , da me faprai. 
Regnò la bedia un tempo iniqua e ria 
r Nel mondo , e ben ne fece afpro governo j 
Ma feettro poi perdette e monarchia , 
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Quando il Figliuol del gran Motore eterno 
Velli tua carne, e lei morendo vinfe , 

E la cacciò nel difperato averno. 

Or colà giù fi giace , ov’ ei la fpinfe , 

E per trar 1’ uom di doglia , e di periglio 
Fra lacci indiffolubili la ftrinfe. , . . 

Pur verrà il di, che per divin configlio 
Maravigliando i reprobi vedranno 
Lei ritornar dal iuo penofo «figlio. 

Il dominio fia breve , e molto il danno. 

Vedila , che di nuovo ella fi parte , 

Mifera ! e torna al fuo primiero affannò. -, 

E già de’ varj afpettì alcuna parte 

Hai manifeila : or ciò che retta , attendi j 
Che i fegreti del ciel non vo’ celane. 

Ne P innalzar de i fette capi intendi 
Sette altiflimi monti ove rifiede 
La Donna , e fette Re tiranni apprendi. 

Cinque caduti da la regia fede , 

Il fefto regna , e 1* altro non comparve , 

Ma verrà rotto a fanguinofe prede. 

Ben fi dirà che fubito difparve 

Venuto appena , perchè torto andrafll 
A celar de gli abifii entro le larve. 

E la beftia non men feco ir vedrafli , 

Che può a ragion 1’ ottavo Re nomarli 5 
Tanto fon Popre fomiglianti , e i palli. 

Le dieci corna , che fuperbe alzarli 
Vedi , fon dicci Re , che non ancora 
De P infafne diadema incoronarli. 

Quelli a regnar compariranno allora 
In un con ella , in tutto altrui funefti ; 

Se non che breve fia la lor dimora. 

E 2, 


Digitized by Google 


Il Par a f r a s i . 

» K L. * 

Oh come a feguir lei tutti fien prefti 5 . s 
Vedi con quanta cura in Tua difefa 
Altri il conlìglio , altri le forze apprefti. 

Vedi a qual fanguinofa afpra contela 

Contra il divino Agnel le fchiere han molle, 
E nel popol di Dio la guerra accefa. 

Ma T arroganza loro , e le lor pofle 
In breve domerà 1’ invitto Agnello , 

Lor riducendo in poca polve , ed offe. 

Che niun fuperbo dura innanzi a quello ; 

Egli de’ Regi è il Re , la gloria , il nerbo f 
E fovra ogn’ altro eletto è il fuo drappello. 

Gli è ver , che pria del regno ampio e fuperbo 
De 1’ empia Donna , e poi di lei faranno 
I dieci Re llrazio e governo acerbo ; 

E tocchi d’alta invidia a lei verranno , 

E poi ch$ ignuda , defolata, e meda 
Lafciata in mezzo a’ Drudi fuoi 1’ avranno j 

Vedranfi ( oh villa orribile , e funefta / ) 
Divorar le lue carni ; indi nel foco 
La poca carne incenerir , che rella. 

Così avvien , fol che Dio lafcila un poco 
In fua , balìa , come avverrà di quelli , 
Finché i fuoi fini eterni abbiano loco. 

Per 1’ acque poi , che in fiumi , ed in rufcelll 
Corron divife ; ove feder la Donna 
Vederti ; intendi i regni a Dio rubelli. 

Ed ella , che comparfa in aurea gonna 
Miri aver tanto fallo e tanto orgoglio , 

Èia valla Città regina e donna 

D’ ogni più gloriofo e nobil foglio. 
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CAPITOLO XVIII. 

U i s s e : e ripien di (ingoiar, valore 
Toiìo dal ciel un altro Angiol diicefe , 

Che la terra copri del Tuo fplendore; * 

E lieto ad alta voce a cantar prele 

Svelta è pur Babilonia ialino al fondo ; 

Che da T ira di Dio mal fi difefe. 5 < ' 

E d’ ogni augello, e d’ ogni fpirto immondo 
Soggiorno è fatta , e dal’inuril pefo •> 

Pur finalmente ha liberato il mondo. 

Tanto è piaciuto al giufto Nume offetò f 
Che V infelice il fuo mal beva intero , ■ 

Che nel calice amaro era comprefo ; 

Perchè lordato e guado avea l’impero , 

E ne la pania di lafcivi affetti 
Invescato ogni Duce , e Re ftraniero ; 

Perchè colonne , e bianchi marmi eletti 9 
Templi ì ed Altari a l’amorofa Dea, 

E ad altri avea bugiardi Numi eretti» 

Perchè d’oro, e di gemme ornati avea * -, - 
I ricchi (imolacri ; e mille navi 
Spedite a la ferace onda Eritrea ; 

Che poi di merci ritornando gravi , 

Colmavan d’ oro i condottieri accorti; 

Che l’ufanze pafcean molli e foavi. , 

Indi prefaga di vicine morti 

Mettendo un* altra voce , un alto grido 
Dicea : Tu che di Crirto il giogo porti , 
Fuggi» popolo mio diletto , e fido, 

Da quelle fpiagge, onde il tuo Dio fi parte * 
Fuggi da quello fcellerato lido ; 

E-3 
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Anzi che mai per tna fventura a parte 
Venga di fua malizia , e di l'uà pena y 
Perchè in van tante lagrime fien iparte* 

Già da l’ infame , e verminofa arena 4 
É de’ l'uui vizj al crei venuta il lezzo , 

La fua luce turbando alma e ùrena. 

Or più non ftia lieta oziofa al rezzo , 

Ma provi in le que’ mali ònd’ altri oppreffe , 
Nè di lor riconol'ca il fine, o il mezzo. 

Le fue bevande non pur fien le fteffe, 

Ma doppio affenzio, e fiele abbiam mefehiato 
Di quel , che altrui recar ioleva in effe. 

Il corlb di fua gloria è già paffato : 1 

Or di doglia , e difprezzo abbia altrettanto , 
Quanto già ville in dolce, e chiaro fiato. 
Perchè in l'uo cor con folle orgoglio e vanto 
Dicea : piena di popolo ho la reggia ; 

Io fon Regina , io non vedrò mai pianto. 

Però, quando a fuoi lidi approdar veggia 

£ morte , e fame , e lutto ; e il fuoco alzarli 
Miri che fono a’ fondamenti ondeggia. 

.Giulio è che provi allor come fien fcarlì 
Di forze , e di coraggio i fuoi guerrieri, 

£ che non giova incontro al cielo armarli. 
Perocché gli arroganti animi altari.. 

Giudice Dio confonderà in tal guifa, 

Che faran tarde a 1’ uopo opre e penimi. 

In pianti amari volgeran le rifa 

Quanti Regi con lei 1’ ore tranquille , 

£ l’ impudica voglia avran divifa: 

£ con timor da le rimote ville , 

. Mentre s’ aggirerà la fiamma ultrice, 

Vedran levarli il fumo e le faville. 
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Vedova Babilonia , ed infelici , 

Diran, chi più te ftefla in te ritrova. 

Città si chiara un tempo e si felice ? 

Città , eh’ altra in valore antica , e nuova 
Par non averti , or come a un punto folo 
Col giudicio di Dio perdi tua prova ì 

E non men prela da travaglio e duolo 
Sarà 1* avara , e mercenaria gente 
D’ ogni ricco venuta eftranio Aiolo $ 

Perchè le merci di che a lei fovente , ■ 

Solea far preziofo ampio te foro , 

Perir vedrà fui porto inutilmente. 

Nè più porpora, o cocco t argento , od oro , 

Nè margarite , o gemme avran piu pregio. 

Nè di bilTo , o di l’età altro lavoro. 

Anzi in odio verranno ed in difpregio 
Vali d’avorio, o di metallo fatti 
Benché per manp di l’cultore egregio. 

I l'uperbi edilìzi ar(i , e disfatti 

Saranno rimarmi o bianchi, o colorati 
Da lontano paefe indarno tratti. 

Potranno i bolchi , e le campagne, e i prati 
Serbar per fe legni odorofi , e fiori , 

Che ad ogni modo non farian curati. 

Come pregiar gl’ incenfi , e gli altri odori , 

Se fin le biade fien neglette , e il grano, 

E 1’ olio , e il vino, e i più efquifiti umori ? 

Giumenti , e buoi faran condotti in vano , 

In van cavalli , e cocchi , e più non fia 
Libertà da lei compra , o fangue umano. 

Ov’ è , diraffi , il fafto , e 1* allegria 1 
Ove la gloria antica! ahi , fvenrurata , 
Quanto cangiata è mai da quel di pria ! 

B4 
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Oimé ! Quella è colei di biffo ornata , 1 

D’ oro , e di gemme ? oh come in un momento 
L’ hanno le lue ricchezze abbandonata ! 

E da lunge ascoltando il \fuo lamento ;• » 

E il vafto incendio , e il fumo denfo e nero 
Mirando d’orror pieno, e di Spavento 
Griderà da le navi ogni Nocchiero: 

A qual altro può mai raffomigliarfi 
Cotefto afflitto , e deSolato Impero ? 

£ di cenere - il capo , e i capei Sparli 
Dirà piangendo : Ove fon gli alti muri 
SI chiari un tempo , ed or distrutti ^ ed arfi % 
Ma voi nel ciel Spirti immortali , e puri , 

Voi generoil Apoftoli , e Profeti , 

Godete: eccovi il fin de’ voftri auguri* 
Sciogliete al voftro Dio canori , e lieti 
Inni di lode; che compiute in lei 
Ha le voftre Speranze , e i Suoi decreti. 

Equi un Angiol comparfo .a gli occhi miei j 
Levò un gran Saffo, e lo lanciò nel mare 
Dicendo : Ecco il deftino di cortei. 

Con tal forza Sarà ne fonde amare 
.Babilonia SommerSa , nè piò mai 
N’ appariran pur forme antiche , e chiare. 
Sventurata Città / più non udrai 

Di trombe , o cetre , o paftorali avene 
Gli tifati Suoni , o i canti allegri , e gai* 

Nè le giornate amabili , e Serene , 

Nè gli Artefici indurtri , e farti vane 
Piu rivedrai , nè f infelici arene. 

Delizie , e pompe fuggiran lontane ; 

Diverran nomi ignoti e fpofo, e fpofa , 

E fin la luce mancheratti , e il pane* 


\ 
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Perocché fatta fei danza odiofa 
Di gente avara , e di lafcivi amanti , 

E fuma ancor la tua reggia orgogliofa 

Del fangue. l'parfo de’ Profeti, e Santi. 

CAPITOLO XIX. 1 

.A. Questo, un grato , e dolce mormorio 
Udii nel cielo d’ anime infinite , 

Che a gara ripetean ; Sia lode a Dio. 

Egli de’ giudi ha le preghiere udite ; 

E de’ fuoi fervi , e Patriarchi augufti 
Ha vendicato il fangue , e le ferite. 

Sono i giudicj fuoi veraci e giudi. 

Che de l’ iniqua meretrice ha dato , 

Riprovandone il culto , e i riti ingiudi. 

Or è negli anni eterni il fumo alzato; 

E qui a cantar di nuovo incominciaro : 

Il Signor nodro e Dio ne fia lodato. 

E gli animali , e i vecchi umiliaro 
Le fronti lor , e ’n più giulivo luono , 

Sempre al gran Dio fia lode , ripigliaro. 

E todo un altro invito ufcì dal trono : 

Date pur , date a Dio lode , ed onore 

Voi , che ’1 iuo Regno eterno avede in dono. 

Cento allor voci angeliche canore , 

Che di leggier taiun creduto avria 
Di tuoni , o turbe , o fpelfe onde fonore , 

Intuonàr lietamente : E cosi iia , 

Sia lode al nodro Dio , che vive , e regna: 

Di lui godiamo in pace , e in allegria. 

Ecco apparir la vincitrice infegna , 

Già fon pronte le nozze, il facro Agnello 
Invita già la Spofa eletta , e degna. 
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Elia in ammanto luminofo e bello 
Viene , e figura 1* innocenza in eflb 
Del iuo l'elice , e nobile drappello* 

Io poce lunge ad obbliar me Hello , 

Scrivi , vdii dirmi : Avventurata gente , 

Che del convito può goder da prtlFo ! 

Quella è voce di Dio , che mai non mente; 

L’ Angiol foggiunfe. Allora a’ piedi fuoi 
Per adorarlo caddi umiiemente. 

Ed ei : Poco divario è fra di noi ; 

Che fai? forgi , e ti proflra 3 I vero Nume ; 

Io fon compagno de’ fratelli tuoi. 

Chi di furor profetico, e di lume 

Pieno ha P ingegno , altra natura prende 
Pari a la noftra , e s* alza oltra il collume.’ 

Qui s’ apre il cielo, e a gli occhi miei rifplende 
Quel lanto albergo d’ allegrezza , e pace : 
Indi un bianco deflrier veggio che feende. 

Chi ne governa il fren , Fido, e Verace 
Si noma, eviene, a giufta afpra vendetta, 
L* occhio girando come viva face. 

Da molte bende trionfali e lìretta 

La fronte intorno , ove tal nome è fcritto , 
Ch* altri intender, fuor d’efTo, indarno afpetta. 

Egli il Verbo Divino ancora è ditto, 

£ ne P ammanto fuo , che l'angue piove , 

L* orme ravvila de P altrui delitto. 

Però feco dal ciel fchiera ne move 

Sovra bianchi deftrieri , ed ha le velli . 
Bianche , e telTute in guife altere , e nuove. 

La fchiera è de le pure alme cclelli , 

Cui vuoi minilira a un t*empo, e fpettatrice 
De 1 fuoi decreti orribili e funelli# 
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£ a far l’ingrato popolo infelice 

Perciò da 1’ una , e 1’ altra parte acuta . 

A lui di bocca elee la l'pada ultrice. 

E quindi affretta la fatai venuta , 

E di ftragi e di morti un nembo appreffa , 
Che attonita farà la terra e muta. , 

Però nel lembo diremo de la verta 

Si legge : Il Re de’ Regi , in faccia a cui 
Altro dominio e lignoria non refta. 

Io rtava filo riguardando lui ; 

Quando un Àngiolo apparvemi nel fole , 

Che gridando mi volle a’ detti fui. 

Egli a gli augei dicea quelle parole : 

Venite torto , e alcun non fia di voi , 

Che indarno altrove fi raggiri e vole. 

Ecco , fparvieri ingordi , ed avoltoi , 

Eccovi lauta e dilicata menta , 

La qual non carni di giumenti , o buoi, 

Ma d’illuftri Tribuni, e Re difpenfa , 

E di cavalli irrlieme , e cavalieri , 

Liberi, e fervi, e d’ altra turba immenfa. 

Qui tacque ; ed io faldati , arme, e dertrieii 
Vidi apprcffarfi ove raccolti avea 
Il forte Capitano i tuoi guerrieri. 

Ine ontro ad erto il fuo drappel fpingea 
L’ iniqua beltia a difperata guerra , 

E i Re legnaci fuoi d’ira accendea. 

Mifera ! Apparve appena, ecco 1’ afferrai 
L’ incalza e preme il generofo Duce, 

E col fa ! fa Profeta in un l’atterra. 

Ed amendue , dove il lor mal gli adduce, 

Vivi quai fan , li gitta in un ardente 
Stagno di zolfo , e foco, e fenza luce. 
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Forma il reflante poi di quella gente . 

Di cadaveri ertimi un cumul vailo , . 

E di fue carni fa mileramcnte 
A gli augelli voraci un largo parto, 

CAPITOL O XX. 

Q u i del profondo abiflo una gran chiave 
Dal ciel recando un Angiolo difcel'e , 

Che in mano avea lunga catena , e grave. 

10 vidi , io ftefto allor eh’ egli la Itele 
Per avvolgere in erta il ferpe antico. 

Poi quando la raccolte , e quando il prefe. . 
E cosi ftretto l’ infernal nemico 
Gittato fu dentro a 1’ eterno abirto 
AflV più prefto eh’ io noi ferivo , o dico. 

Ivi fu chiufo, e al career fuo prcfilfo 
Lo fpazio d’anni mille ; eh’ altrettanto 
A la pace de gli uomini era firto. 

11 quaj compiuto amaramente in pianto, 
Tornar dovea pien d’arroganza , e d’ira 
Scvra la terra a dimorarvi alquanto. 

Or mentre 1’ occhio attonito s’ aggira 
\ Guardando intornor , ecco lucenti , e folti 

Seggi nel cielo d’ improvvifo mira. 

Quivi i fami Guerrieri eran raccolti , 

E diceaben, che a giudicare aflifi , 

La ( grave e maeftofa aria de’ volti. 

Io dico quei , che da lo ftuol diviii 
De’ fallì adoratori , anzi che il trillo 
Segno oftentar , fur per la Fede uccilì. 

Or di vita più bella han fatto acquifto , 

E mill’ anni frattanto in ciel godranno 
De la beata eredità di Crirto. 
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Non cosi di lor tornii forgcranno 
Gli altri ertimi cadaveri* le prima 
Finiti gii anni mille non faranno. 

De le riiurrezioni ecco la prima. 

Fortunato chiunque a tanta forte, 

E a sì gioconda vita il ciel fublima! 

Quella è la lchiera a Dio diletta , e torre, 

Con cui farari di lor effetto vuoti 

fc* arco , e lo tirai de la feconda morte. - 

Quelle le nobil* anime , a’ cui voti 

Crillo conlentirà , non che il tuo Regno , 

L’ onov di fuoi Miniftri , e Sacerdoti. 

Ma del millefim’ anno appena il legno 
Varcato fia, con 1’ alterezza propia 
Tornerà l’angue, c con l’antico fdegno , 

Seco guidando imiHmerabil copia 
De le più crude , e bellicose genti , 

Le quai circonda il mar de l’Etiopia. 

Sono i guerrieri a feguitarlo intenti 
D’ ogni riraota parte de la terra, 

Come arena del mar , eh’ alzino i venti: 

Egli l’ arbitro e Duce è de la guerra , 

E gli amici di Dio ne le lor rende , 

E 1* amata Città circonda e ferra. 

Ma vivo foco giù dal ciel difeende , 

Che Ravvolge e lo copre ; e il popol tatto 
In un momento divorando incende. 

Ed egli poi precipita di butto 

Co i due compagni ne lo (lagno accefo * 

Ove eterno è l’incendio , eterno il lutto. 

Qui fui da nuova maraviglia prel'o , 

Che mirai bianco , e luminofo feggio , 
t Qv’e il terribil Giudice era afeelo: 
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Il qual comparve appena , io piu non veggi# 

La terra e il cielo de 1* ufato afpetto ; 

Ma più leggiadra faccia in lor vagheggio. 

Poi fra ’1 piacer del variato oggetto , 

Quanti già fur ridotti in poca polve. 

Vidi venir tremanti al fuo cofpetto. 

Quanti nel vallo fen 1» Oceano volve , 

E quanti ne la morte , • ne 1 inferno 
Un cieco obblìo confufamente involve. 

S’ aprirò i libri ove ogni fenfo interno , 

Ogni parola, ogn* atto era defcritto, 

E pofcia de la vita il libro eterno. 

Il giudicio feguì , com’ era fcritto , 

Fallilo , o fu ne (lo , e in quella guifa appunto 
Cneciafcun tenne il manco, o ileammin dritto. 
E la morte , e l’ inferno ad un lol punto 
Cacciati fur nel lago ampio , e profondo, 

E chi non era de la vita aggiunto 
Al’ aureo libro. Ecco il morir fecondo. 

CAPITOLO XXL 

A.LFIN la terra dileguofii; e fparve *. _ 
Con e(Ta il mare , e il cielo a 1* occhio mio; 
E nuovo cielo , e nuova terra apparve. 

Io vidi la Città Tanta di Dio 

Nuova Gerufalemme , e parea eh’ ella 
Da T Empireo movefle almo natio. 

Cosi venendo giù di fteila in (Iella 
Ad accoglier 1* elette alme ftendea , 

Come a lo fpofo ornata ipofa e nella,* 

E una gran voce ititeli ,• che oicea , 

Mira: Ecco il Tabernacolo divino. 

Che da gran tempo gli uomini aiteftdea; 
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Gr compiuto con lode il lor cammino , 

Il i’oggiorno con Dio comune avranno"', 

Lui vagheggiando ogn’ora , e da vicino. 

La gente eletta , e il popol i’uo faranno; 

Dio con loro , ed in lor ritroverà® , 

E l’eco T immortai gloria godranno. 

Dagli occhi lor fors’ anco umidi , e baffi 
Ei tergerà ben torto il pianto antico , 

Nè più d’affanno , o morte il nome udtaffi. 

Qui Dio con ragionar dclce ed amico 

Volto a me dille : Ecco io rinnovo il tutto ; 
Scrivi , che troppo certo è ciò ch’io dico. . 

Io che creato ho ’l mondo , io 1’ ho diiìrutto : 
I miei giudici eterni , c le l'ecrcte 
Mie cure al lìn prefitto ho già ridutto. 

Io tengo un fonte d’acque chiare, e liete, 

E per farne ad altrui largo teforo , 

Io non richieggo in effo altro che fete. 

Ma pria vuoili fatica , e poi riftoro : 

E chi di guerra ufeendo, e ai periglio 
Non vinl'e , intorno al criu non cinga alloro# 

Chi dal campo a i’ incontro , e da l’eliglio 
Tornerà vincitor, accolto fia 
Da me , qual padre accoglierebbe un figlio. 

Gli altri poi , che al principio de la via 
Alettono il piede in volontario inciampo , 

E caggion per malizia , o codardia ; 

O che lafciando il fol feguono il lampo , 

O che di fpade armati , e di magie 
A fparger l'angue umano eleo no in campo ? 

F chi le frodi adopra , e le bugie , 

E chi d’ozio fi nutre e di mollezza, 

Jl d’ amorofe inutili follie ; 
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Nel lago pien (l’orrore, e (l’amarezza. 

Ove ila la peggior feconda morte , 

La pena avran di lor fcelleratezza- 

Allora un de l’ Angelica coorte , ' 

Che i fette vali d’ira avea già fparti 
Chiudendo il fine de l’umana forte , 

Ragionò meco, e dille : Io vo’ guidarti 
Ove la Spofa de 1’ Agnel vedrai , 

E tutte le fue ricche e belle parti. 

E follevandom' effo , io m’ innalzai 
Sovra la cima di un aprico monte , 

Che gli altri vince di grandezza affai. 

Ivi di Dio la Città tanta a fronte 
Mi vidi, che fpargea divina luce 
Intorno al fuo chiariffimo orizzonte. 

Tutta di fuor, d’intorno, e dentro luce 
Come diafpro , e refta 1’ occhio incerto 
Se più il criftallo , o la Città riluce. 

Sorge il gran muro fpaziofo, ed erto, 

E v* ha dodici porte eterne e belle , 

Ond’ è al felice albergo il varco aperto. 

Dodici Spirti al limitar di quelle 
Vegliando ftanno , e le figure fcolte 
De le Tribù fi leggon d’ Ifraelle. 

Tre porte a 1’ Oriente fon rivolte , 

Tre verfo il Polo , ove rifplende Arturo , 
Tre a 1’ Occidente e tre al Meriggio volte. 

Dodici eletti fondamenti ha ’1 muro , 

Onde fi regga eternamente , e nomi 
Ad onta d’ ogni fecolo futuro. 

V’ hanno dodici Apoftoli i lor nomi , 

Che del celefte Agnel tratti al desio 
I falli Numi han combattuti e dorai. 

Qui 


Digitized by Google 




dell’ Apocalisse, tt 

Qui con Tua canna d* oro il Duce mio , 

A guifa d’ uomo , a miturare imprende 
Le porte , il muro , e la Città di Dio# 

Quella da quattro lati fi comprende, 

E quadra è affatto , perciocché in larghezza 
Spazio altrettanto che in lunghezza prende» 
Nè più , nè meno grande anco è 1* altezza , 

Ed è di mille e cinquecento miglia 
Tutto l’intero giro di lua ampiezza# 

Di bel dial'pro il muro , ( oh maraviglia ! ) 

E tutta la Città comporta è d’ oro , 

Che di mondezza al vetio raffomiglia. 

S* 1 io miro i fondamenti , oh qual telbro . 

Di gemme , e in che leggiadro ordin difpofte? 
Che l’ornamento accresce , ed il decoro! 
Dodici , l’una preffo a l’altra porte 

Son , nè altre più ferme , o più lucenti 
Di lor Natura induftre ha mai comporte# 
Così forma il primier de’ fondamenti 

Diafprro verde , e in quelle parti e in quelle 
Sparto di macchie nitide , e rubenti. 

Segue il Zaffiro di color celefte, 

Da punti d’ oro in mille guife ornato. 

Che fcintillanti flelle crederefte# 

Onor del Sacerdozio , e del Papato 
In alto pregio da V antica Chiefa ; 

.Tenuto , e facro al fommo Nume e grato» 
Indi il Carbonchio , che qual bragia accefa 
Rifplende : e quarto lo Smeraldo viene 
Duro così , che non riceve offefa .• , 
j£ si verde è il color , che in fe contiene « 

Che n’empie V aria intorno, e l’occhio allctta 2 
E la villa conforta, e la foiliene. 
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Succede al quinto fondamento eletta 
Pietra nera nel fondo, e rolla in cima. 
Bianca in mezzo , e Sardonico vien detta* 
Quando la fella gemma io vidi prima, 

Veder mi parve viva carne umana , 

Sardio nomata dal Sardenfe clima. 

Vicino a lei fi adatta , e vi s’ appiana 
Crifolito , che d’ or velie il colore , 

£ dal chiaror del mar non s’ allontana. 

Il Berillo è 1* ottava , e ben maggiore 

Che qualunque altra gemma} egli hafembianza 
Del ceruleo puriflimo liquore: 

Apprefib ha tal , che tutte 1* altre avanza 
In i'ua grandezza , e nomali Topazio , 

Che di foglia di poro ha fomiglianza , 

Decima tra le gemme ottien lo fpazio , 

£ de la ftefta pianta il fugo imita 
Nel fuo colore opaco il Cril'opazio. 

Indi lo fguardo a vagheggiarlo invita 
Il diiicato azzurro del Giacinto , 

Che aequifta a ciel fereir luce infinita. 

Vien l’ Ametifìo in fine , ed in un tinto 
Par dal color de le vermiglie rofe, 

£ di viole pallide dipinto. 

Ala qual ingegno , o qual mano compofe 
Cote (le porte ( attonito gridai ) 

Di bianche margarite , e preziole 3 
Ove lafcio la piazza , che mirai ? 

£ il pavimento d’ oro, in cui davanti 
Aver lucido vetro m’ avvifai? 

Tempio non vidi in que’ recinti fanti; 

Cne Dio lteflo era il tempio, e ’1 facro Agnello, 
Tempio de le felici anime amanti. 
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E neppur vidi il fole , e dietro a quello 

Seguir cinta dirai l’argentea luna; 

Che fenza d’ella affai 1* albergo è bello. 

Ivi un chiaro fplendor , che no n imbruna * 

Da la divina faccia elee e sfavilla , 

Nè turbarlo può mai nebbia importuna. 

E la face , che in mezzo arde e icintilla . 

» m * 

E T Agnello medefmo. O viva face ! 

0 bel veder come fiammeggia e brilla ! 

Al fuo lume immutabile vivace , 

Timide un tempo , or moveran le genti 

1 pafii loro in Scurezza e pace. 

Ivi i tefori loro , e gli ornamenti , 

Ivi le glorie , e i falli introdurranno 
De’ piu famofi Imperj i Re podenti. 

Nè a temer fuon di trombe , e d’arme avranno: 
Anzi difehiufe a la Città d’ intorno 
L’ eterne porte in ogni dì vedranno. 

E vuol dir fempre , il dire in ciafcun giorno. 
Io non parlo di notte , e tanto balla , 
Poiché notte non regna in quel foggiorno. 
E molto men ogni alma immonda , e guada 
Potrà toccar le fortunate foglie ; 

Che il varco a quelli fol non fi contraila 9 
. Cui 1* aureo libro de la vita accoglie. 

CAPITOLO XXII . 

C H E più \ d’ acque Vitali un largo fiume 
Dal folio de 1’ Agnel , quali lucente 
Vetro , ufeir vidi, e del luperno Nume : 

E vidi , che feorrea' foavemente 

Per mezzo il ricco pavimento aurato , 
•fTraendo al dolce mormorio la gente. 

/ F x 
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b'orgean da 1’ un del fiume e 1* altro lato 
Vaghi virgulti , ed arbofcei di vita , 

Germi felici del primiero fiato. 

Pianta non v* ha non pur lieta , e fiorita , 

Ma che non Ila di frutti eterni , e novi 
Per ciafcun mefe adorna, criveftita: 

Nè fronda , che a 1 T altrui vira non giovi , 

Onde più profperol'a , e più ferena , 
Ringiovenifca ognora , e fi rinnovi. 

La colpa di rrii’eria , e d’ error piena 

N’ è lunge eternamente, e in un con quella 
L* acerba irreparabile fua pena. 

Ivi di Dio la fede augufia , e bella , 

E del candido Agnel grazia , diletto , 

E pietà fpira a chi s’ affila in ella. 

Nè fol mirando il bum popolo eletto , 

Gode di lei , ma citi Divino volto , 

Con cui la perde ogni più chiaro obietto. 
Ciafctmo in fronte il nome eterno ha fcolro ? 
Recando ad alta , e fingplar ventura 
Era* fuoi minifiri e fervi eflere accolto. 
Lunge ogni nube , o .denia notte ofeura : 

D’ uopo non v’ha di fole , o d’ altra face , 

Che appena fplende , e piccini tempo dura* 
Dio n’ è la chiara lampa , e il fol verace: 

Nè per volger di fecoli gi. .rumai 
Fine avrà il Regno , e l’immortal fua pace, 
Qm 1’ Ar. gtolo mi ditte : É tempo ornai , 

* Che quel s’adempia per voler del cielo. 

Che , mercè mia , veduto , e udito hai. 

Cosi fciolfe il gran Dio T olcuro velo 
De gli eterni difegni a’ fuoi Profeti, 

E cqsì a me lo fciolfe ; e altrui noi celo. 
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E dice : Or via Hate animofl , e lieti, 

Fedeli miei , perch’ io ne vengo in fretta * 

A dar 1* ultima mano a’ miei decreti. 

O ben felice chi (erbata , e letta 

Avrà tal profezia , dove gran parte 
De’ miei fenfi immutabili ho riftretta. 

SI , dice ; ed io Giovanni in qtiefle carte 
L* atte (lo , io Ite fio , che tai cofe ho vifto, 
Tai cofe udito , e ferino a parte a parte. 

E poich’egli ebbe al mio defir provvido , 

Dal mio buon Duce congedato fui 
Dopo il sì vario ai'petto or lieto , or trifio. 

Ma pria cader di nuovo a’ piedi fui 

Volli, ed ei mi trattenne , e a dir riprefe : 
Servo io mi fon , come i fratelli tui. 

A Dio gli affetti , e le preghiere accefe, 

E culto , e onor per debito convieni] , 

Onde il bel lume a 1* alma tua difeefe. 

Così i’ Angiol a’ miei deliri interrii 

Fin pofe , e poi lo dello Iddio mi fchìufe 
In cotal guifa gli ultimi fuoi fenfi. 

Non fian per tuo conliglio al mondo chiufe 
Le profezie , di eh’ io grazia ti fei , 

Che già tra poco le vedrà conchiufe» 

Chi crudelmente opprime i fervi m»ei , 

Nel fuo mal redi; e non ritragga il piede 
Chi 1’ ha invefcato in tozzi aderti, e rei. 

E chi ferba l’onor de la mia Fede, 

Di ferbarlo non redi ; e più s’accrefca , 

K fplenda in fantirà chi la poiììede. 

.Todo avverrà, che in altro «('petto io m’cfca, 
D* ineforabil Giudice ; e fevero , 

£ che la mia venuta a gli Empj increfea. 
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Moftrerò fgombro d’ ogni nebbia il vero 
De le occulte opre umane , e chi varcato 
Abbia vivendo il manco , o il buon fentiero. 

Meco la mia mercede , e da un lato 
Il premio avrò , da 1* altro avrò la pena , 

Qual fuolfi al giufio , ed al contrario ltato. 

Io de la vita altrui fon foce , e vena ; 

E quel de (tifi , che dal mar tragge i fiumi , 
Quello nel fen del mar poi li- rimena. 

Chi d’ innocenti adorno , e bei collumi 
Bagna nel (angue de 1* Agnel le velli 
Sparfe di chiari intorno , e fanti lumi ; 

Felice lui ! che giunto a le celelli 

• Soglie temer non può forza , o cuftodc. 

Che fui primiero limitar P arredi : 

Ma dentro accolto a la Città con lode, 

Al vital legno Renderà la mano , 

Cui tempo edace, o tarlo unqua non rode. 

Da) mio Regno immortai pianga lontano 
Chi fuffumigj adopra , e malefici, 

E chi fi lorda e bee di fangue umano. 

Lunge , cani affamati , ed impudici , 

Lunge , lpergiuri , e molli, e voi, ch’ergete 
A’ falli Numi altari , ed edificj. 

Io le più Arane cote , e più fecrete 

Ne la mia Chiefa ho rivelate al mondo, 
Perchè non dorma in languida quiete. 

Io del fangue Davidico, e fecondo, 

Io mattutina ftella e luminofa , 

Che ’l più bel dì precorre e ’1 più giocondo» 

Lo Spirito divino , e la fua Spofa 

Dicendo va : Signor vieni , e rifplenda 
k TecoP infegna tua vittoriofa. 
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Or chi n’ afcolta , un tàl linguaggio apprenda» 
.Nè al fuon relitta de 1* interna voce; 

Ma, vieni , vieni , a dir rotto riprenda. 

E mova a un tempo ttetto il piè veloce 
Yerfo la fonte d’acqua eterna , e viva ; 

Se pur di Tanta fete ardor lo cuoce. 

Piana per tutti è l’odorofa riva , 

E pago il dolce umor fol del desìo 
L* avide labbia d’ innaffiar non fchiva. 

In quelli accenti il fuo dir chiufe Iddi-o. 
o Or convren , che ieguendo il fuo volere , 

Io chiuda con minacce il libro mio. 

Se le narrate cofc eterne e vere 

Cangiate mai per opra altrui faranno, 

O manche, od accreiciute , e non fincere ; 
Sul capo di cottili difenderanno 
Tutte le piaghe orribili e funette , 

Che in quello libro regiilrate Hanno. 

E farà Dio , che parte a lui non rette 
Nel libro de la vita , e che giammai 
Non metta il piè ne la Città celette^ 

Così mi ditte Iddio : Così dirai ; 

E ’1 fappia il popol tutto. Or io l’ho detto» 
Ed ei tutt’ or ripiglia: io vengo ornai. 

Ah sì, vieni, o Signor, vieni, o diletto 
Mio ben, vieni, mia luce ; e tollo Ila. 
Scenda in voi la fua grazia , e *1 vottro petto 
Di fe AefTa riempia, e in voi £ ttia. 
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RENDIMENTO DI GRAZIE 

4 

A DIO 

• * 

4 

4 

DELL’ AUTORE 

* 

t 

G" RAS Dio , deh come io falfi, e a quale altera j 
E di qual loco , che pur dietro guardo ? 

Chi r ali aggiunfe , e chi fojlenne il guardo 

« ' > 

Tra ’lfolgor del cammino , e tra V afpre{{a ? 

* 4 

Era la tua diletta Aquila avveda 

Al Raggio eterno y e v’ accendea lo /‘guardo $ 

Quindi il voi non apparve incerto , o tardo 

% 

Nel dolce affetto d' immortai belleffa» 

Dov 9 io lento alV incontro augel palu/lre 
Da V ime valli non fapea levarmi , 

Ned altro avea , che falft lumi intorno J 

Miraeoi di tua grafia alma ed illujlre , 

Che potéo fola al maggior uopo aitarmi 9 
E tra V ombre feoprirne un sì bel giorno ! 

CON PERMISIONE » 
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PREFAZIONE. . 


L’o pe ra , che vi preferito, cortefe Let- 
tore , ha avuto quel princìpio , che fo- 
gliono avere le poetiche compofizioni , le 
quali foventemente fi incominciano per di- 
letto , e fi profeguono per impegno. Negli 
ozj della Villa , ove pare , che la poelia 
più volentieri foggiorni , che fra i tumulti 
della Città , vaghezza mi nacque di tras- 
portare in verfi qualche capo de’ più Ipiri- 
tofi del libro di Giobbe a modo di mio pri- 
vato intertenimento. Il che giunto a notizia 
di alcune letterate perfone , e fra quelle 
del Marchefe Alelfandro Botta - Adorno 
egregio Cavaliere di elevatilfimo ingegno, 
e di nobilifiìme doti fornito , prefero elleno 
a incoraggiarmi , e a fare , che feriam^nte 
vi ci attendeflì per darne al Pubblico una 
elpofizione compiuta. Confeflo liberamente 
di avere avuto non poco timore di avven- 
turare il nome mio alle indifcrete cenfùre 
de’ Critici , perocché la poetica facoltà 
quella non fu tra i miei ftudj , di cui più 
ne fi a fiato amatore; ma poiché per mio 
awifo , e per altrui , poteva efiere quella 
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un’opera ad ogni Torta di\perfone di -gra- 
dimento di profitto , mi determinai di 
compirla , e di pubblicarla. Ognun fa edere 
quello un libro facrofanto J , J e divino, e fra 
quanti nelle Sacre Carte fi leggono uno de’ 
più midericli, e più fublimi. Siane Mosè 
l’Autore j come molti pretendono , fia Sa- 
lomone , come altri vogliono , certo è ? 
che chi lo fcriffe fu gran Filofofo , gran 
Teologo , e gran Poeta, La fcienza dell* 
uomo , unica forgentc delle più chiare , e 
didime cognizioni della natura noftra^ de ? 
nodri vi?] , v e delle* nodre virtù vedefi'in 
effo con maravigliofa chiarézza adooerata, 
e con lemma profondità , e purezza ma- 
neggiata la fcienza di Dio ; e tuttociò nella 
maniera più acconcia a trattare le cofe pel- 
legrine ,• e celedi , qual’ è - la poefia, al 
dire del Quadrio : Imperocché toltine il 
primo , ed il : fecondo capo , con alcuni 
Verfetti dell' ultimo , il libro di Giobbe me* 
tricamerìté fu fcritto . e tra le Ebraiche poe- 
fie queda è a hefiun’ altra feconda. Per ciò 
adunque j che riguarda f utilità, chiarifiima 
cofa è , che Tciegliere non potevafi . più 
\nile argomento di quedo , il quale , oltre 
à tant’ altri fuoi pregi , maedofe immagini 
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ci prefenta della pietà , della giuftizia , 
della grandezza di Dio , e un eroico efem- 
pio proponeci di. integrità ne’giudizj, di 
moderazione nelle felicità, di coitanza nelle 
difavventure , da cui , come fenile Diodoro 
Siculo nel proemio alla Biblioteca , rica- 
yanli li necelìarj ammaelìramenti della vita 
no lira: Cogrutio ex aliorurn , tum.fecu.ndis, 
tun j adverfis rebus percepta doclrinam kabet 
ad omnia valde necejfariam . Per ciò , che 
riguarda il diletto efporre non dovealì in 
altra g.uifa , che dalla fuavità di alcun me- 
tro addolcita non folle ; poiché come fcrhfe 
il Gravina in un difeorfo Copra l’Endimione 
del Guidi , col mezzo delle parole lì fcol- 
pifee nella fantalla il vero edere delle cofe, 
e per mezzo dell’ armonia ,.che da elle ne 
nafee , l’ animo noltro maravigliofo diletto 
ne trae. Lo dello penderò ^ che io ebbi 
di giovare altrui nello feiegliere l’argo- 
mento , ebbi altresì nel trattarlo. Quindi è , 
che non ho ltimato di dare ai pubblico 
lina rigorofa , e letterale traduzione , ri 
perchè altro non avrei fatto , che trafporr 
.tare nel pof.ro idioma una ofeuriflima ferie 
di Lenii e di mifteri ridondante di efpref* 
iìoni Orientali , ed Ebraiche; ma ho ere- 
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duto , che ficcome il fine dell’Opera era 
di far comune ad ogni genere di perfone 
la lettura di un tal libro , così dovefie e£ 
fere , per quanto comportava la tenuità 
mia , a tutti intelligibile. Per tal fine otte- 
nere, non era baftevole , che io mi folli 
appigliato a un folo Commentatore : richie- 
devalì anzi , che per connettere gli uni cogli 
altri verfetti nella miglior maniera , che 
poflibil fofle, ora all* efpofizione di uno, 
ora di un altro mi attenelfi , or ricorre!!! 
alla fonte del refto Ebraico , or penetrai!! 
nello fpirito del tefto medelìmo , fpiegan- 
done le allulìoni , ed ampliandone i fenti- 
menti ; anzi era meftieri , che or lafciaftt 
qualche tenue replica di parole , ed ora per 
più chiarezza le replicafii , or continuali! 
le allegorie , or ricorrelTi alle figure , or 
temperali! le efpreffioni , or il fenfo lette- 
rale feguiftì , or l’allegorico , ed il mo- 
rale. Troppo difficile cofa era fenza quella 
fatica il dare una efpofizione di quello li- 
bro , la quale non folle ftucchevole tradu- 
zione , nè difufa parafrafi , e confeguenre- 
mente ofcura non riufcifle , o degenere 
dallo fpirito del Tefto. Quello metodo if- 
teflò procurai di tenere nelle annotazioni % 


Digitized by Google 


PREFAZIONE, vi): 

* • 

nelle quali una foverchia voglia di compa- 
rire erudito , non mi fece prolillb ; e una . 
foverchia libertà di interpretare a mio fenno 
non mi tolfe la (lima all’autorità degli In- 
terpreti , e la premura di giultificare la ■ 
mia efpofizione apprelTo del Pubblico. 
Parrà forfè a taluno , che trattandoli d’ una 
Storia lugubre non- troppo acconciamente 
abbia io tralafciato il metro elegiaco a’ do- 
lorofi cali dicevole , per ufare piuttofto 
l’eroico , ed il fublime ; ma chi per poco 
dìfamina quello ljbro comprenderà facil- 
mente , ch’egli è un eroico poema , per- 
chè appunto fulle azioni 11 aggira- di un 
magnanimo Eroe. Quindi , ficcome prelTo ' 
de’ Greci , e de’ Latini fu fempre il verfo 
efametro ufato nell’ Epica poefia ; cosi ap-' 
preflo di noi ella par legge , che le ottave 
li adoprino. Aggiungali , che affai più fono 
i luoghi , in cui Giobbe , e gli amici fuoi 
della grandezza e della magnificenza di 
Dio, per rapporto all’ opere da lui fatte , 
favellano , che quelli , in cui il Santo Pa- 
triarca delle fue miferie fi duole : anzi i . 
fuoi lamenti medefimi fono cosi enfatici, 
e grandi , che mal’ efpreffi farebbero nel' 
metro dei paffero di Catullo. In quella guifk' 
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però, che a norma del tefto avvifai di fcie- 
gliere il metro , ftimai di ufare pur anco 
lo Itile , e fpartire i capitoli , non mi vo- 
lendo prendere la libertà di animare più 
del dovere i ragionamenti familiari , e di- 
mefli , e di dare una nuova hmerria alla 
materia già divifa in più capi. Se difuguale 
pertanto fembraffe la frafe , e difuguali i 
capitoli, avvertali, che non a mio talento , 
ma Tulle altrui tracce cammino. Ed ecco 
quanto conveniva, ch’io premette!!! per 
tua notizia , e mia difcolpa , o cortefe 
Lettore. So , che preflo taluni le difcolpe 
ideile non valgono per difendere un’ opera 
dalle loro occulte faette : fe così pure a 
queft’ Opera addiveniife , dirò con Dipmede, 
quando fu ferito dalla faetta di Paride : 

Ow*’ étXiyti àf u ftt yunt -f ìxWot * ècQpcn 

K.a>^oy y»p /3 ìNos po; o> cvti$ uvc'to 

Io non cerco la lode , ma non la rifiuto : 
fpiacemi il bialìmo , ma non mi fgomenta. 
Quod autem ad hominum de nobis exijìi - 
mationem attinet , ita animo comparati 
• fumus , ut fi quidem contingat non illrbtn- 
ter acce p turi fimus ( ut fiumani aliquid di - 
cam ) ; fin autem in contrarium cadat , va- 
lert jubebimus. S. Greg. Naz. oraz. 2.7. 
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€ OLA’, dove all’aprica ampia Idumea (<t) 
Bagna l’ adulto fianco il bel Giordano , • * 
Puriflìmo , innocente un uom vivea*- 
Come fpirto celeite in velo umano : « 
Quelli era Giob , che il fuo Signor temea , 
Volgendo dall’errore il piè lontano , 

Di lette figli, e tre figlie leggiadre 


„ > » - * 

(a) Virerai in terra Hus. Avvi non poco difparere traili 
Scrittori fa quella terra di Hus , abitata da Giobbe. Ma il più 
de’ Padri antichi , principalmente Greci furono di opinione , che 
Giobbe altri non foflfe , che Giobab pronipote di Efaù , e cosi 
Idumeo. La Martiutcr nel fuo Dizionario lo dimoftra in guila , 
da non poterfece ragionevolmente dubitare» 
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AI Ciel diletto, avventurofo Padre* ... 

Erano i campi tuoi d’intorno Tparfi f 
E popolati d’ infinito armento $ 

Cameli a mille ivi potean contarli,- 
A mille i figli del fervil giumento : . 

Vedeafi il luo terreno ampio Solcarli 
. Da mille buoi ; di cento fervi , e cento • 

Ricco, e grande Signor , fra quanti allora 
Eiorlan ne’ valli Regni dell’aurora* 

Al tornar delle liete albe novelle 

Di ogni anno , o di ogni mefe , o del gradito 
Giorno , in cui nacqtier l'otto amiche Itelle, 

• Grande i figli alternar folean convito (a): 

E- itv quel ; bel dì le vergini forellc ■ * 

Erano anch’efie con iolenne invito 
Chiamate a menfa dal fraterno affetto f 
E ad aver parte nel coraifh diletto.' : - ‘ 

Ma de’ conviti le feflofe gare 

Ceffate , e i lieti di giunti alla fera ; 

Chiamava i figli al preparato altare 
De’comandi di Giob turba foriera. 

Intanto il genitor d’innanzi all’ Are ' ' : 

Traea Sbianchi agnelli eletta fchiera , 

E pria , che ardefle la diurna face 
Offria per ciafcun di efii Oftie di pace. > ' 

Poiché dicea tra fe : forfè i miei figli 
Di candida oneflate han fciolto il freno, 

O contra il giuflo Cielò empj configli 
Con incauto pender nodriro in fieno ( b ) : 

Ma non fia , che vendetta il Ciel ne pigli/ 


t 


i 


* 


/ 


, , ...... \ , . 

, 00 Banchettavano i figli di Giobbe fecondo molti efpofitori o 
tana volta 1’ anno , o nelle calende d» ciafcun mefe « o nel loro 
dì natalizio , giorni entrambi folenni preìfo gli Orientali, 

(IO La parola Benedtxerint c ajui prefa pel luo fenfo contrario* 
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Vittime voi f che full* Altare io fveno 
Sacre, ogni giorno, all’ oltraggiato Nume* 

Vói n’efpiate il lor profan coitume. 

Quando ecco un dì tra le beate fchiere , 

Che li pafcon di eterna immenfa luce (p ) 9 
E fon minirtre del divin pendere , 

Che a man le forti di quaggiù conduce , 

Lo fpirro entrar, che full empiree sfere 
Fu della pugna il temerario duce , 

Cui Dio dille : onde vieni ì Ei , dalla terra * 
Rifpofe , e vidi quanto in fen rinferra. 

A cui rivolto rimmortal Signore : 

Che dì tu del mio Giob * virtù limile 

Alla virtù di lui vederti in core 

Di altro uom nel fpazìo , eh’ è tra Battro , e Tile ? 

Fede incorrotta , e femplice candore 

Fan fempie all’ opre fue feorra gentile ; 

E della colpa all’ aborrita faccia 
Arde di sdegno , e di timore agghiaccia. 

A rincontro Satàn : Forfè ti cole 

Invan Giobbe, o Signori Tu lo circondi 
Del tuo largo favor j tu la l'uà prole 


Frequentiflìmi efempj di quella maniera di dire abbiamo nella 
Scritture. Fu coftume fcrupolofo degli Ebrei » quando alcuna 
cofa narrar dovevano , che ingiuriofa fofle a Dio , il valerli de* 
vocaboli oppofti. Erano fomiglianti parole cosi delle loro reli- / 
giofe orecchie offenlìve , coin* erano in orrore agli Atenieli i 
nomi di carcere, c di carnefice; onde d* altre maniere di dire 
facevan ufo , che delle proprie , per nominarli. Tantus eft hor- 
ror blafphemia. divini nominis , quod in Sacra. Scriptum fre - 
quenter expowtur per verbum oppofitum , fcilicet benedicìionis. 
Così il Lirano. 

(a) Vero è , che col nome di figli di Dio appellaronfi nella Ge- 
neli i figli degli uomini illuftri , e potenti , ma egli fc altresì vero 
che in quello luogo fccondo^ gli interpreti gli Angeli , e gli An- 
geli buoni foltanto hanno!» da intendere miniftri della divina 
volontà che dalla cuftodia degli uomini fecero ritorno a Dio. 


\ 
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Proteggi, e. guardi, e il Tuo terren fecondi; ' 

Tu compì Topre lue ; tu quanto et vuole. , i 

Gli dai nel mondo, e fai che di agi abbondi : 

! Se di beni il vefìifìi , or ne lo Ipoglia, , 

Che udrai quante dal labbro ingiurie icioglia. 
i Si faccia , Iddio rifpofe : a te con legno 

Di Giob cafa , pallori , armenti , e campi., - . 

Qual più ti piace adempì il tuo difegno , , f , ; 

Sol, ch’eidal tuo furor libero icampi. 

Ratto parte Satàn colmo di sdegno , , . ; -, . 

E par , che l’aria dove paffa avvampi. 

De’ figli intanto l’ilare drappello , • r ,\ ,,\ J r • ; 
Sedeafi a menfa del maggior fratello. ; 

Quando un uom di fudor bagnato , e moHe., : ► 

Giobbe , eiclamò , li tuoi giumenti. a. paro* . 
Dell’armento arator , dal prato al colle. , 

Givan cogliendo il lor pafeo più caro;.. ; , * 

Ed ecco armata turba il ferro e(iolle n f ;;. ìr , 

Pallori atterra , e abbatte ogni riparo ; 0 r 
Ecco tori , e giumenti agli occhi miei., . .. v , * 

Involarli da i barbari Sabei ! 

• • • M 1 < • 

Signor, perchè tu il fappia , io fol rimali !V \ J » 

Dicea : quand’ecco altro uom , che il palio affretta, 

Foriero di novelli avveri! cali. . 

Giobbe , difie , dal ciel cadde faetta , 

«. ' E fcolfe le capanne dalle ball , 

Con i pallor tutta la greggia eletta 

Fu in un gorgo di fiamme aria, ecl attorta.. 

Scampò fol chi tal nuova ora ti porta. 

Parlava il nunzio ancora; e un altro giunfe 
Pien di affanno Sciamando : ahi che fi feo 
** Padron de’ tuoi carnei! , e gli raggiunfe 

. Forte in tre fquadre il rapitor Caldeo ! • 

Nè gli badò ; piaga alla piaga aggiunfe 
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3E fono il Tuo crudel braccio cadèor 
Ogni tuo l'eivo alla lor guardia aflifo, 

Giobbe , lol io fuggj per darti avvilo. 

Movea le labbra ancor , quando anelante 
Nuovo meffo di duol venne, e gridò i 
Nello ftuol de’ tuoi figli ebrifeftante 
Impetuofe turbine fotììò , 

Che dal deferto ufcendo , in un Mante 
Scofle le mura , e la magion i'chiantò : 

Tutti fon morti , ed io qui lol men venni,. 

Onde il cafo crudel , Giobbe, ti accenni. 

Tai cote udite , il manto egli fquarciofii , 

E le mani li potè entro a’ capelli, 

E boccon fui terreno rovefciofli , 

Quali baciando i rigidi flagelli : 

Poi dille ; nudo io nacqui ;e il.ciel degnofif 
Veftirmi, 1 or fe gli piace , ei rinnovelli 
L’antica nudità; farò ritorno 
Nudo alla terra antico mio foggiorno. 

Fu il ciel benigno , e come poi gli piacque 
Tolfe quanto mi diè largo , e cortefe ; 

Benedetto il mio Nume, e il duol, che nacque •* 
Dalla man forte , che lu me diltefe. 

Così Giobbe qualunque ingiuria tacque , 

Nè co’ fuoi labbri il giufto cielo offel'e ; 

Così non mormorò ftolte querele , 

Benché infelice , al iuo Signor fedele. 
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w 

Dece I fpirti meflaggi il coro eletto 
Un di tornando al divin foglio innanti , 

Tornò pur anco l’angiol maledetto, 

Che il fonte aperfe degli eterni pianti : 

Egli i fuoi palli a rivelar coftretto , 

E il bugiardo color de’ fuoi feinbianti, 

.Narrò , come giraffe il deliro , e il mane® ' 
Del vallo mondo più ripofto fianco. 

Cui Dio foggiunfe : hai tu Giobbe veduto , 

Giobbe mio fervo , cui non vive uguale p 
Sebben col latte di pietà crefciuto, 

Nel grembo della terra alcun mortale l 
Mira ili qual ei faccia alto rifiuto 
Delle malnate arti, e ricchezze, e quale 
Nodrifca odio del mal , di me timore , 

E d’innocenza almo natio candore \ 

£ tu modro crudel mi provocarti, t 
Non ofFefo da lui : pur fempre invano 
Di non mio sdegno la mia delira armadi» 

Satanno allor : a un uom libero , e l'ano 
Di nemica fortuna ire , e contraili 
Non fon grave dolor ; dendi la mano , 

Mano, che acerba tocchi, e carne , ed oda , 
Ch’ei faprà maledirti a tal percofla. 

Ed egli : la mia man Giobbe abbandona ; 

Fa pur, qual di lui brami, empio , e tiranno 
Governo 5 folo al viver fuo perdona. 

E già il minidro dell’ eterno danno 
Fiera lontra di Giobbe ira lprigiona r 
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E di tal piaga il colma , e tantp affanno *1 
Gli piove in fen , ch’eiangue a terra cade t ’ 
Quindi il putrido umor dal corpo rade. 

Onde a lui volta l’iraconda moglie (a) , ' 
Folle, difle , il tuo Dio pur anco adori. 
Ch’or ti grava d’ immenfe acerbe doglie ì 
Va ^benedici il tuo Signore , e mori. 

£ Giobbe a lei : Spola , il furor ti toglie 
Il fenno , e (loita parli , e (tolta plori ; 

Se godemmo dal Ciel le amiche forti 
Convien le avverfe tolerar da forti. 

.Così Giobbe parlò feinpre innocente .* 

Allor , che udite fue novelle amare, 
Aconfolar l’amico egro , e dolente 
Vennero Ellfaz , Baldad , e Sofàre ( b ). 
Concordi efli credean , che dolcemente 
Potrian l’afprezza del luo mal temprare j 
E ognun partendo dal natio terreno , 

Pensò recargli alcun conforto in feno. 

Ma da lungi lo fguardo a lui rivolto , 

O villa ! Oh fiero calo ! O ria fventura ! 
Così piagato ha il fen, fquallido il volto y 
Che niun d’efli per Giobbe il raffigura. 

Ed ecco , che gli amici , il fren dilciolto 


— 


00 Alcuni delirami Rabbini fcriffero, che la moglie di Giobbe 
altra non folle , che la celebre Dina figlia di Giacobbe, deflorata 
> d» cui parlali nella Geneiì ; ma l’addizione anti- 
chiflima , che leggeli in calce del libro di Giobbe nel Tefto 

Greco ci aflìcura , che prefe egli in ifpofa una femmina dell* 
Arabia. 

(b) Eli faz difendente dalla ftirpe di Efau abitatore, anzi 
fecondo i Settanta, Re della Città di Theman nell’ Idumea. 
sfaldaci difendente dalla ftirpe di Sue, Principe nell’Arabia de- 
ierta, e Sophar difendente da un altro Suphar , come inclina 
a credere il P. Calmet , Signore d’ alcuni Popoli chiamati Minèi . 
abitanti non lungi da Theman, 
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Al pianto, e tolta ai gridi ogni mifura , 
Squarciano il manto , e di polve funella 
Spargono il cielo, e la turbata tefla. 

Sette dì , fette notti ognun fi giacque 
Stefb con Giobbe full’immonda arena. 
Maravigliando del dolor , che nacque. 

Per inondarlo con sì larga piena. 

Ciafcun penfofo al fuo tacer fi tacque , 

Per non doppiargli al core affanno , e pena f 
Finch’ ei le labbra fofpirando aprìo 
Il crudo a maledir giorno natio. 
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Pera il giorno, in ch’io nacqui, e quella notte 
In cui li dille , che fu un uom concetto t 
Quel giorno tra le oicure orride grotte , 

Non chiamato dui ciel, abbia ricetto ; 

Cadano l’ali fu e tarpare , e rotte , . . , 

Luce non vegga , e il fuo ferale afpetto 
Coprali di mortai ombra funelta , 

E di amarezza, e di fquallor fi velia! 

Turbine pien di larve, e pien di affanni 
Quell’ odiata notte aiìaiga , e prema > 

Etule fatta dalla via degli anni 

Sola, ramminga , inonorata gema* , : 

Maledite voi Popoli tiranni (a) 

E giorno , e notte <\i mia doglia eftremai 
Voi , che ardite feroci al gran conflitto 
Il crudele fvegliar ferpe d’ Egitto* 

Notte, maligna notte, atre procelle, 

E dente nubi fui tuo capo immote 
Tolganti il lume delle amiche rtelle § 9 . 

Lafci le lunghe tue fperunze vote 
L’Alba , che imprime in ciel fulgide,, e beile 
L’ orme del fuo cammin con 1* auree rote , , 
Che non chiuderti a me il materno grembo , 

Nè del mio mal inombrarti il folto nembo. 


v 


— 


•" 1 


{*) Erano qnefti certi popoli dell* Etiopia , o fìa d« ! l’ Egitto 
fuperiore , che odiavano > e maledice /ano il Iole, quando appi»* 
£iva full’ onzonce 3 carne affermano , v Puaio. 

n 


i 


Digitized by Google 


Deh perchè culla , e tomba io non trovai _ 

' . jyiìfeto ! nel materno alvo fecondo 1 
Nè trovai morte , or fofpirata affai 
Ufcito appena ad albergar nel Mondo . 

Perchè di madre al fen latte lucchiai, 

E fui di fue ginocchia amabil pondo; 

Ch’or fparfi gli occhi di mortai fopore 
La faccia non vedrei del mio dolore . 

Quanto fora per me miglior ventura , 

‘ Tacito in folitaria erma quiete 

Effer nel grembo di grand’urna ofcura , 

Regi , ed illuftri Eroi , come voi liete . 

Se voi l’arte fiancando, e la natura . 

Tombe alte , e preziofe agli aftn ergete (a) ; 
Ah fofs’io fol qual vile aicofo aborto , 

O bambinello concepito , e morto l 
Non gridano alle forde urne d’intorno 

Gli empj , e de’ fianchi Eroi fveghano 1 ire ; 
Nè fon coflrette entro crudel foggiorno 
Genti fepolte al creditor fervire : 

Non odon la fua voce , e far ritorno 
No’l veggon pieno dell’ufato ardire , 
Picciolo, o grande, e dalla tomba accolto, 
É l’umil fervo dal padron difcioltó. 

Perchè veder la vital luce ingrata 
É dato a un infelice , e innanzi fera 
Non compie del fuo duol l’ afpra giornata 1. 
Oh morte Corda a giuda altrui preghiera , 
Morte , come teforo invan cercata 


fluì toGtdtnt aumm , e repltnt domo* fua* argento t A 

a»-, ssfea.yaara 

mota per fontuofi fepolcn di riporre gemme, monete » * 
Stilettili di raion entro U tombe. 
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JPer travagliofa dì fudor carriera ! 

■ Worre gioja , e mercè d’ogni fatica/ *' ' 

Come fcavata ricca tomba antica ; 

Afcolta un infelice , e tendi l’arco , 

Ch’io non io di conforto aprir la ftrada* 

E quelle , onde men vò confufo , e carco v 
Dal ciel fparfemi intorno ombre dirada. \ 

A* profondi iofpiri aperto il varco 
Di duol mi palco , e qual d’onda , che cad* 
Precipitofamente dal pendìo ,* 

Tale è il forte rumor del pianto mio* 

Temeva io già di farmi al ciel rivale 
Nel fen della mia dolce antica forte $• 

Ma lo fteffo timor ora mi affale,/ 

Dagli acerbi miei guai fatto più fòrte. . • . 

Oh come agli occhi altrui i’afpro mio male 
Celai- col velo di maniere accorte, 

E tacqui, e il fiero colpo il cor foftenne 9 < 

Pur fopra me l’ira del ciel fen venne J 
j * * £ni»dd 

# Itti Ti 
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CAPO ; I V. u 

# r’ r . : . • t*J- ììv\; o i t - 1 

E c. vi* *> i o uv n » ri yi)u0 • *i**.Jp «.i 

L I F A z Z 0 rifpofe : io bffl mi awifo * M F 
Che forfè il mio p$*Ur ti fia molefto,,* -q A 
M« feil concetto già dal cuor divifò ;. luub ilT 
Ancor fu i labbri, taciturni arrefto - . 

Duro peio mi fia : qtial improvvifo , ì iicT 
O Giob, qual Arano Cangiamento $ quello ? 
Tu forte-, e faggio negli altrui perigli)».- h 
Come male a. te fteflb -ora tornigli. (a>! ! 

Per te chi vacillò (lette collante , i ; • 

Per tutorie amagnanima fortezza -03 r > 
Chi giacque fui cammin laflo , e tremante * 

Ed ora del tuo duol piangi l’aljjrez^a.l 1 
, Or riveli col labbrone col fembiante 
Che alla vii ti abbandoni egra triftezza \ 

Dov’è il prifco vàfóir c , e la primiera 
Segnata di virtù nobil carriera ? 

Rammentati : chi mai perì innocente , 

O qual de’giufti il ciel-pofe in obblìo 1 
Ch’ anzi fol quei , rc.be rea fpargon femente 
Coglier frutti di duol tempre vid’io ; 

E vidi fol la fc ellerata gente 
Conquifa a un foffio deliziato Dio; 

E percofli, e confunti in un momento 
Gli empj , e il cenere lor fparfo dal vento. 

Qual lion, che ruggiti alti , e dolenti 

(4) Grifoftomo , e Poiicronio coll appunto fpiegan» quello ve 

* r«tw> . <*^»« 00» !• frieuhMoto. 

J-* 
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Accoppj ai (Iridi della fiera fpofa » . « ♦ 

Mirando i figli con infranti i dentj ' t ’ 

Nello fteffo covil , dove ripofa (n); 

Qual tigre, che digiuna urli , e ipaventi 
L* * intere fclve , e in volto egra, e fdegnofa , 

Per cruda fame all fuol trabocchi eiluua; 

Fiadài elei l’empietà punita , e vinta# 

Oh l’alcofo ammirabile imiterò , • 

Che qual lieve rumor d’aura io ave , 

Penetrò per T orecchie al mio penfiero I‘ . . 

* Ufqia la notte dalle ofeure cave (b) 

Per ingombro di larve atro fermerò , . .. . -, 

A man traendo il pigro ibnno , e grave 
"E un improvvido gelido timore . 7 • r y 

Mi cercò l’ofTa, .e mi diitrinle il core. 

Spirto tralcorCe innanzi al mio cofpetto (f} r » 

E mi fallo i’oiror fin tra i capelli , 

Il freddo orror, che mi fedea lui petto 
Fatto Signor delle mie forze imbelli 
E un uom mi apparve in portemo.lb afpetto. 

Che dirti non iaprei ,,come fi appelli ,7 
E qual fe lieve , e placid’aura ^fpiffe , ( , 
Aicoltai voce , che così mi dìflii/;, 7,' 

i 

- - - — 

(*) Sappiamo efTervi molti interpreti, cui piacque d’intendere 
fotto i nomi della tigre VHel Iéone > e dé^fuor figli Giobbe, e la 
fua famiglia j cosi Agojtmo , Gregorio » Volieroniot 
. IVla abbiamo noi qui creduto opportuno efrorrc quello verfett® 
per rapporto alla punita empietà» tacendo il nome di 6 hbbe , 
avvegnaché dal telto ifteflo li taccia. ‘ 

(1>) Verbum abjconditum in horrove vifionts notturna, (yc. 
Parla qui Elifaz come di un miftero a lui rivelato. Di quelle ri- 
velazioni in tempo di notte ne abbiamo parecchi efempli nelle 
fermare. 

(c) Alcuni fcrittori tntefero che Elifazo parlaflfe di tin vento. 
Ma noi abbiamo penfato di attenerci al tetto letteralmente, 
lafciando di far quettione fe quello fpirito folle un Angiolo, 
come vogliono Betta % S . Temmaft fre* 


i 


Forfè I5a giufto l’uora pollo al paraggio* 

Di lui, cui fempre la giuftizia piacque? 

O più puro farà del divin raggio , 

Onde ogni eletta pura cofa nacque ì 
Sdirti in cielo creati al fuo fervaggio , 

In voi pure virtù fpenta fi giacque (a) j 
E voi vi fcolorate a Dio d’ avanti 
Angelici puriffimi fembianti ! 

E a voi-del paludofo uman foggiorno 
Mifefi abitator , eh* alto vi ergete 
Su fragil bafe , del cui fangue un giorno 
Avranno i crudi vermi ingorda fete, * 

Non punge il cor giufla vergogna, e feorno j 
Nè vi rimembra ornai , che al fuol cadrete 
Forfè prima , che il fole in mar fi chiuda f 
Qual fozza polve , e gelid’ ombra ignuda ì 
Infelice colui, che al ver non crede , . 

Alto di eternità pianto lo afpetta : 

Se alcun fia mai di ugual delitto erede , 

* Vedrà contro di lui come s’affretta , 
Svegliando lampi , ovunque volga il piede f 
La célefte terribile vendetta. 

Gli empj morranno , ed i fanguigni , e biechi 
Occhi torcendo , moriran da ciechi. 


(a) Qui ferviunt eì non funt ftabiles. Grifofiomo ed altri in- 
tendono gli Angeli rubelii ; poiché Elifa^o in appreso degli An- 
geli parimente tirella. 
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CAPO V. 

Strida dunque, Te v’ha chi a te rifponda* 

£ i giudi chiama , e miglior lume implorai 
L’ira del folle è di dolor feconda, 

E l’invidia le vili alme divora (a) : 

Con radice vid’io ferma , e profonda 
Crefccre l’empio fulla terra, e allora 
Maledetta da me fu la beliate 
Dei fu o grand tronco, e di lue frondi ornate* 

Ai di lui figli alla mileria nati . - 

Non Splenderà pur di falvezza un .raggio , 

E proferirti faranno , e condannati (6) , 

Nè fia | eh’ altri li tolga al giudo oltraggio , 
Le fameliche turbe, e i fieri armati 
Divoreran fu a meffe , ed in iervaggio 
T raendo lui dal caro albergo fuori , , 

Beveran dtibondi i fuoi te lori. 

Non cafo , o forte degli umani eventi 

Han nella dedra il freno : affanni , e duolo 
Non germoglia il terrea : nafee agli denti 
Ogni mortai , come V augello al volo. 

Per te dunque n’ andran miei voti ardenti 
A lui , che regge l’uno , e l’ altro polo , 


(.-») Yarvulum occidit invidia (yc. Suppone qui Elifaz, che 
Giobbe invidiato nella Tua raiferia L'altrui fortuna. Però abbiamo 
interpretato la parola parvulum in fenfo di viltà d’ animo i 
■end' ha per lo piu origine l'invidia. • • - - » * - . 

( b ) Cpnterentur in porta . Ognun fa 9 che in que* tempi alle 
porte della città Cedevano i giudici. Ivi fi a fcol tetano leaecufe * 

* le fupplichc i iti liproferiTantle femtfut. * * * 

D * 


( H: > 

« ✓ 

Ter te chiederò pace a lui, che immcnlj 
Prodigi opra pnlefi, e afcofi ai ienfi.r" 

Ei filila faccia della terra piove , 

E inaffia di dólci acque ogni fu a parte j 
Dal balfo loco gli umili rimove, • 

E li iolleva con mirabil arte : »-* 

Egli rallegra con dolcezze nove 
L’ alme di lutto, e di dolor cofparte j 
E agli uomini rapaci , e menzogneri - 
Frange le braccia, e diflìpa i penfieri. 

Ei coglie i faggi ne’lor lenfi aftuti , 

E il configlio de* rei feopre, e dilegua * ' 

Ei li manda tentoni , erranti , e muti 
Nel lor meriggio , che la notte adegua; 

Di maledica lingua ai Arali acuti , 

E al ferro , che l’oppreffo incalzi , e fegus* 

Iddio fa feudo ; e P innocente in pace 
Crefce , e l’iniquità lo vede ; e tace. . 

O beato quell’uom, cui Dio corregge ! 

Però fua Voce non ti lembri acerba , 

Ch’ei conprovida mano il tutto regge, 

Ferifce , e le ferite difacerba ; 

Percuote sì, ma con foave legge 
Alle pere offe fan ita rii erba , ' 

E un dì 4 5 l vedrai fpezzar Parco, e gli Arali* 

E liberarti da’fofferti mali (a). 

Da ria fame , che al fianco abbia la morte , 

Da rie fpade , che l’occhio empian di lampi, 

^ Da ria lingua , che danno , e ingiuria porte 
Fia , che pronto , e benigno il ciel ti fcampi: - 
Trionfatore dell’ avverfa forte 


(4) Il numero del fei non figniica in quello luogo che un nu- 

mero indeterminato, - 


( *5 ) 

Pianger d’iutorno udrai gli alberghi, e i campì 
Degli altrui regni desolati, e intanto 
'l u riderai felice in mezzo al pianto. 

Delle fiere al veleno, ed al furore 
Refi iterai con generoto petto : 

A te i fatti perfìn , pieni di amore 
A gara offeriranno albergo , e tetto t 
A te le belve , come a lor pallore 
Verranno innanzi con giulivo alpetto , 

E caro al cielo avrai nel tuo i'oggiorno 
L’abbondanza, e la pace a te d’intorno. 

Lieto padre di bella atnabil prole 

Spuntar figli vedrai qua* fiori, ed erbe ; 
Curvo di lultri l'otto un’alta mole , 

L’armi di morte non taranti acerbe. 

Qual mede in liia liagion , dal caldo fole 
Riporta entro l’albergo, urne fuperbe 
Ti accoglierano in leno : ecco i veraci 
Prefagi del mio cor : peniaci , e taci. 
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CAPO VI. 

•» ^ 

J\. L L o R Giobbe rifpole : ah chi fìa mai , 

Che tutti i falli miei degni di pena 
Or mi bilanci co’ l'offerti guai ! 

Si vedrian quelli più gravi, che arena , 

Ond’ è il mar cinto , traboccar d’ affai ; 

Però la voce ho di dolor ripiena ; 

E in faccia al ciel di fulminar non fianco 
Geme il coré trafitto , anela il fianco. 

Ahi che ho fitte nel fen fiere laette , 

Il cui fdegno crudel l’alma mi fugge ! 

Pugna a miei danni il Dio delle vendette , * 

E la forza del ciel contro mi rugge. 

Se fin le belve a dura fame aflrette 

Urlan , l’onagro freme , il tauro mugge (a) , 

E taccion fol 1* afpro lamento ufato 
La dolce affaporando elea del prato j 
Com’ io tacer potrò laffo, e digiuno ? 

Come a menfa leder, che mi tormenta? 

Come guftar, fenza conforto alcuno, 

Paflo , che ingrata forte mi prelenta l 
Come tolto ingojar , che d’aer bruno 
Gli occhi riempie , e morte al core avventa ? 


K*) Parla qui dell’ Onagro , oflìa dell* alino felvaòco. Di queftì 
Onagri parecchi altre volte le ne vedevano nella Giudea, cnc 

paelì circonvicini. , -, , 

(b) Quello col fufleguente verfetto parranno elpolti da imi 
tliverfamente da quello, che a prima giunta pare accennarli dalla 
Volgata. Ma chi non fi arre ita alla corteccia vedrà «fiere queito* 
il vero feafo di ei&. 


Dura necefCtà ! pur mio convito 
É Tamaro dolor Tempre abbonito ! 

Deh chi mi ottien, che adempiali!! i miei voti, 

E il eie! pronto risponda a’ miei ioipiri ! 

Gran Dio, no, non ti arrefta, anzi percuoti, 

E la Tiian ftendi , e tronca i miei rei'piri. 

Siegui, e da quello fen l’alma rifeuoti , 

Ch’io godrò , che fian paghi i t^oi deliri ; 

Siegui , e vengan le acerbe ultime doglie, 

Ch’io non contrarto le tue giufte voglie. 

Quale ho forza a fofFrir ì qual, dai Tuneftt 
Gorghi , mano vegg’io ftel'a a falvarmi ) 

Fors’è la mia fortezza , oppur fon quelli 
Membri miei lalli al par di bronzi , e marmi) 

Che più porto fperar, fe fon molelli 
I miei fofpiri a chi dìcea di amarmi) 

Quanto dal ben oprar lungi ne andate 
Voi, che l’amico al fuo dolor lafciate ! 

1 più cari da me lungi fen vanno $ 

Come per valle rapido torrente ; 

Ma fuggendo il mio pianto incontreranno (<i), 
Qual chi fugge dal giel , verno più algente / 

E fofferto il rigor del gelid’anno , 

Dalla ftagion più fredda alla più ardente 
Faran paleggio , efull’arcna fpsrfi 
Saran dal fole annichilati , ed arti* 

— 7 r 

( a ) Qui timcnt pruinam (yc. quimalum ejfttgere cupiunt , in 
alìtuafapius offendunt. Calmet. Noi abbiamo creduto oppor- 
tuno di continuare 1* allegoria del torrente , come è continuata 
da Giobbe. Per Schiarirla però alla meglio abbiamo efpofto il 
gelo , in cui s* incontra il torrente , fuggendo la brina > che è 

S juanto dire le maggiori difgrazie , che incontrano coloro > che 
uRRono di porger ajuto a crii molte ne foftre : lrruet fuper eos 
nix. 11 mifero lor fme , che è quanto dire la lor morte infelice : 
Tempore quo fuerint dijjtpati pertbunt ; e l’accefa ira divina 
fopradieffi, cioè l’eterna punizione , che loro darà il fol di 
giurtiiia; ut incalucrit fiilvfQtur (yc. H Pincda. 


t 
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Eccomi iti abbandono , e pili non fpew *: 

Veder chi mi co aioli al tuo ritorno! ; 

Del vicino oriente in lui ientiero \a »;_ 
Itene , e i iguardi rivolgete intorno ; • . ; 

t Dite , fe v’ha cortele palleggierò , . • 

Che per pietà fi volga al mio foggiorno : 

O le alcun giunge, che in orror nqn abbia - 
Di amico il nome udir dalle mie labbia, a' ' 
Perchè abborrircon sì crude! dildegno,. 

Me per i mali miei V doni , e tefori « * 

Forte vi ho chiefio , o la metà del regno l .. 
. Cercai forfè foccorfo , agi , ed onori! 

No , che per mia difefa , e mio foltegno 
Noti vi chiamai tra i bellici fudori.* . . ' 

Cheto , e nel mar delle mie pene afforto » .t 
• Sol fperai lume , e fofpirai conforto^ 

Perchè dunque, perchè negarmi aita , 

E reo chiamarmi di non mio delitto l 
Perchè garrir fulla mia fcorfa vita , 

Sol pel piacer di piu vedermi afflitto l 
Latto , ed egro fon io ; perchè ferita ... 1 
Giungermi al cor già dal dolor trafitto I 
Voltro amico fon io; perchè tradire : 

Le leggi d’ amiftà con tanto ardire I 
Ma pur feguite la crudele imprefa , 

Sol chieggio , che mi udiate , e fi decida 
Se chiamerò menzogne in mia difefa 9 
Pollo freno ai litigi , ed alle grida. 

Tu bella verità , che Tempre illefa 
Serbai per mio foltegno , e per mia guida * 
Moverai la mia lingua , e folli, o rei, 

Non farai! , tua mercè , gli accenti miei. 
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TI 


LA vita dell’ uom fopra la terra- \$ 

Duro Adito , e fatica acerba , e ria , 

‘Al par di quella di un foldato in guerra *»: ; '* 
O di un laifo rarator, ch'ombra dtsìa. *' * t , t 
Com’uomy cui fervil laccio il piè rinarra fl 
Sofpira il di, che libertà gli dia ,• • » I < « 

Cosi dì, e notte colmo rii martire;* - *. c* 

E voto d’ogni ben piango* e fofpiro. 

Cedo del fonilo al lufinghiero invito , 

Se notte fpargeplacid’ ombre intorno f • 
Ma «pòi jrifcalto , e dal dolor ferito , ì . \ . 

Per mio danno minor fofpiro il giorno ; 

E il nuovo di per più mia doglia ufeito , ' .v 
La feorfo notte a dèfiar ritorno , 

„ . D’immonde orride .piaghe imembri_Q_nufto P 
E da maligno ardor la pelle adulto. . 

ÌS miei giorni con peiine* agili , e prette • ■* 

.. .Ornai tra fcorfo han là vita! carriera \ , 

''E ^uai &la leggietè inttem contefte 
“ Cadórì recitt dalla lor primiera , 

Speranza ordita dal favor celefte : * 
Sovvengati , Signor * che paffaggiera .* 

Qual vento è lfr rtfià vita , e gli occhi miei 
Non vedranno alcun bene andar con lei. 

D’ uomo lo fguardo verfo me rivolro r 
Me non vedrà : le tue pupille anch T effe 
Se torneranno a rimirarmi in vólto, 

Me non vedran le tue pupille itteffe. 

Già mi dileguo qual vapor difciolto $ 




Già ho dal Conno Cerai le ciglia oppreffe, - f 
Già vo di morte alla maggione ofcura (a) * 

Nè più vedranmi le paterne mura (ò). 

Però non fia , che le querele io taccia , 

Ma in fuon lugubre Scioglierò la voce; 

Starò dolente ragionando in faccia 
Delle mie pene all’ amarezza atroce : 

Son’ io forfè qual mar , eh’ urta , e minaccia 
O qualche del fuo fen moftro feroce , 

Onde il cielo mi Aringa in career frale 
Sotto P incarco d’infinito male? 

Se dirò : col tranquillo ozio del letto 
Le tempre addolcirò de’ miei dolori , 

E darò pace all’ angofeiofo petto » 

Verran Copra di me notturni orrori , 

Spettri, e larve, e del cielo ira, e difpetto 

' A fpargermi di gelidi fudori $. 

Però , cercando il cor P ultima forte 
Chiaman le travagliate offa la morte.- 


(<i) Sic qui defeendit ad infero! non afeendet. Calvino , e 
Brtnz‘0 pretefirro che ha frate in infer.ium defeendere fignifi- 
cafTc prnitus , (7 funditus inferire. Ma fe averterò pillo mente 
tollero al Salmo decimoquinfo , che dice : non derelinquer ani. 
tnam meam in inferno , al capo della Genefì \ 7 . ove iegRefi * 
iugent defeendam ad jilium meum in infernum : e finalmente 
al Simbolo N'ccno, chiaramente avrebbero veduto , altro non 
efprimere , fe non difeefa ne’ luoghi fotterranei , come lignifica 
da fe iteffa la voce Seoi nell’ ebraica favella , e la voce lnfemut 
nella latina: e conciolfiachè per quelli luoghi fotterranei lì porta 
intendere ancora il fepolcro , enti noi abbiamo efpofto ; E v* di 
morte alla maggione ofcura. ... . _ 

(b) Et non rtvevtetur amphut m domum fnam. Errarono pa- 
rimente coloro , i quali intefero quello verfetto per rapporto all’ 
anima feparata dal Corpo ; e ognun vede quanto arturda fia 
quella interpretaaione , parlando Giobbe della rt-furreiione in 
Tari luoghi di quello libro con tutta chiarezza. Devefi dunque 
intendere , come 1 * intefe S. Tommafo riferito dal Pineda. Non 
revertetur ad primum perfona. ftatum , cioè come fpiega ii 
fuddetto Pineda : ad primum dignitatis , (7 honorit grafym «, 
te familix 1 Ì 7 tei familiarif aHminiftratitnem. 
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Gii fpenta dì mia vita è la fperanza fa), 
y.- Miferere, Signor, che un’ombra fono 
I giorni di quel tempo , che mi avanza : 

L’ uomo cola è ? pur la tua delira in dóno 
Gli porge libertà , lenno , e poflanza , 

E l’amante tuo cor pace , e perdono ; 

E tua pietà ver lui pronta Ir move , • 

E la rugiada di fua grazia piove ( b ). 
Dunque fìnquando tua pietà non ufa 
Di lue dolci maniere , and’ io refpiri? 
Peccai, ma che farò ? l’alma è confala * 
Nemica a te , ch’ogni mortai rimiri: 

Ella è grave a fe He (Fa : ah non delufa 
Vada di tua clemenza ! i miei lolpiri 
Ali han pollo in fondo di mileria , e lutto y 
Se tarda il tuo tavor farò dillrutto. * 


r 


IP » 


c n*]- D'fpcrAVi (yc. La voce originale Ataac lignifica «ver a 
» , c «««««re una cofa. Ond’è che quella direzione di 
Giobbe , fu cu. fecero tanto clamore gli ‘eretici, altro Poi no* 
fu, che un faflidio della vita, come appare dal fello Ebraico, 

f ’° ter V,Vere » come a PP are dalla Volgata, 
i.i) Aut quid apponi t erga tum cor tuum. Apponere cor noi 
1 interpretiamo in fenfo di benevolenza , e di parzialità. Co»e 

aeaionc 14 ’ comuD 1 uc ^ P& delle volte fuonieur! 

vcaionc , • caftigo. .■ . • i 
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inquando udrò si ftrani fenfi , e quelle 
Smanie di furibonda alma incollante 2 
Forfè, ditte Baldad, il Re ceiede i • 
Proftefà ha V equità fotto le piante ?: se: 

O chi.i turbini «Arena, e le tempefte; ■ 

É di perverfe arti, e difeordie amante? 

Se peccaro i tuoi figli., & ai lor reati 
Fur quai vittime fozze abbandonati* . 
,Tu forgi,; o Genitor, e pronto accorri v 
L’ irato Nume . a difarmar co’prieghi; <♦ ‘ 
Sorgi, e il cammin dell’innocenza corri, 

E non fia mài , che il ciel grazia ti nleghi» 

" 'Ferme vedrai , come ròbulle torri 
Le patrie mura , fe a ben far ti pieghi ^ < 

E gócjrai pace , e nell’età future 
: Faufte 4 >iù delle prime , alme venture. 
Interroga le fagge ombre onorate 

Degli avi , e le lor chiare opre rammenta fu)- 


( a ) Diligenter invefliga Patrum memoriam. S. TommaTo * e 
il Gaetano citati dal Pineda pretendono , che Baldad configli 
Giobbe a coufultare gli feriti i laicisti da* fuoi maggiori. Ma 
quali fcritti potettero effer quelli noi noi lappiamo. Imperocché 
quelle antichiflìme colonne-da jidamo , da Seth , e da , loro ni- 
poti fcolpite , alcun punto di fìoria non indicavano , e foie auto 
portavano incile alcune matematiche , e fìmboliche figure , per 
«apporto al corfo degli altri , a guifa delle piramidi Egiziane, i 
di cui geroglifici dottamente lpieganfi dall’Autore della fioria 
del Cielo. Penfano alcuni, che quello verfetto alluda alle pro- 
fezie di Enoch . Altri -fuppongono , che Baldad favelli della 
ftoria del diluvio , la quale fcrive il Bt rofio nel fuo libro delle 
antichità, che foire (colpita da Noè, onde perenne memoria fe 
ne iérbafle. Ma tutte quelle fono opinioni > che non hanno alcun 
luogo predo le pecione fomite di buon giudizio. 

Oh 
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Oh danno ! oh fcorno della nofira etate,» 

Che dell’ d'empio antico il fpron non fen;aj 
Dileguano come ombra le giornate g 
La vital luce , appena nata, è ipenta , 

E la virtù s’ignora. Ah chiedi agli avi 
Senno , che dall’error l’alma ti cavi. 

Giunco lungi dal mar, difecca , e more , 

E canna fuor della natia palude , 

Manca prima di ogni erba, e il buon cultore* 
Che afpetta il fuo fiorir , morta delude g 
Così l’empio lontan dal fuo Signore 
Di fior , di frutti avrà le frondi ignude j 

E adulte languiran le fue radici , ' 

Sebben porte su floride pendici. 

O di ftolta empietà ftolta baldanza , 

Che al ciel fi rende abbominato obbietto 1 
Oh di aragna la fievole fperanza , 

Che ordifce , e nutre il peccator nel petto ! 
Crolleran gli archi , e la Superba ftanza , * 

Ove ebbe ogni fuo ben fido ricetto ; 

E per quanto le opponga il curvo dorfo , 

; Non fermerà delle rovine il corfo. 

Felice il giufto , cui rugiada piove (a), 

E si celefte qualità gl’ infonde , 

Che allo fpuntar del fole, anch’egli move 
Da’ bei rami gentili, e fiori, e fronde. 

Pien di vigor ferme radici , e nuove 
Getta ancor nelle rupi afpre infeconde , 


(«). Da feruta la fciagura dell’empio > volgefi Baldal a deferì- 
vere la .Felicita del giufto fotto 1* allegoria di un florido , e vi cro- 
ato arbofcello. Efpone il P. Calmet. Tede fera U profpérité d* 
jujte : Il fera comme une piante fame (y vigvureufe , plantée 
dans un endroit qui ne manque jamait d’eau , (y qui prend 
/iifement ratine , mime darti mn terrei» fittile (y mgr.it de lui • 
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y , k , 

E a qualunque terren faccia pafTaggro 
Portala fua virtù fcco in retaggio. 

Pare ciré l’allegrezza, e Paure molli 
Seguan le ftrade fue; sì torto alligna 
E bei rami germoglia , e bei rampolli. 

Ma quella man , che al giufto è sì benigna 
Sveller faprà da i più riporti colli 
L’odiata de’ rei ftirpe maligna (a). 

Tempò verrà , che tu avrai gioja in vifo , 
E fcomo il peccator dal fuol recifo. 


00 Non pprrigtt malum maligni t. Ad amtcitiA fgdus intuii • 
dum pe fùnere vidi tur. Pinci». 
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CAPO IX. 

So, diffe Ciob , che ogni più eletta, e bella 
Anima a Dio d’ innanzi immonda appare ; 

E fé con lui contende , ogni favella 
Suol di eloquenza , e di vigor mancare : 

£i fapienza ha in fronte , e in man quadretta^ 

E fulla terra ha un piè , l’altro tifi mare, 

E niun guerra gli motTe , e feo ritorno • 

Di pacifico ulivo il crine adorno. 

Olà, Dio grida ai monti, itene altrove, 

E i monti nei furor del filo comando 
Sentono il fuol , che gli urta , e li rimove, 

E fi Hanno tra lor maravigliando. 

Scuotiti , dice , o terra ; ella fi move > 

Dall’ ime fue colonne alto tremando; 

Fermati, dice, o fole/ e il Col fi arreda, 

E ogni aftro inchina l’eccliflata teda fa). 

Egli d’intorno alla fua eterna reggia 
Solo diltefe i cieli in largo giro , 

£ fu i vaili del mar flutti paleggia : 

Dalla fua delira fabbricati ufciro 
L’ Arturo , e V Qrion , e l’ aurea greggia { 

Delle Jadi , che al tauro in ciel fi unirò : 


t 

» 


(a) Stellar elAndìt Ouaft fub fìgnatulo. tengono i Settanta : 
contm rìder* flzn.tculum ponit. Tale era degli antichi il co- 
larne p«t cuttodire le preziofe fuppellettili pria che fodero in nf# 
le chiavi. Noi .ciò non ottante , abbiamo efpofto : ogni afiro 
inchina P tccliUata tefta , attefe che, parecchi efpofiiori irne» 
ftr» quello versetto per rapporto alle venerazione , ed al timore 
«he hanno i cieli, ed i pianeti della divina maeftà. 

C z 
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, Del polo aulirai nella più interna parte 
Egli ha le ftelle di fua man colparte ( a ). 

Oh prodigi ! oh milteri ! oh ftrani eventi ! 

Se ei vien , non veggio la fua chiara faccia ; 
Se parte , feguo invan con gli occhi intenti 
Del fuo cammino rinvifibil traccia. 

Se chiama , ai labbri miei mancan gli accenti. 
Se vuole , al fuo voler convien , ch’io taccia ; 
Se fi adira , il ciel trema , e il mar profondo , 

E treman gli aftri , e i portator del mondo. 
Mifero me ! chi fono dunque io mai 
Per ragionar con lui \ no non potrei, 

Se giufto folli più d’ogn’ altro affai , 

Con coraggio fvelargli i fenli miei i 
Pietofo al fuon di dolorofi lai , 

E mio giudice amico anzi ’l vorrei ; 

E a tal dolcezza fua pietà , cred’io , 

Lo moverebbe più del pianto mio. 

Se ugual nodriffi all’innocenza orgoglio, ' 

Sarei fpinto , e balzato , anzi conquifo 
Dal divino furor contro uno fcoglio 
Col fallo in feno , e l’innocenza in vifo. 
Quanto le acerbe piaghe, ond’io mi doglio , 
Sarìan più crude alior . . . ahi, che derifo 
Mi umiglio , e piango , e il cor pace non gode, 
E l’amarezza l’anima mi rode ! 

*■ » 

Gran Dio, che tutto reggi, e tutto crei. 

Tu, che faggio concedi, e giufto vieti. 


(a) Interiora auftri. Le ftelle del polo antartico chiamate da 
* Giobbe interiori , poiché e {fendo cali nell* Idurnea orientale • 
veder non poteva il polo antartico , nè le ftelle a lui vicine « per- 
chè nafcofte fotte l’orizonte. Scrive il Calme t y che il Grotto 
.crede il contrario ; ma s* inganna egli , ( dice il dotto Benedite 
, tino , ) e non ha, che a vedere > per dilì osannarli , U sfera., 
oflìa il globo tcrreftre. . , 

« « 
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Nella fortezza infuperabil fei; 

£ fon di equità pieni i tuoi decreti; 

Chi dir potrà , che in giorni amari , e rei 
A torto mi cangiarti i giorni lieti ì 
Se dirò , che i miei dì colpa non hanno 
Colle ftefle mie labbra io mi condanno. 

Ben pofs’io per mio ingegno ornata , e pura 
Offrirti agli occhi la mia Teoria vita ; 

Non però far, che non raffembri impura 
De’ tuoi fguardi alla luce alma infinita; 

Nè far, ch’ella trapafii unqua fecura 
D’effere , a me di gioja , e a te gradita : 
Quanto fi allunga più, quanto più crefce. 

Per timor , che a te fpiaccia, a me rincrefce. 
Già lo difs’io, che la divina mano 
E de’ giudi, e de’ rei volge, e diflerra 
Tutte le forti cop poter fovrano : 

Ma tu delira di Dio, che mi fai guerra , 

E tal fcuoti flagello orrido , e Arano , 

Che non mi uccìdi , e ancor mi lafci in terra ? 
Io reo non fono , e s’alzo al ciel le grida 
Par , che del mio dolore il ciel fi rida. 

Veggio gli empj all’incontro ebbri d’orgoglio 
Nelle terre ufurpate , e di error cinti , 

Veggio i giudici lor ftarfì fui foglio 
Quali con gli occhi d’atre bende avvinti. 
Talor Dio lafcia i giudi dal cordoglio , 

E gli empj dal piacer errar fofpinri : 

Oh di mia vita rapidiflìm’anni , 

Che duol fuggite, ed incontrate affanni ! 

Oh lievi giorni miei , che m’involafte 
L’ antica gioja , ed i penfier foavi , 

E torto agli occhi miei vi dileguafte, 

Come di dolci frutti onurte navi ! 

c 3 


e so 

Voi come rapid* aquila volali* , 

Me lafciando tra doglie acerbe , « gravi , 
Tal che fe di tacer mi riconfiglio , 

Parla il dolor dal mio turbato ciglio. 

Io m*era di me (ledo in guardia pollo » ’ 

Per temenza , o Signor , del tuo disdegnò 
Fra i raggi di pietà forte nafcoflo ; 

Pur non mi fece la tua grazia degno , 

E vivo ancor nel fiero fiatò oppofto 
A lei min deliato almo foftegno; 

E a tale di virtù longa fatica 
Tu la faccia rivòlgi ancor nemica. 

Sia il candor di mie membra a neve uguale » 

E pura, e monda la mia man sfavilli (a) ; 
Tale d’ innanzi a te lebbra mi affale ; 

Che par l’odio di me nel manto indilli. 
Gran Dio , tu puoi oltre il poter mortale j 
Nè con uom , che mi turbi i dì tranquilli 
Mi affaccio, e mi cimento a farcontefa 
Con armi uguali , e con ugual difefa. 
Giudice alcun non v * ha , che ti riprenda , 

E fopra entrambi noi, giunti a conflitto. 
La man dal foglio imperiofa flenda : 

Deh riponi lo ftral, che m’ha trafitto, 

E fa , che dal tuo ciglio io non comprenda 
Della mia morte balenar l’editto ; 

Parlerò allora , or che di tema agghiaccio, 
Riiponderti non fo ; ma piango , e taccio. 


0*) OITervano qui il Grifoflomo , e OlimpioHoro l’antico co- 
kume di dichiarare la propria innocenza con l’abluzione delle 
mani. Di che ne abbiamo parecchi efempi , e principalmente 
quello di Pilato, lllud itrm in pvifcit moribus fuit % ut rum fro- 
i&re tcllent alicujus feci tris foeictatem adtJl haudguaguara 
pcrtincre , manus lavarcnt Cye, 
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C A P O X. 

La vita ornai mi annoja.; afpri lamenti, > 

Per 1* amarezza , che mi Aa fui core • 

Farò , che il labbro a me medefmo avventi. 

A Dio dirò : pon legge al tuo rigore (a) ; 

Se io reo non fon , perchè al mio mai tonfeatf I 
Forfè a te triio’Fattor torna in onore , 

Me , già grave a me Aedo , ergere obbietto 
• Delle accufe degli empj, e del difpetto? 

Hai tu forfè gli umani occhi maligni, 

O hai villa , al par dell’uom , frale , ed ofcura I 
O i giorni , e gli anni tuoi rinchiudi , e Arigai 
Tra i confini , che morte all’uom mifura ì 
Perchè dunque indagar, fe colpa alligni 
Entro il mio fen , con $1 moleAa cura. 

Se fai , ! eh’ empio non fono , e l’uomo invano 
Fugge l’alto poter della tua mano ? 

Le tue mani m’han fatto , e m’han formato, 

E si ratto mi Aruggi 1 Ah ti rimembra , 

Che poco io fui da te fango animato , 

F. fe il forte tuo sdegno or mi dimembra. 

Tornerò poca polve al primo Aato. 

QueAe ifteffe , o Signor , laffe mie membra 
Non fur da te coArutte , anzi ve Aite , 

Di pelle , e carne , e a nervi , e ad offa unite ? 

Tu l 2 rgo mi dona Ai, e grazia, e vita , 


(«*) Ecco la parola vifitatio in fenfo di clemenza! e di grazia» 
come noi l’ abbiamo intefa difopra nel capo 7. 
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ÌZ curtode vegliali! a me d’intorno : 

benché sì fuggi alca , e sì romita - » 

Pietà mi celi il luo bel vifo adorno ; 

Pur ella fa, che un dì mi porfe aita. 

Che diè pace^ al mio cor , e al mio foggiorno. 

Se peccai , e mi affolfe ; or come involto 
Son tra quc’ falli, onde ne andai difciolto 1 
Guai fe malvagio io folli ! anche innocente 
Il capo al ciel levar non ardirei; 

Satollo io fon del fuo furor polTente : 

Qual fuperbo lion ftretto farei , 

E più , ch’ora non fono , egro, e dolente , 
Sotto novi flagelli al fuol cadrei : 

Lo fo per prova , or che piii forte io fento , 

Che dentro me guerreggia il mio tormento. 
Perchè m’hai tratto dal materno feno ? 

Ah fofs’io morto, e non veduto mai ! 

Perchè d’indi alla tomba in un baleno, 

Qual uomo , che non nacque , io non pallai I 
Che fe pur brevi fon miei giorni , almeno 
Lafcia, ch’io sfoghi i dolorofi lai. 

Pria che per fempre io vada a quella terra ,• 
Ch’ombre, miferia , morte , e orror rinferra (a). 


(4) Nafte qui una fjran queftione tra gli interpreti Copra quella 
terra di miferie , e di orrore accennata da Giobbe. Alcuni inte- 
sero quefio terfetto per rapporto al limbo, ed a'I’inferno ; e 
tale opinione non difpiacque ad Agvftino , a Olimpiodoro , a 
Beati , a J". Tommafo , e al Gaetano. Altri poi , come Policront i 
i; girano {yc. l’iotcfero per rapporto allo ftato delia morte , 
del «poltro, 

• « ^ 
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CAPO XI. 

( 

A LLOR diffe Sofarre : odimi , e taci , 

Affai parlalti o Giobbe : al tuo delitto 
Scufe non ti torran pronte , e fagaci. 

Uom dunque non verrà teco a conflitto,' 

£ ognun tacendo, de’ tuoi labbri audaci 
Dovrà temer l’ingiuriofo editto? 

Non hai tu detto baldanzofamente : 

Retto è il mio favellar, fono innocente 1 

Oh fe Dia a te per la fua bocca apriffe 
Della fua mente l’intimo penderò , 

E que’ decreti, che il fuo braccio fcriffe (a) 
Moderator del gemino emisfero j 
Intenderei^ , che al fallir prefiffe 
Di pena , e di dolor pondo leggiero ; 

£ che degli anni tuoi l’empia baldanza 
Il mal fofferto di gran lunga avanza. 

Ma come nel terreftre ofcuro velo 
Indagar Torme del divin condglio, 

S’egli è più ecceifo , che a’ tuoi guardi il cielo, 
E più profondo, che de’ rei Pedglio? 

Se oltre i lidi , ove alberga il caldo , o il gelo 
Oltre ogni piaggia , ove approdò naviglio, 

Col piede imprime portentofa traccia , 

E con fommo poter ftende le braccia? 


(a ) Noi abbiamo <iuì efpofto i decreti ^ che il fuo braccio 
fcriffe (re. Ma non iiamo Hi troppo perfualì, che il facro tefto 
favelli dellaleirge divina da Moti- ricevuta; (ebbene il P. Calmet 
inclini a credere , che Giobbe doq la ignorafle , e che ad efla 
alluda il prefeme verfetto. 

/ 
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Se il crei , la terra , il mar , Taere , e il (beo 
1 gelidi , i foavi , e i caldi meli 
Inliem mifchiafle , o per diletto^ e gioco 
Stringeffe in falcio Fun dall’altro otTefi , 

Chi il primiero vigor , e il primo loco 
Loro darebbe , e potria trarli illefi .. (. 

Dalla lua man , che rende ogn’arte vana » 

E il crine afferra alla fuperbia umana 1 

SI capo eftolle , e il fuo Signore obblia t 
L’uom (tolto , qual felvarico giumento .* 

Lieto , e fuperbo in libertà natta.* 

Tu pure al ciel fenza cangiar talento 
Alzi la man , che monda efler dovrìa 
Del (angue iparfo , e del rapito argento : 

Ah fe del prifeo error faggio ri fpogli* 

Nè 'più la frode nell’albergo accogli ; 

La fronte or trifta , allor lieta , e ierena 
Fermo , e ficuro al cielo erger potrai f / 

Quindi obbliando ogni fofferta pena * - - ’ 

Tal foltanto di lei memoria avrai , 

Qual di prefto trafeorfa ondofa piena e 
Chiaro in notte meriggio ulcir vedrai , 

E. quando tu fpento ti creda, allora 
Riforgerai come la bella aurora. 

Dolce dalla tua fpeme avrai conforto , 

Ch’ella per mano ti trarrà fui lido , » t 
E alfln (icuro dormirai nel porto : 

Ivi non forza , o dolorofo Itrido 
Te fcuoteran nel grato fonno aflorto, 

E udrai di molti il fupplichcvol grido t. 

Ciechi all’incontro , e a fronte , e a tergo opprefll 
Gli empj dovranno abbominar fe ftefli. 


/ 
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CAPO X I L 

Saggi dunque voi foli, c foli Eroi? 

Solo in voi , difTe Giob , vive , e dimora 
La Capienza , e morirà con voi ? 

Ho core anch’io nel i*en , che mi avvalora 
Co’ forti, e generofi impubi Cuoi} 

Splende alcun raggio alla mia mente ancora» 

Chi fia colui , che al par di voi non abbia 
Per cosi ragionar pronte le labbia ì 

Sia pur fchernito il grullo , e qual fon io 
Degli amici al livor mifero obbierto. 

Che farà forza al ciel di pianto un rio, % 

Onde avrà molle il fuo dogliofo afpetto. 

Sia l’innocenza altrui polla in obbllo, 

E ai grandi il ilio fquallor mova difpetto $ 

Che fpander li vedrà lucp novella , 

Quanto negletta un dì, tanto più bella. 

Quanti malvagi, or ch’io le guance afpergo (a) , 
E pietà co’ Colpir tento, ed imploro, 

Stan baldanzolì r.el tranquillo albergo. 
D’empietà modulando inno canoro? 

Folli ! che Ce rapina alzò lui tergo . 

Le lor mura fuperbe ornate d’oro , 

Or le vedrian crollar , fe il Nume offefo 
Su lor premette del fuo sdegno il pefo. 


(«) S. Tommafo incende qnefto «effetto per rapporto api* 
empi profperati in quello mondo 1 i quali iramerfi oc’ lóro pia* 
«cri vivono dimentici di Dio.j 
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Ch'ammfi In teftimon del Tuo potere , 

Dell’occafo , e dell’orto ambe le fponde/ 

E degli armenti le diverfe fchiere , 

Gli augelli, e i muti abitator dell’ onde : 
Rifponderan la terra , il mar , le fiere : 

Noi liam del divin braccio opre feconde , i 

Di quel braccio, che impugna alme infinite, 
Arbitro delle morti , e delle vite. 

Come il fuono all’ orecchio, e il cibo al labbro 
Cofe ignote non fon ; cosi al creato 
Mondo , ignoto non è, che Iddio fu fabbro : 

E febben l'plenda di pnidenza ornato (a) 

Chi delle gote il giovami cinabro, 

E per volger di luftri , ha il crin cangiato ; 

Pur il vero faper , e il valor vero 

Stan fol di Dio nel braccio , e nel penderò, 

Chi fabbricar potrla , le ogn’ opra , ed arte 
In confufa ei volgefle ampia rovina 1 
Chi la perduta libertà comparte 
A quei, ch’alia prigione egli deftina? 

S’ei l’ acque rinchiudefle in erma parte. 
Arderebbero il prato , e la collina , 

Se gli argini togliere , alti torrenti 
Andrìan veloci a innabbififar le gentr. 

Pien di fortezza il ciglio , e pien di luce 
L’ingannator , e l’ingannato oflerva ; 

Ciechi fra l’ ombre i configlier conduce v 
E ai giudici la mente abbaglia , e fnerva ; 

E l’ indegna reai d’altero duce (b) 


(.*) Dal cónto , che fanno alcuni Greci Padri , con i Settanta 
rilevai!, che Giobbe prima delle difavventure accadutegli, giunto 
forte all’anno fettuagciìmo dell’età fu*. 

( b ) Balteum regun dtffolvit. Intende il latino interprete in- 
feèna reale. Di tal’ infogna diffufaniente fcrilTe Samuele P ittico 
nel fuo lcffico delle Romane antichità. 
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Cangia in vii fune , onde fi umigii , e ferva , -, 

E col vifo , che imprime orma nel calle 
Trae miuiltri , ed eroi dietro le lpalle. 

Ei lafcia , che menzogna alle veraci 

Labbra fi appigli, e a’vecchj il fieno toglie , 

E verfa in capo ai Principi rapaci 
Vergogna , e lutto , e fiume ampio di doglie : 

Ei pietofo da’ ceppi, afipri, e tenaci 
L’opprefTa gente in libertà dii'cioglie 
E de’ profondi abifli apre le porte, 

E volge in chiari rai l’ ombre di morte. 

Per lui feconda , e numerofa crefce 
L’umana gente in quello bado efiglio. 

Per lui vien meno, e fol per lui ricefice. 

Egli i Principi accieca , ed il configlio * \ 

De’ faggi , coll’error confonde , e metce; 

Onde fien vanno ad incontrar periglio , 

Nel meriggio tentoni , e vacillanti - ’ v /. 
Come di notte , e a foggia d’ebbri erranti^ 



/ 
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„ CAPO XIII. 

. * * 

jTutto ini è conto, e tutto udii l’altero 
Ragionar voftro , e ragionar del pari 
La mia lingua faprebbe , e il mio penderò , 

Senza che , ai detti altrui tacendo, impari. 

In Tuono, anch’io potrei , grave, e leverò 
Formar concetti peregrini , e rari ; 

Ma or bramo alzarmi oltre il valor natio , 

E non con voi , ma ragionar con Dio. 

Bramo d’ innanzi a quel lupesco foglio, 

Moftrar gli inganni , e farti , onde mi affali* 
Voftra cruda amiftà piena di orgoglio , 

Dietro la fcorta delle immagin falle. 

Se temprar non vi piacque il mio cordoglio 
Tacendo , e faggi d’apparir vi calie , 

Udite or le mie voci alto sdegnate , 

E fentenza da’ miei labbri afpettate. 

Forfè l’eterna verità divina 
A far fede di le tra noi difcefa. 

Se le vie d’oriente oggi cammina , 

Teme di odile incognita forprefa ; 

E fi affida alla voltra empia dottrina r 
E chiama le menzogne in Tua ditela j 
E tanto dona a voi di Tua fembianza , 

Che abbiate altrui di giudicar baldanza! 

Forfè a lei , che mantien forme si chiare f 

Ch’unqua ofcurar non ponno ombre , ed inganni, 
Saran le voftre frodi accette , e care , 

O far potran , che ella qual uam fi inganni 1 
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No che non fon le fue pupille ignare 
Delle trame , che ordifte. Ecco già i vanni 
Spiega, e contra di voi fiera fi slancia , 

E vi ricopre di rofTor la guancia. 

Chiuderete l’eAreme ore fatali, 

Come per la deferta ampia forefta 
Cener portato d’aquilon fu 11’ ali , 

Di cui nè avanzo nè memoria re ila : 

E le voflre cervici al fuolo uguali 
Saran qual fango , che ogni piè calpeAa. 
Lafciatemi fvelar quanti mi crea 
Confufi affetti l’agitata idea. 

Co’ denti afferro i membri miei, fremendo 
Per forza di dolor intenfa , e viva , 

E fulle fredde man , ch’alzo , e dirtendo 
Porto 1* alma tremante , e fuggitiva. 

Pur di nuova fperanza il core accendo , 

Sebben l’ira del ciel sdegni, ch’io viva, 

E pria , ch’io moja d’ogni error commefTo 
A Dio rivolto , accuferò me Aeffo. - . 

A te Dio di falvezza , e Dio di pace . 

Verrò , ma non a te com’io , verranno 
Quei , che fan pompa di pietà mendace. 

Udite il mio parlar fcevro d’ inganno , 

E le voci d’afflitta alma verace , 

Che deftar maraviglia in voi fapranno : 

So , che come innocente i! ciel mi affolve, 

Se de’ feorfi. anni miei l’ opre rivolve. 

Dov’è, dov’è chi meco feenda in campo, 

£ fentenza dal ciel meco richiegga l 
A che piò taccio , e di rofforc avvampo ? 

Venga ... ma al gran cimento , ond’io poi regga 
Signor, nafeondi de’ tuoi Arali il lampo , 

R a te in vifo il terrei; fa ch’io non vegga ; 


( 4 » ) 

Poi perla , ch’io rifpondo, o almen conferiti. 
Che a te rivolga i miei doglio!! accenti. 

Ove fon le mie colpe, ove 1 nefandi 
Da me oprati delitti 1 Ah mi rifpondi 
Quanto iian effi numerolì , e grandi. 

Perchè il dolce tuo volto a me nafeondi , 

/E flar lungi da te fier mi comandi , 

E qual contra un nemico ira diffondi? 

E con arida paglia, e lieve foglia 
Il tuo gran braccio di pugnar s’invoglia (a) ? 
Perchè contro mi ferivi amare note , 

£ co’ miei falli antichi il cor mi fiedi , 

E tieni in ceppi le mie piante immote , 

E tutte del mio piè Torme rivedi? 

Non fai , che polve io fono , e d’alma vuote 
Saran quell’ offa , e di mia l’alma eredi 
Saranno i vermi, onde corrola , e fmunta , 
Come velie dal tarlo , andrà confunta ? 


(4) Il tetto Ebraico Tuona ciò, che noi chiamiamo Ceppo a e 
tosi intendono il Rabbino David , e il Rabbino Mardocnai. 



CAPO 

Digitized by Google 


Ogni mortale , che di donna na&e, 

Nella Tua breve travagliofa vita , 

Di largo pianto , e di dolor fi pafce. 

Spunta 9 e langue qual fiore , e in far partita j 
Diiciolto appena dalle angufte falce , 

Ombra fomiglia in un balen fparita , 

£ per le vie degli anni afflitto , e la flo 
Corre con ineguale inrtabil parto. ■ 

£ tu' a sì frale 9 e a si caduco obbietto 
Not^difdegfli , o Signor , volger le ciglia v 
£ giudice lo chiami al tuo cofpetto ì 
Egli è vii creta della colpa figlia . 

Se tu fol non adempi il fuo difetto 9 
Troppo alla madre il mifero fomiglia* 

Tu folo, per cui man fplende ogni (Iella, 

Puoi far d* anima immonda , anima bella. 

Brevi fono i fuoi dì ; brevi , ed incerti 

I meli 9 e gli anni 9 e chiufi ad occhia umano , 
Sono al tuo folo occhio divin aperti , 

£ numerati fol dalla tua mano» 

Tu li cingerti di ficuri f e certi * 

Confini 9 e leggi , ed ogni sforzo è vano 

A fuperare le prefirte mete 

Ove gli arreda la mortai quiete. * 

Lafciai dunque t o Signor 9 chiudere in pace 
.Gli occhi fuoi lagninoli alcun momento f 
Splenda al fine quel dì , che al fervo piace 9 * 

/ Quel dì 9 che gli ricambia ogni fuo dento. 
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. Ttoééira pianta , che recifa giace . t 

Spera il primo vcrtir vago ornamento r 
E rigermoglian tofto , e rami > e fronde 
Le vedoVe radici ancor féconde* 

Se invecchiai! le radici, il tronco muore ; ^ 

Ma all’ arrivar del rufeelietto amico t } 

, Riforge , e pien di giovani vigore # - 
Ripiglia il fefto , e il ver A* manto antico * 

E pare un arbofeeì , che iì primo fiore 
Mova , piantato appena *ih fuolò aprico : 

Ma l’uom perde per morte ogni iperanza (a)* 

E fui di lui la nuda polve avanza. . 

Come mare ienz'acque , o qual fpogliato 

Della ricca fua piena ai& jtpjrijeflte , . 

L’uomo è' per morte in baffo ofeuro lbto^ 

Pien di fotìno fatai gli occhi , « la mente , ; 

Finché < cofii ,dalF uno ». all! altro lato .. j , 

Crolleranno Toccalo, e. Ponente »' «• , 

Che folo aliar dall’ urna fua funerta 
Maravigliando innalzerà la torta. 

Deh chi mi apre la terra» e chi, m’impetra . 

Che nel fena di lei nafeofo io giaccia , 
finché » v fiata di ftral la tua faretra », 

Ricordarti di me -Signor tl piaccia 1 
Quando fia mal ,<che i vivid’ occhi all etnt , 5 
Alzi a godere di tua amica faccia ? 

Tuttor de’ mali miei l’alpre falangi .. 

Combatto , e fpero , che il deftin fi cangi. 

Forfè verrà quel dì , che con dolcezza 

Mi chiamerai > rifp onderotti , e il braccio % 



ftìFiveMa qu ì* <*/©&&# dello naturale del. e cole , e ift, 
quèfto4ejjfo no» nop crediamo di errate «(ponendo , cRe l nbm* 
Verde morte ogni fpcranza» 
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Stenderai , o Signor i per mia falveww , • . > 

Se pur , di tua man opra , a te non fpiaccio. 

T i è contra, è ver , mia folle giovanezza , 

Che forfè reftò prefa a più d' un laccio , 

Ma a villa delle mie colpe pallate 
Tempra lo sdegno, e vincati pietate. 

Ma tu fegnafti, come in fafeio avvolti (a) 

Col cultode fuggello i miei reati , 

Tutti dalla tua man llretti, e raccolti: 

E al par d’infranta rupe , e di balzati 
Saffi, talor da forte onda difciolri, 

O della terra , cui gli inermi lati , 

Fiume con lento morfo apre , e divora , 
Vorrai, che l’uom cada , fi ftrugga, e mora; 

Dunque fu quella terra il fuo viaggio 
Sarà si breve , e con si fcarfa lena 9 
E eternamente ei dovrà far pafiaggio 
Del cieco abifio alla funefta arena? 

Oh qual gli fan le rughe al volto oltraggio ; 
Qual gli fi legge in fronte ambafeia , e pena, 
Oh come la tua voce alto rimbomba , 

E par, che dica a lui: vanne alla tomba! 

Ivi non più vedrà gli orfani , e cari 
Figli , nè più potrà farli lor duce , 

Nè faprà le fortuna orni , e rischiari 
L’albergo , o il turbi con nemica luce* 

E vivo ancor dovrà provar gli amari 
Effetti, che il dolore in cor produce , 

E fentire , che in fen l’alma fi lagna 
De’ trilli giorni fuoi mella compagna. 


00 Lcftge l’ Ebreo ; irti Ruttar me a fignata tfi in farci culo. 
rar oUigema , colia quale ave* Iddìo ternato conio 
de’ faot peccati. 
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CAPO XV- , 

D.ss E Elifazzo allor : forfè è da faggio 
Fremere , vaneggiar, empir di ardore 
L’egro anelante fen , colmar di oltraggio. 
Chi per fomina grandezza è a te maggiore ! 
Troppo , ah troppo favelli in reo linguaggio % 
Per ritrovar pietà del tuo dolore, 

E le preci con tanta ira accompagni , 

Che faperbo ti moftri anche fe piagni. 
Oh'dalla iniquità lingua erudita. 

Di facrileghc lingue imitatrice ! 

Ch’empia tu fia , e contro il cielo ardita, 

No’l dico io fot , ma il labbro tuo lo dice. 
Forfè il primo uom nafcefti, o forti in vita 
Pria, che il colle fi ergerte, e la pendice! 

O i configli di Dio forte afcohafti. 

Onde per alto fenno a lui fovrartiì 
Quale è la tua virtù , ch’ella non fia 
Ornamento dell’alma a noi comune? 

Di qual fcienza pafcerfi potrla 

La tua mente , e le noftre andar digiune? 

Nella nortra altresì terra natia , 

Per volger d*auni , e variar di lune , 

Senno ti acquirta , e più degli avi tuoi , 

Viflero ancor tra noi canuti Eroi (a). 


(<t) Allude Ètifaz a’ Cuoi abitatori di Thcman in alto grado di 
eftnnaiione per fapienz» fatiti pretto gli Orientali. Della loro 
iapiepza ne fa menzione il dottiflìmo T. Scìaihìa nel fan Use* 
viarie llorico ultimamente ftampato. 
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E ver , chè per clemenza inclito , e grande 
Può Dio temprarti le fofferte doglie , 

Ma fi arreda alle tue voci nefande 
La fua pietà Tulle beate foglie. • ‘ i 

Perchè taiit’ oltre il tuo furor fi fpande,» u ~ ' 
E a’ fuperbi fofpiri argine toglie ì 1 

E qual uomo , che feco fi configlia , 

Tieni immote, ed attonite le cigliai , * k ; * * 
Perchè conrro di ‘Dio gonfio d’orgoglio 
Il tuo fpirro rubeilo alza la fronte , • 

E tante al gitifio autor del tuo cordoglio 
/ Movono le tue labbra ingiurie , ed onte? 

Cola è l’ùomo , cos’è , che al divin foglio ,* 
Della vera purezza unico fonte , 

Specchiar fi pofla , è ini quelle limpid* acque 
Mondo apparire , chi di donna nacque 1 
Se voi, che in velo umano eletti , e puri 
Cari al ciel per virtù , fpirti vivete 9 ' ' • 

Nè del voftro candor fiete ficuri f 
Nè del divin favor , ch’ora godete (<x)j 
Se voi pur fiete al divin guardo impuri J - 
» Cieli, che lucidiffimi fplendete , 

Quanto da Dio farà l’empio efecrato, • 

Che come acqua tracanna il Tuo peccato? 

Gran cofe io vuò narrarti , o Giobbe afcolra f 
E credi alle mie voci , e agli occhi miei ; 

Io vidi ogn’alma faggia al ben rivolta t 
E la virtù dagli avi io vidi in lei: 


(a) Alcuni PP. Greci interpretano quello ver fettoper rapporto 
ad Adamo % ad Abramo , e a Mose , co* ou«ili fcrive Poiicronto : 
vifus eji Deut aliquanHo irafei. Alcuni altri per rapporto agl* 
.Angeli, che prevaricarono. Ma la più comune» e la più chiara 
intelligenza di quello paragrafo li è de* Santi , odia degli uqquoì 
giufti » che della finale perfmraosa non fono ficuri. 
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Data ai faggi è la terra; e non fu tolta • 

Loro giammai da folli uomini rei ; 

£ giammai non osò i'chiatta nemica 
Turbar la pace , e la lor gloria antica (a). s . 

Sebbene al reo tiranno è il fine afcofo „ 

De’ fuperbi anni, nè il flagello appare. 

Pure al orecchio ha un iuon fiero odiofo, 

Ch’ ode fiempre tremante , o udir gli pare : 
Sembragli di veder , che il fuo zipolò , 

Turbino infidie , e larve , e notti amare,. . 

Che più bruna per lui nafca la fera , 

Che il varco al dì gli chiuda alia guerriera* 

Se al cibo la man fteude , in man rimira 
Di fua vita P ofcuro ultimo giorno „ 

Vede angofcia , e dolor fe il guardo girai 
Che minaccian coi dio» il fuo foggiorno : / 

Se muove il paflo , ov.tipque egli fi aggira , 

Ha il fofpetto , e ,il terrore a fe d’ intorno , ) 

E l’ affanno in un vallo alto lo ferra. 

Qual ile difcelo in campo a ordir la guerra. 

Folle , che alzò la fcellerata delira , 

Contro chi ha il tuon fui labbro , e in man la morte ; 
£ qual moftro crudel , che fi ficapellra , 

Del padron corie a minacciar le porte 1 
Dalla più pingue region terreftra , 

Dal grembo di un’opima., e lieta forte ( b ) ~ 



(n) E lifaz fegue * parlare de’ fapienti di Theman , 1 quali la- 
tono di larghe terre padroni , e dai padri ne’figli loro i inorai» 
precetti , quali , per tradizione , difcefero. Tal gente . coni era 
gloriola per difciplina , era altresì per »»on volere foffrir nnftura 
con le ftraniere nazioni. 

(fe) Defcrizione di pinguedine -da noi applicata al Inpgo, non 
alla perfona dell’empio , prr così p.;ù accc:::ismcnte fauo pai* 
fs/e agii orridi ; e defedati abitutj. *' , > 
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Eccol paiTure aite deferte arene,*' \ . . 

E a cave grotte di dqualior ripiene (o.)» 
Nudo , e lènza gli tifati agi, e tefoci , 
Sarà di ogni terreno ingrato pefo , i'. 
Qual arbor fenza fetidi , -e fenza fiori 
Nelle radiai' dalla fenre Q fiele • • ** 

Staran l'opra di lui gli eterni orrori ; 

Sarà il fuo tronco da gran fiamma accef® > 
E fucchieran voraci atre faville 
Del fuo vitale umor V ultime filile, 
yieno la mente dùiunefio inganno 

Non volgerà lo lguardo a fida feorta , 

Che fuor io tragga dal foflerto danno, 

E la i'ua fpeme avvivi sicura , e morta. 
Innanzi tempo coir i’eftremo affanno 
Sarà la morte ad affralirlo accorta , 

E villa la crùdel fan affida faccia , 

Inaridir li fentirà le braccia. - ... 

Come vigna nel giortwc^itì^cui fioriva 
Spogliata dellVl'ua rt^fetjfropda , 

E come feofla verdeggiente oliva , 

Sparli i bei fiori full’ arena immonda,* 

Così involarli la fua immagin viva , 

E ogni bella cader fpeme infeconda 
L’Ipocrita vedrà, cui Dio deftiaa 
Far de’ teneri figli afpra rapina. 

Eoco vendicator , loco omicida , 

Apportator di eftremo giorno amaro 


(a) Habitavit in civitatibut ilefolatìs. l~.it. tblo > Ifidoro » 
€l\r,o , il Cattano , e molti aitò intendono 5 »efto veriet-o è, 
veramente da quello, che no. abbiamo efpo.ìo. Mm S.Tomrnaf* 
affitte alla noftra interpretaaione. Nelle protette <1. Daniele tro- 
vali una fomiclievole minaccia fatta da Dio a Nabuecodonofor: 
ejicient t< ab hamtlibnt > & battìi » feriti *c erit Inibitati» 
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Divorerà P albergo , in cui fi annida < ?,»},■ A 
Il reo Signor d* ingiuri doni avaro 5 , t J ?, 

E fia , che dal Tuo feno alfin divida ; j > 

Il delitto , che Tempre a lui fu caro t * / 

E le frodi ,.cui diede empio ricetto . 

Nel cieco abiflo dell’ingordo petto. , 
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T * ^ , t ' ’ fP \ * 1 * , ^ l •’ « 

ÀI detti io pur nella memoria porto; , 

Date ornai fine agli orgoglio!! accenti • 

O minidri di amaro afpr.Q’ conforto , 

O amici gravi a* miei lunghi tormenti. ’ . 

Agevol’opra è avvalorar dal porto 

Chi va naufrago in mar Scherzo de’ venti 3 - 

Io pur cosi farei, fe parte almeno 

Or godeffi del voftro ozio fereno. «, 

Anch’io Saprei gridar , anch’ io difeiorre 
Le coraggiose voci, anch’io la fronte V . 
Piegare in atto di chi altrui Soccorre, 

O ular parole ardiinemofe , e pronte. 

Or che farò 1 fe parlo , in fen mi Scorre , . , 
Violento del duol l’amaro fonte : 

Se taccio, non fi accheta , e non mi lafcìa 
Un Sol momento 1* ostinata ambafeia. , 

Alto , e grave martir mi opprime il core , 

Ond’io tutto mi ftruggo al crudo pondo ! 

Il volto accuSan del perduto onore (n) 

Le rughe, che vi fan folco profondo';,. 

Spento ho degli anni il giovanile ardore, \ 
Qual lafio , e antico abitator del mondo , t 
E il mio nimico i fdegni fuoi raccoglie , J 
Digrigna i denti , ed ogni ben mi toglie. 



(a) Sufcitatur falfiloquut. Interpretano alcuni : tflenuatip 
mea eltvatur cantra me. I malori , che dal mio volto trapelane 

Ai fan credere altrui più grave é’ anni , che io non fono. , 
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Iti gira le terribili pupille ^ $ 

A me , cometa fua preda , e gli altri intorno 
' Stan contro me vibrando ingiurie mille , 

Avidi del. mio pianto, e del mio icqrho. 

L’alma ho tra’ lacci, che il maligno ordille 
Ed alzato tra gli empi è il mio loggioni ' p 
Ed io si grande uìrcUr. v ffebH 
Deh come cadde y ahimè , l’alta mia gloria ! J 
■Gran Dio , le man mi hai porto entrò le chiome, 
E il mio capo frangerti a durò fcoglio j " : 

Tu i miei membri , il tnio lpirtò , ed il mio nome, 
Obbtetto alzarti di neniicò orgoglio ; ^ j - 
Tir le mie forze incatenate, e;domé ■■■• /'■ "t J‘ 
Di quell’arte cingerti , ond’iò mi doglio $ • ’ , 

Tu ra’haì ferito in cruda orrida guerra ', : 

E m’ hai fparfo le vifcere per terra 
Piaga a piaga aggiugnefti, e in un iftadté 
Mi affali , mi percoffe, e ai ihol diftef<£ : p 
Il tuo rtrano poter , quafi gigante ;"" 1 p ’ 3 
Ed io per farti il mio dojòr palele *• n V ’* 
Di { cenéré , e di facco egro , e tremante-’ • - * 
Coprii le membra dal tuo braccio òffeTe t p t 
Sulle gote verfai' di piàtttb 1 Uri fiume , 

E fi'ofcurò degli occhili vivo lume. ■ 0 1 * 

Quella è Pacerba tormentosa rtrada , 

Ch’io trafcorro anelante, e quali efarigue 
Inferito , o Signor, dalla tua Spada 
Pur T antica innocenza in me non langue. 

Il mio clamore , o terra , al ciei fen vrfda* 

Tu non ofa coprir lò lpàrfo fahgue : 

Se fon reo , e fe a torto io mi querelo , 
lì teftìmon della mia vita è in Cielò. ~“ 

■Mirate , 0 amici contro me loquaci, < 
Qualda’mei lumi aLciel piamo s’invia-: 
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V | 

Se voi mi giudicale afpri , e fagaei , 

Più di voi giudicarmi il citi potria. 
Partano gli anni miei brevi, e fugaci , 
Lungi portando ogni Speranza mia ; 

Ed io tien corro ad albergar con morte , 
Che al mio ritorno chiuderà le porte. 


v •> l 
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I A’ mia forza vitale è al cor riftretta ; 

Saran brevi i miei di ; funereo fallo 
Quelle mie membra travagliate afpetta : 
Colpa non ho ; pur fe i melli occhi abballo 9 
Fitta veggio nel feno afpra faetta , 

Onde men vò dogliofo ad ogni palio : 

Signor tu al fen mi llriQ^i ; e poi combatta 
Contro me folo ogni nemica fchiatta. 

Il cor dell’empio in tenebralo Ipeco 
Senza lume tù lafci^e-fòlia guida ; 

Virtù noi chiama ad. albergar più feco . 

Stalli con lui ipl la fperanza infida ; 

Di lei fi patte , ed togahitàto? t cieco f 
Sembragli di véder^,cbe"ikx:lei gli arrida ; 

Ma il ciel grandi iultapo^ke gli aduna » 

FI la fua prole languirà digiuna. 

Mifero me ! che delf iniqua gente, 

Come folli rampollo Infame , ed empio » 
Favola fon del vulgo , ed innocente 
Son de’ malvagi abbominato efempio ! 

£ poiché il cor l’enorme ingiuria l’ente 
D’ afpro , e cieco furor gli occhi riempio * 

E per Urano difpetto ardo , ed agghiaccio , 
E dolorofamente mi disfaccio. 


* ? 

(/*) Pr^dam pollicetuY fteiis. Ebraica maniera di dire » per 
efprimcre la lulìnga > colla quale vive 1* empio, e il delidcrio 9 
eri* egli nodrifee d’ eirere profperato ]n quello mondo. 
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Que*, che pel calle di virtù fen vanno t 
■'Maravigliando inarcheran le ciglia * 

Quando turbati gli occhi miei vedranno : 

Ma l’uom giudo, che a fé Tempre fomiglia , 
Modrerà Tgombro dal primiero affanno 
Ai rei la Taccia del Tuo zel vermiglia , 

£ Teguirà il magnanimo cammino , 

Qual franco , e ridorato pellegrino. 

Deh , l’orgoglio Te Tronti al ver piegate , 

E venite a veder s'io veggio , e trovo , 

Alme tra voi di Tapienza ornate ! 

D’ innanzi all'arco del dolor, ch’io provo 
Furon pronte a fuggir le mie giornate , 

In un col mio fperare antico , e nuovo , 

£ del lungo defìr nulla mi reda , 

Fuor , che amara nel cor fiera tempeda. 

RipoTo alcun non ho : la notte è giorno : 

Luce alcuna non veggio : il giorno è notte (a) : 
La magione del duolo è il mio foggiorno , 

£ il duolo è quello delle inferne grotte. 

Stefo fra l’ombre ho il letto ; ombre ho d’intorno, 
Ombre da’ miei Tofpir Tolo interrotte; 

£ ne’ vermi , che ho al Teno, io veggio efprefu, 

Di forella , e di madre i dretti a rn piedi. 

Dov’è dunque , dov’è la mia fperanza, 

£ chi il mio lungo fopportar mifura ? 

N’ andrò nella profonda orrida danza , 

N’andrò nel Teno della tomba ofcura : 

Meco mi porterò quel , che mi avanza 
De’ doni di fortuna , e di natura ; 

Avran poi pace alfin , pace que d’offa , 

Quando fian chiufe in obbliata TofTa ? 

( 4 ) Noflem verter*nt in dicm. Il fenfodi cinedo * e rfetto £1 è 
clic Giobbe pe’fuoi dolori di notte non ha ripofi», e di fjiutno 
prova piìi tormenti, che non Sperimenti quando paftà la porte 
per ambagi a vegliando* 
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CAPO XV I I L ; 

• % ^ 4 é 

F I N quando , o amici , i fapienti , e chiari 
Voftri concetti andranno al vento fparfi ! 

Fate , che Giobbe miglior fenno impari , 

E voglia alfiri di vero lume ornarli ; 

Poi di configlio non gli fiate avari , 

Ond’ei pofia dall’ ombre alto levarli , 

Cosi pien di fentenze afpre orgoglioie 
Baldad di Giobbe al lamentar ripoie. 

Dunque faremo noi turba fervile 
Di fiolidi giumenti al fuo paraggio , 

E alla nofira onorata età ienile 

Faranno i labbri fuoi fcorno , ed oltraggio! ; 

Oh ci^ca nei tuo fdegno anima vile , 

Indegna del celefie amico raggio ! 

Forfè per te cadrà la terra , e pronti 
Dalla lor fede partiranno i monti! 

Già il fulgore dell’ empio io veggio efiinto ; 

Di fua fiamma l’ardor più non sfavilla, 

£ nel fuo adergo di nere ombre cinto 
Del primier lume non appar fcintilla. 

Ahi che il bel raggio alla fua chioma avvinto 
Fra l’uno , c l’altro ciglio or più non brilla , 
Ecco a cader la fua virtù cofiretta, 

L’urta il configlio , e il precipizio afpetta. 

Di fatai rete il cinge alta corona , 

In cui ravvolto , e tortuofo ondeggia : 

Fune fio laccio i fuoi piedi imprigiona % 

£ fiera contro lui fete fiammeggia. 


( 6 } 1 

Non con gli «ceniti inciampi a Ini perdona 
Quella terra fu cui vive, e palleggia ; > »... w 
D’ogni parte gli ftan (empie preienti, 

£ arrecano il ino piè larve , e fpaventi. . > 

Cada il prifeo valore afflitto , e fianco , ± 

Ed ei giaccia per fame infermo , e frale; 

Inedia aflalga il fuo languido fianco, 

£ il vermiglio gli lugga umor vitale : , 

Vada cònninto il braccio deliro, e il manco 
Per forza di dolor (Ira no , e mortale (<*} ; . ' 

Svelgali dal fuo albergo ogni fperanza » 

Morte il calpeili con reai baldanza. 

Sian foggiorno di nuova altrui dimora . « i 
Le ili ti Uri, e a lui sì care avite mura (6) * 

Sia zolfo , che le macchie arde , e divora , .•«. 
Sparfo a mondar la fua magione impura (c) ; 
La fiiaradice inaridifea, e muora, \ 

Sia recifa fua meflTe anche immatura , . . 


(. 1 ) Per morte primogenita- altro non adì ad intendere » che nn 
mortale dolore per acerbezza fquifirci. IVPineeUt* . , - ' 

(b) Perirà l’empio , efpone il Calmety* i fuoi compagni de^ 

Cuoi beni fi impadroniranno. . 

(c) Verò è , che il tefto non dice , che il zolfo , di cui avreb- 
befi a fpargere la magione dell’ empio dovefle edere fparfo af- 
fine di mondarla ; e vero è altresì , che fecondo alcuni ebrei- 
tinti intende ti il fulmine,, che odor di zolfo diffonde. »Pure> fe. 
li pone mente al coftume dell’ antichità, chiaro apparifee , che 
i 1 zol fo ufar fole s fi per purgare dalle (orzare un albergo,ed altra 
cofa , che immonda fólte. Coti abbiamo in Omero .* 

Hmc mihì fer Anur-o -carijjìmtt Sulphur , 

Atque ipnem profeti: tetri, medicamen ortorit , 

Noti lucrare domot , lafofque adolere penatet 
Ipfe paro (yc. 

Così Ovidio , e molt’ altri Poeti , e Scrittori. Era il zolfo in vtfer 
patimenti a motivo di Religione , e Plinio lo fcriffe chiaramente#^ 
iulphurhabet in Relipiombtit locum ad txpiandat fujfitu domai. 
Tale cofturoanza troviamo antichiflìma fin tra gli Eflizj per teak# 
monio di Strabane ; ond’è, eh’ edere vi poteva 1 altre*!- tra gir 
Arabi? « tr* gl’ Idurttci., . 

*r ■ Jf 
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La fila memoria in terra eftinta giaccia « ... 
£ ogni contrada di fua gloria taccia (a). 
Già ruotar veggio la vendetta in alto , 

Già gli piomba fui capo , e già lo incalva ; 
£ a dar nell’ ombre il formidabil falto 
fuori del chiaro dì l’urta , e lo sbalza. 

Già debellato dal fuperno affalto 
Dalla terre Are region trabalza , 

£ ai regni Tuoi, e al popol fuo non lafcta 
Nè memoria di fe , nè figlio in falcia. 
Stupite , o voi , che il fuo fquallor vedete , 

Nè un dì il vedeAe di alta gloria ornato , 

£ voi , che il fuo primiero onor fapete 
Mirate con orror , quanto è cangiato. 

Empi quell’ è rabido, a cui correte , 

£ queAo è il vofiro luttuofo Aato , 

Que A’ è l’ albergo , ove in eterno obbtio 
Su chi gli omeri volge ingrato a Dio. 


(4) Non ftt ti nomcn in facie platearum : tollatur de memoria 
Topuli : Così interpreta Api fimo. Era in ufo predo gli Egizi il 
recitare l’ opere gloriofe de’ De torti Principi , e Vtoctoro ne de- 
fcrive la pompa, e la maniera ilei funerale, apgionc’endoei r 
4 dfiant Sacerdote?., mortiti tede fafla laudante s. Ond'è che fino 
a* noftrì tempi delle funebri orazioni la coftumanzadifcefc. La 
prima funebre orazione , che & rechaflie nel Senato Romano , fa 
godio di y aleno Vuoticela nella mone «fi Bruto. 
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C A P O X I X. 

Allora Giobbe fofpirando dine: 

Fin quando farà mai , che i crudi torti , 

Le ingiurie acerbe , e l’ofiinate riffe 
Quefta , che voi ferite , alma comporti ? 

Non bafia il vario duol, che la trafiffe. 

Non P effer lei sì laffa , e voi si forti 
A far, che il volto di roffor vi avvampi , 

E dal voftro furor libera fcampil 

Se favellando errai , torna a mio danno 

L’error del labbro, che il mio fenno ofcura j 
Ma ognum favella per recarmi affanno, 

E il mio delitto dal mio mal milura. 

Sgombrate dalla mente il folle inganno , 

E credete maggior la mia fciagura 
Di mia cofianza; e de’ cammelli errori 
I flagelli , che ho intorno affai maggiori. 

Per forza di dolor alzo le grida ; 

Uomo non v’è, che il mio lamento accolga: 
Levo ai cielo più forti , e pianti , e Arida , 
Uomo non v’è , che al mio dolor fi dolga.- 
Oh Arada , oh Arada tortuola infida 
Io non fo per conforto ove mi volga ! 

Oh nembo , che mi cingi orrido , e fero , 

E veder non mi laici alcun fentiero ! 

Spogliato io fon della mia gloria , e tolta 
Dal mio capo è la bella aurea corona ; 

Mia vita io veggio tra l’ambalce avvolta , 
Veggio morte , che a lei più non perdona* , 
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Qual fvelto arbor da terra amica, e colta 
* Ogni lieta fperanza or mi abbandona , 

Fiero balena il ciel pien di minaccia , 

E mi riguarda con nemica faccia. 

Ecco giungermi al cor doglie , e martiri (a) , 

Che fan d’ogni mio ben cruda rapinai 
Ecco cinto il mio albergo in varj giri r 
Da morte, ched’allalto mi detona. 

E tu fuggi l’orror de’ miei iol'piri 
O turba un tempo al mio gioir vicina? 

E voi genti con. me per fangue unite 
Voi miei cari , e miei fidi ancor fuggite ? 

Voi di mia cala abitatori, e fervi , 

Come fia mai , ch’io col cangiato afpetto 
Ancor non faccia per pietà dolervi , 

E fia tra voi , come iiranier negletto ? 

Io grido , e al mio gridar fieri , e protervi 
Taccion gli fchiavi miei per mio difpetto , 

E cou queftemie labbra ufe al comando 
Invan mi touggo per dolor pregando ! 

L’alito mio la fteffa moglie abborre , 

Sdegnano il mio lamento anco i nipoti ( b ) : 
L’empio a rapire la mia gloria corre, 

E dietro me la lingua avvien, che ruoti. 

Que’ , che foleano il cor meco difciorre 
Stan nell’odio di me fifli , ed immoti , 

E il mio più dolce , e più amorofo amico 
Or è il più amaro, e il più. era del .nemico. 

(4) Credono alcuni interpreti , che Giobbe favelli de’ Rapitori 
Caldei ec. Ma i Settanta leggono chiaramente : Tentationet 
ejm unanimi confetti ìt iveutrunt fuptr me. Che è quanto dire 
i mali del corpo , e le afflixieni dello Spirito da Dio mandategli. 

(fc) Til'os uteri mei t comunque i Settanta , e con effi mol- 
•iflimi interpreti fiano di parere , che G obbe faccia menzione de’ 
Agli delle fue concubine ; intendali» però Simmaco , ed «lui » 
nipoti > ci«ì > &SU de* figli. ^ 
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La mia carne è confunta : uniti appena 
A fragil pelle io porto e nervi , ed offa , 

£ l'ol dei labbri il fottìi giro affiena 

I tremuli miei denti in tozza l'offa. 

Pietà , amici almen voi , della mia pena , 
Pietà di quella vita egra , e percoffu ! 

Perchè al pari del ciei vi alletta , e pafce 

II duol perenne, che nel cor nu nalce? 

Deh chi mi ottien , che il mio parlar li lcriva , 

Chi di lui ferba in onorati fogli 
Alla futura età memoria viva , 

Chi nel piombo lo incide , o chi ne’fcogli I 
In te mia fpeme , o Redentor, li avviva , 

Che vieni , e i lacci della morte lciogii , 

Per te iorgendo neU’eilremo giorno, 

So , che a vita miglior farò ritorno. 

Cinto di quello mio terreno ammanto , 

Nuova Vita vertendo , e nuovi lenii , 

Lafcerò allor la region del pianto , 

E vedrò i regni di tua gloria immenfi : 

Io lleffb , io rteffo al tuo gran foglio accanto 
Vedrò quel che tu fei , quel che tu pentì ,• 
Quello tra le mie pene è il mio conforto , 
Quell’ è la fpeme, che nel leno io porto, i 
Perchè dunqne affalirmi , e cruda guerra 
Movere ai detti miei l perchè ogni fpeme , 
Creder ch’io ponga in quella baffa terra $ 

E creder empio il cor, le il ciglio gemei 
Fuggite , o iniqui , che giullizia afferra 
Spada vendicatrice ; e all’ ore ellreme , 
Tremate, che verran ruggendo in campo 
1 giudiz; di Dio con tuono , $ lampo. 

- « 22 » 
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CAPO XX. 

Pio’ non può il mio pender ftar sì riftretto 
Nell’ angufto confin, che lo imprigiona, 

Difle Sofarre, e d’uno in altro obbietto 
Rapidiflimamente ardor lo lprona. • 

Parla , che udrò , parla , e dal caldo petto 
Sfoga Pafpre rampogne, e a me ragiona; 

Ch’io chiamerò nella crudel contefa 
Lo fpirro del mio fenno in mia difefa. 

Io fo , che fin dal primo antico giorno , 

Che di piede mortai veftigio apparve 
Su quello tenebrofo uman foggiorno , 

Furon gli onor degli ernpj inganni , e larve. 

So , che la gloria , onde iuperbo , e adorno 
L’Ipocrita' n’andò, torto diiparve, 

Sebbene al ciel lucide corna altere 
Ergefle , e il capo ad emular le sfere* 

Ah che qual fango abbominato , e pefto 
Fia P altèro de’ rei zelo bugiardo , 

E il fuo fulgore fparirtà sì predo , 

Che invan cercarlo tenterà lo fguardo : 

Fia qual fogno , che fugge , e afflitto , e dello 
Lafcia alle piume l’amator codardo , 

O qual notturna favolofa immago , 

Che va perduta in grembo all’aer vago. 

Più non vedran gli occhi del papol folto 

L’empio , che un di vedean pieno di onore , 

E le danze fuperbe , in cui fu accolto 
Tra lor diranno : ov’è il primier Signore ? 

E i figli fuoi , miferi figli ! in volto 
L’ inopia avranno » ed il mortai pallore , 
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Ed ei, mifero padre ! orrida meffe 
Di duolo avrà dalle lue mani ideile. 

De’ fuoi verdi anni iu mal oprare indudri 
I i'cellerari affetti, e i perfid’ ufi 
Crederanno col crefcere de’iudri, 

Quafi nell’ offa, e nelle vene iufufi z 
E quai loglion giacer vermi paludri 
Col lor natio terren midi , e condili 
Staran cinti d’eterna ombra notturna 
Col cener Cozzo nella gelid’ urua. 

Che Ce fu a i labbri Cuoi dolce il delitto , 

Se la iingna il nalcofe, e fen compiacque. 
Quando facea foave al cor tragitto , 

E tempre d’ albergarlo in fen gli piacque , 

Tempo verrà , che dal dolor trafitto 
Guderà il fiel, che dalla colpa nacque. 

Fiele d’afpidi atroce , in cui cangiato 
Sarà il cibo malvagio a lui sì grato. 

Sì , che vedrollo un di nudo , ed eiangue 
Vomitar l’ingojato altrui teioro, 

E vedrò dal tuo fen midi col fangue 
Per man di Dio drapparfi argento , ed oro : 
Succhiar vedrollo di pedifer angue 
La teda , in cui fa il tofco atro lavoro , 

E vipera vedrò , vipera ardente 
Al cor vibrargli il limolo dente. 

Voi di latte , e di miei torrenti , e fiumi 
Fuggirete i fuoi fguardi, e tu arderai 
.» O grand’ira di Dio, tu i rei codumi 
De’ primieri fuoi dì vendicherai ! 

• E lenza , che al tuo ardore ei fi confumi (a ) , 

( a ) Nec ttimen conTumetur .Tra tutte le efpolìzioni di quello - 
v^rfetto.la più acconcia riputiamo quella , che dà il Pineda dopo 
averne riferite in (tran copia. L’ eindio , dice egli , farà deftinatt» t 
agli eterni fapplicj i e «on mai farà coafanto da eflì. 
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Po fio nel fondo d’infiniti guai. 

Così vivrà all’ eterne acerbe doglie . 

Come già ville alle profane voglie, 

E dritto è ben , però che ingiulto , e crudo 
Infranfe ai fcogli le plebee cervici , 

E errar fece gemendo il popol nudo ^ 

Degli oltraggiati fquallidi mendici : 

Perfido ! cui non tenne argine , o feudo , 

O lamento d’opprelfe alme infelici. 

Quando di lor magion ne feo rapina , 

E poi lafciolla nella fua rovina ! 

Ond’è , ch’io grido : sì, che un dì vedrollo 
Affilo al preparato empio convito ; 

Ma partir noi vedrò pago , e fatollo 
Di quel , ch’egli imbandì palio gradito. 

Stretto piegando a duro giogo il collo 
Ei vedrà il cibo tra le man Imarrito , 

E l’ antiche ricchezze fuggitive 
Volar dai patrii lidi ad alte rive. 

E fe fazio da menfa alfin partille , 

Vada , che il core in fen gli (fingeranno 
Forti interni tumulti , occulte rille , 

Crudele ardor , irrequieto affanno • 

E con Palle ver lui rivolte , e filfe 
Ratto movendo il piè fi Scaglieranno 
Tutte a fchiera le doglie afpre , e maligne 
Irte i capegli , e i fieri occhi fanguine. 

Vada, e più ancor l’ingordo fen riempia , 

Che il gran Dio col fuo sdegno ufeendo in campo 
Fia , che il defir della giullizia adempia , 

E mova a fargli guerra il tuono , e il lampo (a) : 


{a) Combatte il cielo contro dell* empio con le pioggia » co* 
venti , co* lampi , co’ tuoni > e con le nubi terribili : 11 Pineta. „ 
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Invano allora fottraendo V empia - 
Sua teda il reo fellon cercherà (campo ; 

Poiché fuggendo afpetrerailo al varco 
Fufo di bronzo ini'uperabil arco (a)* 

Oh di eterna vendetta orrida fpada , 

Che fguainata lampeggi alle mie ciglia, 

Tu quella lei , che ti aprirai la ftrada 
Nel cor dell’ empio , e n’ uicirai vermiglia ! . 

Per te fia , che il fuperbo a terra cada , 

E di moflri un’indomita famiglia 
Vada, e venga imprimendo orribil’orme 
Sul trafitto tadavero deforme. 

Anima rea , dove li giacque afeofo 

Con fue grand’ ombre alto delitto antico , 

Foco divorator fempre orgogliofo , 

Foco d’eterna forza io ti predico : 

Nella fteffa magion del tuo ripoib 
Sarai libera preda al tuo nemico , 

Farà il cielo a* tuoi falli aperta guerra , 

E ad accularti forgerà la terra. 

E il diletto tuo germe efpofto all* ire 
Sarà degli inclementi euri rapaci , 

Nel giorno , in cui vedrai fiera apparire 
La man di Dio fcuotendo accefe faci. 

Quefl’è il retaggio dell’umano ardire, 

E de’ mortali d’empietà feguaci , 

Tale ai detti malvagi il ciel promette 
Guiderdone di sdegno , e di vendette. 

- - - — — - » 

i 

* . 

(a) L’arco di bronzo nel linguaggio della Scrittura iìsrifica 
per io più invitta fortezza. Pojuijit ut arcum treum btachia , 
ruta ; fcrifTe il Salmijìa. 

t * 
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CAPO XXI. 

Udite , o amici, i miei veraci accenti, 
Rifpofe Giob , le mie difcolpe udite ; 

E al ver piegando Torgoglioie menti 
Dell’inganno primiero or vi pentite: 

Date orecchio al mio dir lcarfi momenti , 
Poi fe vi aggrada , i fenfi miei fchernite ; 
Fors’io parlando a gente afpra oftinata 
Non avrò in fen l'alma a ragion turbata? 

Porgere orecchie , io grido , e maraviglia 
Nella fronte v’imprima orme impeniate, 

E come chi il iìlenzio altrui coniiglia 
Il dito al labbro taciturno alzate : 

Io pure incarco per ftupor le ciglia , 

E mi fcuote un tremor Folla gelate, 

Se gl’ arcani , che aprir medito , e bramo 
Pentolo alla memoria ora richiamo. 

Perchè mai vivon gl’empi in lieto flato, 

E fu’ cumulo d’ agi , e di tefori 
Alzan tra i pianti altrui loglio beato , 

E liedon cinti di fuperbi onori? 

Fidi congiunti, e vaghi figli allato 
Son dolce obbietto a i lor felici amori; 

E vezzo!! nipoti in aurea cuna , 

Con cui veggon fcherzar grazia , e fortuna- 

Stanfi tranquilli tra le avite mura , 

Come in fcn di munito alto caftello , 

Cinti intorno da pace ampia , e fecura , 

Nè il luon li turba del divi* flagello ; 

, • i 
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Dalla lor greggia a partorir matura 
Veggono pullular gregge novello , 

Veggon l’armento di portar non fianco 
Il caro pelo del fecondo fianco. 

Miran i’ovente da’ lor patri» tetti 

Giovani figli in verde piaggia erranti , 
Come truppe d’agnelli e pargoletti 
Sciolte le falce , alte le man , icherzanti: 
E vivon tra gl’ armonici diletti , 

Tra cetre , organi , e timpani fonanti, 

E mojon carchi ni dovizie , e d’anni , 
Neppur (offrendo del morir gli affanni (a). 

Pur quelli l’on , che ingiuriofi alteri 
Difiero a Dio : va da noi lungi , e togli , 
Ai nollri occhi il fulgor dt’ruci ienticri ; 
Vanne , e tu beffo i tuoi configli accogli. 
Chi ha collui , che per diritto imperi , 

O per mercede ad obbedir ci invogli! 
Quale ai prieghi favor , qual ricompenfa 
Agli omaggi dell’uomo alfin difp enfia ! 

'Wa poiché opra non è della l'uà mano 
La forte, onde talor gioifce l’empio, 

Sia il configlio de’ rei da me lontano , 

Che di tanta baldanza il cor non empio. 
Quanti ofcurato il chiaro onor profano 
Son dell’ira di Dio mifiero efempio , 

E aborti da improvvifa onda di pene 
Spinti, e balzati a difperate arene ! 

Farmi vederli , come al vento paglie , 

O quali femivivc ultime faci 


(<i) Come fpecie t? I felicità defcrive qui Giobbi la repentina 
jporte. 1 Settanta leggono ancor pià chiaramente : Complerunt 
Tjitam fuam in felicitate , (j in requie tumuli quiefcuut. 
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DI cadute fui ftiolo arfe muraglie 
Sulle penne de’ turbini fugaci; 

Parmi veder in orride gramaglie 
Ravvolti i lor delir vani , e fallaci, 

E in atto di vibrare il crudo artiglio 
Il calligo del padre in fen del tìglio. 

Ben fa quell’infelice alfin per prova 

Quali il ciel gli ierbatte ire , e vendette (a) : 
Piega lo i'guardo , e morte in fen ritrova , 

Che arruota crudeliflime laette : 

Alza gl’ occhi a veder, le alcun gli giova , 

E Dio il tien per le chiome in pugno ttrette, . 
E il preme , e sforza a immergere le labbia, 

E il torrente a ingojar della l'uà rabbia. 

So , che cordoglio al genitor fepolto 
Non recherà di fua magion l’ambafcia 
Benché il fior di fua ftirpe in lei fìa colto 
E il caro unico erede ettinto in falcia. 

Ma chi può Dio chiamar giudice ftolto, 

Quando al piacer gl’empj abbandona, e lafcia , 
E pieni di robufti anni felici 
Mojon foavemente i fuoi nemici ? 

E con vifcere pingui, e turgid’otta 
Di midolla irrigate entran con fatto 
Nel cupo fen della funerea fotta ; 

Qu and’ altri in fiero di dolor contratto 
Lafciano la lor vita egra , e percofta 
Nuda fui campo alla miferia putto; ( 

E del pari nell’urna ognun s’ involve 
Tra immondi vermi, e fozza arida polve? 

Ma già veggio qual nal'ca in voi pcnfiero, 

E quale al mio parlar guerra prepari : 

( a ) Cum reddiderit tu*c Cciet (yc. Così interpretali quello 
vcrfetto da molti PP. fpccialmcntcGreci. 


( 75 ) 


Dov’-è , dire , dov’è de’ rei 1* impero , 

Dove fono i palagi eccelli , e chiari l 
So, che chiamate in teftimon del vero 
L’ efperto pellegrin : fo , che gli amari 
Giorni con man tremante egli vi addita , 
Serbati a chi tratte in piacer la vita. 

Ma intanto il peccator franco , ed invitto 
Voce non ode mai, che lo riprenda, 

E in trionfo portando il fuo delitto , 

Pena non v’è, che fopra lui difeenda: 

Al cenere fenil Tindultre Egitto 
Tomba prepara , che col ciel contenda, 

Ove par, che vegliando alto fovrafti 
Ai corpi de’ plebei confufi , e guaiti. 

E par, ebe ai membri fuoi lian molli i fatti (u) , 
E innanzi , e a tergo con immenla corte 
La di lui baldanzola alma trapafli 
Ai regni delPabiflo e della morte. 

Qual dunque ai fpirri miei dolenti , e latti 
Sotto V incarco di nemica forte , 

Riftoro , o amici , in favellar porgere, 

Se inoltrai, che dal ver lungi voi liete l 


(<*) Comunque S. Girolamo , cui la una lunga apologia il 
Pmeda , ci poffa fare coraggio a efporre in quello luogo la 
favola del fiume Cocito da e/To introdotta nella Volgata , noi 
però abbiamo penfato di tralafciarla , e ricorrere alla fonte del 
tetto Ebraico , in cui certamente del fi line Cocito nulla li legge, 
perocché favola, molti fecoli dopo Giobbe, da* Poeti immaginata. 
Ecco il tetto Ebraico * Laoides , vel tumuli iorrentts illi dttlces 
fuerunt. Era in fatti collame di molti popoli orientali ergere 
lungo le rive de* fiumi i fepolcri. 
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CAPO XXII. 

T 

JL/à mente adorni di fcienze elette, 

Che non fia mai , dirte Elifazzo , uguale 
Ne’penfieri , e nell’ alte opre perfette 
Al fuo faggio Fattore alcun mortale. 

Che torna a lui , fe immacolate , e rette 
Strade trafcorri di virtù full’ ale \ 

Fors’egli da te acquila un nuovo lume % 

E nuova qualità dal tuo cortume ? 

Forfè verrà con piè cheto , e tremante 
D’ alcun lieve fallir teco a dolerli , 

E a difputar, fe fieno inique , o fante- 
Tue voglie, e gf atti tuoi giudi , o perverfi \ 
E non piuttollo giudice tonante 
Tuoi gravi a vindicar falli diverfi , 

E il tuo pender, che di malizia abbonda , 

„ E l’immenfa empietà, che ti circonda 1 

Tu fcelierato ufutpator toglierti 
-All’altrui povertà l’unico pegno , 

E ai freddi omeri altrui 1’ uniche vedi : 

Tu all’altrui fete ebbro d’ingiufto sdegno 
L’amabil fonte di pietà chiuderti, 

Tu lor negarti ogni vital foftegno , 

E con braccio invafor , braccio tiranno 
La terra empierti di fervile affanno.. 

La tua lorda pietate udir non volle 
Le vedove piangenti in merte note , \ 

, E volle il tergo , e in povertà lafciolle 
Con guance imunte , e con fperanze vote. 


( 77 ì 

La tua delira di fanguc afperfa , e molle 
Tinte ai pupilli di dolor le gote , 

Però tra mille inciampi , e mille lacci 
Per improvvido orror tremi , ed agghiacci. 

E credevi tuttor delle ferali 

Tenebre non veder Tirato nembo , 

E fperavi alla forte onda de' mali 
Sottrarti, e Itar di Scurezza in grembo ? 

Senza temer de’ regni alti immortali 
Il gran Monarca , del cui manto il lembo 
Non giungono a baciar gT altri , e le sfere 
Che pur tanto a’noltri occhi ergonii altere (a) l 
Ma tu dici : che mai vede, ed intende 

Un Dio, che regna oltre il confin del cielo. 
Che fe verfo i mortali il guardo ftende , 

Trova tra gl’ occhi, e il mondo un denfo velo! 
Quai può dar leggi , e moderar vicende 
Cinto il capo di nubi, e il cor di gelo , 

E lungi dagli alberghi ofeuri, e balli * 

Tra i cardini del ciel movendo i palli ? 

Folle che parli! ah che lontan dal vero 
Seguii! cammin degl’ avi a Dio nemici, 

F. dell’età fuperbe il rio penfiero, 

Che poi Tira del ciel refe infelici. 

Videro gl’empj, innanzi tempo, il fero 
Volto di morte, é orribil’onde ultrici 
Travolgere, ingojar, recar fui tergo \ 

Le ferme bali del lor fido albergo. 

Va da noi lungi, dicean elìi a Dio , 

E il fuo fommo poter credeano imbelle , 


0*1 Efprc/none viviffima per ifpiegare la grandezza di Dio- 
Queita meda grandezza di Dio penfarono gli amicai Egiziani 
di efpnmcre ancora ntlle loro pitture. 


♦ 


( 7 *-) 

k 

Quand’ei di beni le lor cafe empio 
E lu lor volle le più amiche (Ielle. 

• Ma Ila quello lontan dal labbro mio 

Grido di fcellerate alme rubelle , 

E rimembrando i fecoli vetufti 
Schernite gl’empj , ed efultate o giufti. 
Schernite grempj , il cui crefciuto orgoglio 
Giacque per man di morte al fuol reciio , 

Cui fin gli avanzi del caduto foglio v 

Celelle divorò foco improvvifo. 

E tu Giobbe pon freno al tuo cordoglio , 

E al ciel ti umilia , che poi gioja , e rifo ? 

« Come dolci vedrai frutti ipuntare (a) 

Dalla radice di tue pene amare. 

Dalla bocca di Dio legge ricevi , 
i E in mezzo al core il fuo parlar riponi ; 

Che fe ti volgi a lui , fia ch’ei follevi 
Te dal tuo affanno , e al tuo fallir perdoni. 
Quante da povertà piaghe rilevi 
Avrai dalla lua man dovizie * e doni ; 

Sarà de’tuoi nemici ei lo fpavento , 

E ferberatti ampio ammucchiato argento. 
Mille tefori allor , delizie mille 

Al fianco , al piè vedrai fparfe r e diffufe; 

Si alzeran liete allor le tue pupille , 

Ch’or fi abballano al fuol molli , e confu fe. 

Se lunghe chiederai l’ore tranquille , 

Le tue preghiere non andran delufe , 

E al tuo voler obbediente r e chino 
Spargerà il ciel di raggi il tuo cammino. 


(•*) Ti folleverà dal fondo di tua miferia. Abbiamo una firn il e 
«rprelUone in Geremia •• JEdificaberis Virgo fitta Isdrael., acihut 
» maberu tympanis tuit (re. 

« . . 
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Oh qual corona cingerà la chioma 
'A chi il vano dei cor fallo incatena , 


Laici# dove col piè (lampa l’arena ! 
Ah , che depoila dell’error la (bina , 
Arriva alguiderdon, fugge la pena 
Soltanto anima faggia , .cui Ila duce 
Delle belle virtù 1* inclita luce. 


E a chi degli occhi la fuperbia doma 


\ 
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CAPO XXIII. 

• ’ • 

.Ahimè, Giobbe rifpofe , ahimè ch’io fento 
Di amaro fiel tuttor le labbra afperfe (a) , 

E piu grave è il mio duol del mio lamento ! 
Quante pene vegg’io crude, e diverfe , 

Piene di fitibondo afpro talento 
Starli col volto nel mio pianto immerfe ! 

Chi toglie agli occhi miei l’ofcura benda. 

Chi fa, che al piè del divin foglio afcenda $ 
Vorrei, Giudice Iddio , la firada aprirmi (b) 

A querele sì acerbe , e sì proliffe , 

Che udir potefli alfin quanto la dirmi , 

E finor difdegnofo a me non diffe. 

Ma vorrei luogo ancor , onde fchermirmi* 

E non entrar con la fua forza in riffe ; 

Nè la grandezza fua fentir vorrei 
Premer fopra gli fianchi omeri miei. 

L’equità, che con lui vive immortale 

Vengami incontro, e del mio oprar decida , 
S’ella viene a veder ogni mio male, 

Quanto ne’ fuoi begli occhi il cor confida. 

O non villo giammai da alcun mortale, 

Gran Dio, chi fuor dell’ ombre a te mi guida ì 
Dunque non ti vedrò per mio conforto, 

Sebben volafli dali’occafo all* orto ! 

(<a) Atanus plaga , cioè , fcrivc Gregorio z fortitudo percujjio-’ 
mis , e nell’ifteffa maniera 1* intende S. Tommafo. 

(b) Ponam coram eo judicium. La roce originale Gharac fi. 
gnifica difporre , comporre, apparecchiare , diriggere : Judi - 
cium , cioè , judtaariam telam , come fciivc.il Gaetano » inter 
{uas afre ìttnes , affi** $ tesata* 

Quando 


(%t ) 

Quando a Anidra mi rivolgo : efclamo 
Dove lei ? che farò , s’io non ti rrovo ? 

Quando a di-lira mi aggiro invan ti chiamo/ 
Invan gli avidi fguardi intorno movo. 

Ma tu lai, quel che io penl'o , e quel ch’io bramo,, 
£ vedi il mio cammino antico , e novo j 
E al par dell’oro , che nel foco affina , 

La mia virtù provarti ancor bambina* 

Dietro le tue bell’ orme io me n’andai. 

Nè torli dal fender, che mi fegnalii ; 

Ogni tuo cenno ad efeguir vegliai j 
Fu teloro al mio fen quanto parlarti. 

Tu foto tutto vedi, e tutto fai, 

Penfi, e non v’ha chi al tuo pender contraili, 
Opri , e non v’ha chi ti relifta , e vano 
Renda Tulto poter della tua mano. 

Sia vota la faretra, e infranto l’arco 

Per lunga a danni miei guerra , e fatica , 

Tu puoi tornar di nuove frecce carco , 

E nuova alla vibrar, oltre l’antica. 

Però colme d’orror le ciglia inarco 
Alla faccia, che volgi a me nemica, 

E a quella fonte di terribil’ ii-a 

Mi lì agghiaccian le vene , e il cor fofpir3. 

Io penfo , e il mio penderò il cor mi frange, 

Poiché femore novella ira paventa ; 

Nè de’ miei mali l’orrida falange 

Cosi quello mio fen preme , e tormenta : 

Non l’ alte piaghe, non il duol, che m’ange,- 
Non degli occhi la luce , or quali fpenrj , 

Non tanto m’han d’intorno orror raccolto. 
Quanto , un tale pender , l’ ombre , eh’ ho in volto» 
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CAPO XXIV. 


N OMI ignoti non fono ira , e vendetta 
Al gran motore delle umane forti , 

E il di lui braccio luogo , e tempo afpetta 
Per fcatenare le funefle morti. 

Pur fembra ai rei, che l’equità negletta 
In pace ei vegga , e il danno altrui comporti; 

E fin tra i folchi de’paftor vicini 

V’è chi ardifce ampliar terre, e confini (a), 

V’è chi dagli altrui tetti il bianco armento, 

Per popolar le fue capanne , invola , 

V’è chi fcaccia il pupillo, e il fuo giumento , 
Che ftan per fame con l’aperta gola ; 

E chi per pegno dell’iniquo argento 
Toglie il folo giovenco a donna fola , 

E chi per via la gente ofcura , e bafla 
Urta rigonfio di fuperbia , e pafla. 

Quanti , a chi il core ha in fen molle , e benigna 
Son di baldanza infopportabil pefo , 

Quanti ai pafco , qual vii gregge ferigno , 
Corron con piè veloce a collo tefo (£) ; 


(a) Gran delitto fu femore contro il giu* delle Reno 1 

•rare , c il diftrugtfere gli altrui confini. Furono ciuciti dagli an- 
tichi tenuti per Iste ri , ed inviolabili. La legge di More minac- 
ciava maledizione a chi rimoflì , e trafportati gli avelie come 
abbiamo' al cap. 27. del Deuteronomio : Maledittut qui trans- 
fert termino s prosimi fui. E Numi Pompilio al riferire di Dio- 
nigi d’Al'Camaffo , e di Fejio (labili pena di morte a colui'» che 
averte ofato di violarli : fiuma ftiituit rum, qui terminum exa~ 
raffet , (y ipfum , (y boves facror effe. 

(b) Alti quali Onagri in deferto. Fuxonvi alcuni , che prefero 
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È con il minacciofo occhio fanguign o„ 
Occhio da lunghi alle rapine intel'o. 

Fan delle ville prede empio deftino 
Al loro ingordo erede ancor bambino ! » 
Altri in non fuo terren la non lua merte 
Miete con falce ul'urpatrice , e tutti 
Dalle altrui vigne , con la forza opprefTe , 
Ardito rapitor vendemmia i frutti. 

Altri fpogliato delle vedi iftelTe 
Rimira il paffaggier con occhi afciutti,' 
Altri al giel l’abbandona , altri gli toglie 
Quelle, ch’ei può vellir lacere fpoglie. 

Oh fimulacro luttuofo* orrendo ! 

Vederlo tnver degli antri alcoli , e baffi , 
L’inonorata povertà piangendo, 

Volgere a nudo piè tremuli i palli, 

E il monte fui fuo dorfo acque fpargendof 
Ei con le fredde man llringerfi ai faffi , 
Perch’effi adempian i pietoli uffici 
Del manto , onde il fpogliaro i fuoi nemici | 
L’ira de’rei, cui non il pianto ammorza 
Ahi quante volte il tenero pupillo 
Spogliò di beni , e con acerba forza 
Strappò dal feno, in cui vivea tranquillo g 
E tra genti , cui fame al giogo sforza 
Innalberò tirannico vcffillo , 

E ai nudi paffaggier delle'contrade , 

E a chi inedia (offri tolfe le biade • 


3 ««Ho nel fenfo contrario dell’ antecedente verfetto , fpiegan* 
olo del povero > il quale a* fuoi lavori di buon ma tino incam- 
minali per guadagnarli il vitto. Ma noi , la maggior parte degli 
«molitori fegaendo , lo abbiamo intefo dell’ empio , che corro 
• depredare le altrui fortune. In fatti non mancava tal forti 
<1 uomini a’ temoi di Giobbe nell’Arabia, e fu’ confini dell' Idu- 
nnea , come confetta il Calmet , tuttoché egli fxrotifca la piioM 
•{potutone per rapporta *1 mendico. 

F i 
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Biade infelici, che ammucchiate in alto, 

Eacefte di voi fteffe ombra l'oave 
Al rapitore , che vi diè l’affalto , 

Stelo al piè lui meriggio in fonno grave ! 

Ma d’ avaro Signor , che ha il cor di fmalto , 
Voi più infelici o turbe afflitte , e i'chiave , 

Che quando le lue immenl’e uve calcate , 
Grande di acerba fete ardor portate ! 

Voi pur ‘d’incliti Eroi, inclite vite. 

Cui non valfe il foggiorno avito , e chiaro , 
Non la prode virtù , che in fen nodrite 
A far degli empi al rio furor riparo , 

Veggio , che l’alte piaghe ai ciel feoprite , 

E alzare afcolto il forte grido amaro ; 

Ma i voftri affanni , ed i l’offerti intuiti 
Tempi» verrà , che non andranno inulti. 

Chi volge il tergo alla celefte guida , 

Erra nel far partita , e in far ritorno ; 

Ond’è , che forge il barbaro omicida 
Di fangue ingordo all’ apparir dei giorno : 

E chi merta pietate , e pietà grida , 

Caccia di morte nel crudel foggiorno i 
Poi fe il notturno vel la terra copre , 

Qual ladro anela ad efecrabii’opre. 

Cosi 1* infidiator degli Imenei 

Si affida all’ombre della notte amica, 
Dicendo : occhio non vede , e i falli miei 
Rivelar non potrà luce nemica : 

Quindi feende ne’ luoghi afeofi , e rei 
Meditati con lunga arte impudica , 

A far la patteggiata empia dimora 
Lungi dai rai dell’ odiata aurora. 

Ma l’aurora già veggio in ciel diffufa, 

Che qual fiera di morte ombra il ipaventa ; . 
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Poiché improvvifa il Tuo delitto accufa j 
Cui più la luce, che l’orror fgomenta. 

Or *ì mente dell’empio andrai confufa , 

Che del tuo errer l’immago a te li avventa/ 
£ qual full’ agitate onde naviglio, 

Tal n’andrà fluttuante il tuo configlio. 
Maledetto quaggiù mifero erede 

V’edrai con gli occhi dilpettofi, e molli , 

* Tanto toglierti il ciel , quanto ti diede 
Di apriche vigne , e di fioriti colli fa). 

Già fero gel’ a fero ardor fuccede (i>) 

Nelle tue mefli , e i lieti giorni , e folli 
Te lirafcinando pel fuperbo manto 
Scendono all’ima rcgion del pianto. 

£i fi querela , e freme , e non lo afcolta 
La divina pietà, chiede falvczza. 

Chiede quella , che al cor pace gli è tolta, 

E i vermi fon Tunica fua dolcezza. 

Sta la memoria fua con lui l'epolta , 

£ quai d’arbor, che al tuoi cade, e fi fpezza 
Son le radici lue fvelte dal mondo , 

Come a fertile terra inutil pondo. 

Or penfi alle languenti orfane l'pofe, 

Cui foftegno non fean conforte , o figli , 

Vide di fua fierezza andar dogliofe; 

Penfi , ch’egli ftringendo entro gli artigli 


(<«) Ver vi am vincarum. Che che dicano gli Interpreti di 
quello ofcuri (fìnto palio , noi crediamo col Vincita , che iia quella 
una minaccia fatta all’ empio , la quale fpirghi , che a lui verrà 
tolto il piacere di godere de’ campi , e delle vigne. 

(b) Crederono 6 re ftor io , e VAngetii o , che quello fuccedi. 
mento di caldo a freddo altro non indicafle , fe non diverii ge- 
neri di peccati , che certamente è una pena di qualunque altra 
maggiore. 11 Lirano però , cut piacque di interpretare più lette* 
talmente , lo fpiega per ifteiilità di ogni bene- 

Fj 
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Larghe ricchezze di città famofe , 7 

Pur Dio lo fece immaginar perigli ; 

-Che i giorni dell’emenda , e del cordoglio 
Lui concefli dal ciel furon di orgoglio. 

.Per prova intenda , che di Dio lo l'guardo 
Del fuo piè le malvagge orme feguiva , 

Che a tempo ei fa vibrar terribil dardo , 

£ i rei di vita , e iniiem di gloria priva ; 

E al fuol gli uguaglia al par d’ Euro gagliardo» 
Che abbatte , e atterra altera mede eftiva : 

Or s’io vi narro il ver, chi innanzi a Dio 
«Gridar potrà, che mentitor fon’ io 1 
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CAPO XXV. 

I"Ia nel braccio il terror, ed il potere 
Ha, difle Baldad , ne’fovrani accenti. 

Chi tempra l’armonìa dell’ auree sfere , 

E concordi tra lor rieh gir eleménti (a) r 
Chi fia , che di fue immenfe armate i'chiere 
Il numero, e il valor fappia , e rammenti (£>) 3 
A qual terra rimota , a qual ptipillà 
Il fuo lume non giunge, e non sfavilla? 

Forfè potrà del divin lume a fronte 

Giulio l’uomo apparir, e puro, e mondo 
Sembrar chi nacque da un’ irhpiìrà fonte? 
Ecco del ciclo il luminar fecondo. 

Ecco ogni afìro del lucido orizònte 
Si ecclilTa , e par a Dio d* innanzi immondo i 
Se fi abbaglia , e fcolora ogni pianeta , 

Quanto più Tuotn vii verme , e fozzà creta? 


(,i) Qui f.icit concord iam in fublimibut futi. Alenili Inter- 

r iretipreflo il Vìneria intendono il movimento eie* Cicli » filtri 
'equilibrio desti elementi. Noi abbiamo voluto accennare en- 
trambe le opinioni. . t . • . 

(b) Numquid efl numerai mìlttum cjui ? Alcqni efpolìtoti cre- 
derono , che per le milizie dì Dio intendere li doveffero in 
luogo tutti i corpi celeiti. Altri intefero gli Angeli. 


: *> 
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CAPO XXVI. 

O H fchernitore del mio fparfo fangue , 

Giob difle, oh d’alto ardir tumido germe 
Chi penfi avvalorar? Forfè unefangue? 

Chi pretendi agguerrir? Forfè un inerme 1 
Credi tu di fvegliar mente , che langue 
^lell’ozio vii con le potenze inferme , 

E far fede tra noi , che eccella , e rara 
Sapienza ti adorna , e ti rifchiara ? 

^Quel Dio, cui d’erudir voglia ti nacque, 
L’Alma immortai creò , che il cor ti move : 
Quello tuffò i giganti in fondo all’ acque , 
Ove hanno i rei del fuo rigor le prove. 
Nirdo l’inferno innanzi a lui fi giacque } 

JS± egli tutte le cieche ombre rimove , 

Onde gli vegga in volto il nero pianto , 

Cui vel non copre di pietofo ammanto (a). 

jjEi fu , che il cielo boreal diftefe 

Sulle aperte regioni immenfe , e vote , 

E di fua man la terra in alto appefe , 

Che fla fui nulla colle bali immote. 

Acqua ei ftrinfe infinita , e la fofpefe 
Delle nubi nel fen, d’onde la fcuote 


(b) Ecce gigante/ gemuntfub aquit. Alcuni Rabbini intendono 
flnefta parola giganti per marini moftrL Altri per certe piante ; 
che creicene fotto le acque. Altri tra i Cattolici intendono» 
demonj. L’opinione pero più comune, e più loda fi è , che 
debba intenderli de' giganti letteralmente, i quali furono fotto 
t acque del diluvio fommerfi. 
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Con tal legge di tempo , e tal mifura , 

Che non trafcorra ad affogar natura. 

Ei con la man trattiene i raggi, e ingombra 
Del fuo foglio la faccia aurea ferena ; 

E finché dureranno , e luce , ed ombra , 

Chiuderà il mar tra limitata arena. 

Egli da lungi il fuo potere adombra , 

Quando il ciel dal luo piè lcoffo balena, 

E treman l’alte lue colonne , e quando 
Rumoreggia il fragor del fuo comando. 

Il fuo braccio adunò flutti , e tempere , 

Schiacciò il fuo fenno al mar la fronte altera ; \ 

Chiara ad aprir amenità celette 

Corfe il fuo lpirto d’ una in altra sfera. 

Ei feo guernito di trifulche te Ite 
Folgòr rumoreggiar per l’aria nera, 

E fuor del len materno ul'cir ftrindente 
Tortuofo pel ciel quali ferpente ( a ). 

Se quelle , ch’io fegnai tra lue grand’ opre 
Son le minori , e fon minute Itille 
D’un mar, che al guardo di lontan fi copre, 

Pur empiono la mente , e le pupille ; 

Che fia le al guardo uman, tutta li, fcopre 
La fila grandezza, onde i portenti a mille 

Sgorgan , come rigonfie onde fonanti , x 

Ad irrigar le region ftellanti l 


(a) f oluber tortuofas : Credono alcuni Interpreti, che quello 
lìa : hifizn* aUquot Sydus Sy*ts notarti, altri quell’ arreda- 
mento Hi delle > che noi chiamiamo vm lattea, Ma il Vinedct 9 
■t M<xttco Volo nella Tua Synopli intcn iono il fulmine > come boi 
abbiamo cfpoilo. 

Ì 
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CAPO XXVII. 


«h 


V,v E quel Dio , che tolfe ogni difefa 
All’innocenza di quell’alma afflitta , 

E già P ebbe in fua man lìrerta , e compre!» 
Amaramente dal dolor trafitta ; 

Ch’ei non vedrà quella di rabbia accefa 
S Lingua avventarli alla fua delira invitta , 

E benché io giunga alla ftagion più tarda , 
Non farà ne’fuoi detti empia , e bugiarda 1 
Vive quel Dio , nè farà mai, che io creda , 
Che raggio di equità P alma vi adorni : 

Starò , finché la morte il fen mi fieda 
Alla difefa dei miei fcorfi giorni. 

Farò , che l’innocenza mia fi veda 
Nelle querele mie , nei voftri fcorni ; 

Poiché meco fu lempre a viver ufa , 

Nè d’ averla perduta il cor mi accufa. 

Se alcun vuoimi tuttor da lei divifo , 

Un mio nemico , un peccator lo appello : 

✓ Ma invan tenta rapirmi il fuo bel vifo , 

E di lei mio teforo ei fi fa bello (a). 

Si chiaro acquifto non ha il ciel decifo 
Per chi fervo d’error merta flagello , 

Che quando angofcia gli flarà fui core , 

Ei chiuderà le orecchie al fuo clamore. 


(» fi avrre rapiat. Noi abbiamo intefo quello verfetto in 
tal quila, poiché cosi ci parve , che efprimere volefle lo fpirito 
«jet facro tello » e alla noilra interpretazione, febbene poff» 
lembrai nuova, aflifte in qualche maniera S. GirtUmo. 
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Non pace, non conforto, e non dolcezza 
Troverà in fen del creator sdegnato, 

Nè potrà dell’uo mal tremprar l’afprezza* 
Spello invocando il nome luo beato. 

JMa invan braccio di Dio la tua fortezza , 
Invan (Velo de’ rei l’ultimo flato ; 

Se que’ che il tuo valore odono , e fanno, 
Nova, fcnza cagion , pena mi danno. 

Di amara terra la più amara parte, 

L’ eredità del pianto, e dei lamenti 
É il guiderdon , che il giuRo ciel comparte 
All’iniquo opprelfor degli innocenti. 

Vegga pure in più turme intorno l’parte 
Creftere i figli qtrai fecondi armenti. 

Che vedtà ancor un improvvido acciaro 
Immerfo nel lor fangue a lui si caro. 

Sparli i nipoti in miferi drappelli 
Pane non avran mai , che li fatolli , 

£ della fiirpe , che ulcirà da quelli , 
Coglierà morte gli ultimi rampolli. 

Nè far ingiuria al volto , ed ai capelli , 

Nè far , che di dolor tuonino i colli , 

Nè in bruno ammanto li vedran le lpofe 
Sopra Peftinte nozze andar penfoie. 

Dovizie immenfe egli abbia , e monti d’oro , 
Come ha di arena la marina fpiaggia , 

Largo calpelti l'erico lavoro , 

Come fui fango il palfaggier viaggia , 

Che un di fi veftirà del fuo teforo 
La nuda povertà, ch’ei tanto oltraggia, 

E l’uom feguace dell’onefte voglie 
Dividerà le preziofe lpoglie. 

Quid tarlo, che inquieto erra, e ferpeggia 
Sarà lenza ripofo , e lenza tetto $ 


( 9* ) 

E qual lieve capanna , che volteggia 
Sarà fchcrzo de’ venti il tuo ricetto. 

Regni pure opulento in aurea reggia ; 

Nulla l’eco trarrà , quando dal letto 
Pafferà nell’ eterne ombre di morte ; 

Nè vedrà un raggio dell’antica forte. 

Orrida di dolor piena inondante 

Di miferie , e d’affanni orrida fchiera , 

Orrida notte in orrido fembiante 
Compierà fua giornata innanzi fera. 

E fiero vento , fiero ardor vibrante (à) 

Lo toglierà dalla vital carriera ; 

Qual turbo , che improvvifo fi difierra , 

E una nube di arena alza da terra. 

Già parmi di veder l’empio, che giaccia 
Proftefo al fuol con la trafitta l’alma , 

E Dio col piè , che lo calpefta , e fchiaccia , 

E colpi a colpi aggiunge , e non fi calma ( b ) i 
Vorrìa fuggir , ftende a pietà le braccia , 
Giuftizia il vede , e batte palma a palma, 

E fibillando lui fuo mal, rimira 

Con diletto il foggiorno , ov’ei fofpira (c). 


(a) Per vento abbruggianre legge l’Ebreo Cadim , che pro- 
priamente lignifica il vento di Oriente , il quale loffiar Coleva 
ardcntifliino nell'Arabia deferta, e nell’ Idumea. Veggali il cap. 
IO. ed il cap. 14. dell ' Efodo. 

(fc) Mitter l'uptr rum , (y non parete. Sembreranno a primo 
«(petto un pò troppo caricate limili efprellìoni , ma converrebbe 
ellerc più, che novirzo negli ftudj delle facre carte, per igno- 
rare, che in cento altri luoghi fi adoprano , e che tale per lo 
più è lo Itile uf.no de’ Profeti. 

(c) Stirinpet fuper eum manus fuat. Quello deve intenderli in 
fenfo di derilione , e di feherno cori Mercerio, Una egual frale 
provali ne’ Treni di Geremia 2. 1$. 
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CAPO XXVIII.. 


ISJe l l’ interna de’ monti ombra più tetra, 

Dove P argento in chiufe vene indura , 

L’ indurre opra delPuom giunge, e penetra , 

E fa vincer con Parte la natura. 

Gioghi , b alzè , macigni infrange, e fpetra 5 

L’oro diviile dall’arena impura, 

E dalla madre antica il ferro toglie, 

Ed i metalli colPardor difcioglie. 

Scopre qual’abbian lpazio , e qual confine 

Alternando tra lor l’ombra, e la luce; 

L’origine lontana, e il vario fine 

Di quanto il ciel, la terra , e il mar produce : 

Scopre gemme nafcofte, e pellegrine , 

Di cui menomo raggio non traluce , 

Rupi affrontando , che nel fen , nel cigli* 

Portan iempre la notte , ed il periglio. 

Segna novo confine , e nova via 

„ De’ torrenti all* immenfa orribiP onda , 

Che la fperanza al paflaggier rapìa 

« D’imprimer forme nelPoppolta fponda (a) ; 

Quella terra , che Iterile St i pria 

Incende , e col fuo cenere feconda ; 

* * 


(a) Dividit torrens (re. Quello è uno de’verfeeti più difficili 
a fp tettar fi. Noi, per in qualche guifa [chiarirlo , abbiam fatto 
tricorlo al tefto Ebraico. Un fiume , o un torrente gli uni > dagli 
altri feparai popoli , e le terre: »V«a quello fiume , o torrente 
non è baltcvole di arreftar l’uomo. Sa egli travolgerlo ,e dilTec- 
earlo , e aprirli un licuro palTiggio per mezzo del fuo medetìino 
Ietto. Ita cxun iat , ut pellantur , fa dividantur Incoia : Cosi 
Mcrcerio preilo Matteo Polo . 
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Volge Cagace a ftrane piagge i paffi , 

Che han d’ or le zolle , e di zaffiro i Talli, 
Come gli augelliper gli eterei regni 
Van d’una in «filtra tfegion volando y +• > 

Senza che alcun Tender loro li legni; 

Cosi vanno i mortali il mar Tolcanda ;■ 

E al pari dei lion, Tenza che dilegui 
Loro la madre , in varie parti errando , 

La via ben Tanno , che gli addrizza , e guida 
Agl’ antri lor Tuor della i'clva infida. 

Incider nelle Telci , e nelle rupi 

Con mano , che il penlier nel Taflb elprime , 
E Tcavar fonti , e volgere ai dirupi , 

Le lor ferme radici ove han le cime ; 

E tefori indagar, e gli ahi, e cupi 
Alvei de’ fiumi, e le lor fpoglie opime 
Trar dal fondo dell’alta onda corrente 
É il minor pregio della umana mente. 

Pur io deggio gridar : dimmi ove Tei , 

O Sapienza , e dove fai dimora ? 

Il tuo prezzo non fan gl’ uomini rei , 

Nè chi del reo piacer Tefca affapora. 

Dice Tabiflb : io non mi llò con lei ; 

Il mnr mi dice : io non la vidi ancora : 

Dove Tei, o celefte almo teToro , 

Cui non adegua in prezzo argento, od oro ? 
A te gli ottri delle indiche maremme 
Cedono in pregio , e al paragon Ton vili 
Pure, lucenti, e preziofe gemme , 

Terli eletti crillalli , aurei monili .* 

E vafo d’or, che di zaffir s’ ingemme , 

E Tirie merci nel valor limili 
Non Tono a lei , che Te Tela Tomiglia 
D’ alta afeofa cagion inclita figlia. 
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Non i topazj dell’ adulto lito , 

Che corona la fronte al rodo mare, 
fc T on il manto più mondo , e colorito. 

Sì beilo appar, come il tuo volto appare. 
D'onde vieni \ ove volgi il piò romito l 
Ove corri a celar forme sì care ? 

Ahi che al guardo profan t’involi, e chiudi, 
E fin gli occhi delPaquile deludi. 

Grida di abiflb tulle ferree porte 

Con entrambe le mani entro le chiome 
De’ difperati la dolente forre , 

Che lei non vide , e folo uditine il nome: 
Grida , premendo la funelta morte 
Mille fpoglie col piò di anime dome , 

Che foltanro all’orecchio le rimbomba 
Delia fua fama la fonora tromba. 

Gran Dio , tu folo le fue ftrade intendi. 

Tu fol ravvili ove fermò le piante ; 

Tu , che da Battro a Tile il guardo (tendi, 
E vedi quanto copre il ciel ftellante ; 

Tu , che dai pefo ai venti, e in alto appendi 
Con mifura l’ immenfa acqua inondante , 

Che dai legge alle piogge , e orribil tuono 
Alle procelle per le vie del tuono. 

Tu, quando ornavi i nuovi cieli , e i vaiti 
Eterei campi del diurno raggio , 

La vederti , ti piacque , e innamorarti 
All’acquifto di lei l’uman lignaggio : 

E all’uom dicefti: che il tuo Dio fovrafti 
Al tuo voler, che tu gli renda omaggio , 

E i falli abborra , e la lor via funerta 
Fugga il tuo piè , la fapienza è quefta» 
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CAPO XXIX. 

D E H chi fia mai , che il dolce ozio rimeni 
Degli andati miei giorni , e i meli , e gli anar 
Per me un tempo sì lieti, e sì fereni ; 
Quando il mio nume dai fu perni fcanni 
Volgeami gli occhi di pietà ripieni , 

E innanzi ai guardi Tuoi fuggìangli affanni,* 
Quando fplendeami in capo il luo bel raggio , 
E tra F ombre era chiaro il mio viaggio (a) 1 

Tal’ era io in tempo di mia frefca erate , 

Quando per vie fecrete entro l’albergo* 
Volgeami amico il ciel forti beate ; 

Il cielo erami allor feudo , ed usbergo 
Le menfe eran di figli coronate, 

Ed al mio piè , che ora di pianto afpergo f 
Scorreva latte , e i falli a larghi rivi 
Verfavano liquor di pingui ulivi (b). 

Se alla gran porta del giudizio , e al foro 
Il maeitofo palio allor volgea , 

Mi ergevano le genti un leggio d’oro (c) ; 



(a) Il lame di Dio , quale , dice Giobbe , che fplendeva fui Tuo * 
capo lignifica U felicita , ditegli un tempo godeva ; poiché nel 
linguaggio delle Scritture còsi Tuona bene fpefTo la par da lume 
profpentà, come le tenebre difavventura , e forte infelice. 

(b) Sono iperboliche , è vero , limili efprclfioni , non lafciano 

però di dinotare la grande abbondanza , in cui vivea Giobbe una 
volta. ' 

(c) Quando fìrocedebam ad portarti. Da quello , e da molti 
altri luoghi del libro di Giobbe chiaramente difeernelì , eh* egli 
otteneva il primo poflo nella Aia Città, onde può nominarli 
tra gli antichi Re , ohe governarono la terra di Hus neiridumea, 
poiché nel redo Ebraico la parola, che il Latino Interprete m- 
tefe per Cattedra, cfpxime fede giudici aria , c foglio Reale. 

La 
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La gioventù confufa fi afcondea ; 
ìn piè forgea de 1 vecchj il faggio coro ; 

Ciafcun de’grandi al mio parlar tacea. 

Anzi al mutolo labbro il dito alzando 
Fea di tacere altrui cenno, e comando, 

X più celebri duci in aurei manti 

Mi cingevano il deliro, e il manco lato 
Stupidi nella lingua, e nei fembianti : 

Me dicea padre all’uopo altrui ferbato , 

Chi lidia mie leggi di giuflizia amanti , 

E deli’oppreflo in povertà di flato . ^ ; 
Confolar il dolente egro pupillo , 

Che in grembo accolli , e mia pietà nodrilI<H‘ 
Liberator di chi era tratto a morte, 

Confolator di vedova piangente 
Sul cener freddo del fedel conforte, 

L’ equità parve il manto mio lucente r 
Quai reali ghirlande al capo attorte 
I configli fplendean della mia mente f 
E povertà fempre mi vide ir feco 
Softegno al vacillante, ed occhio al cieco* 
Stefi , qual padre le amorofe , e pronte 
Braccia , e flrinfi al mio fen mifere genti r 
E del lor pianto n’indagai la fonte : 

Soffocai le crudeli ire frementi 

Di chi lor fea malvagio ingiurie , ed onte. 

D’ingordo rapitor infranfi i denti ; 

Quindi dicea : morrò nel nido mio 
Qual palma grave d’ anni in fuol natio* 

Già fi dirama, e movefì feconda 
Di mia vita la florida radice 
D’acque dolci, e celefli in fulla fpondaj 
E pioverà rugiada alma beatrice 
Per ingemmarne la canuta fronda 
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Giunto della mia mefle il di felice 5 
N’andrò d’eterna , e nova gloria carco 9 
E avran più di vigor la mano, e l’arco. 

Pendeami dalla bocca il popol folto, 
Suggendo avidamente i miei precetti', 
Ciafcun del mio coniglio in fcno accolto 
Facea teloro , e de’ miei faggi detti : 

Non s’ udian lai , nè cruccioio un volto 
Pur fi vedea , qual pioggia i miei concetti 
Lor ftillavan fui capo , e qual rugiada , 
Cui ftian le labbia ad afpettar , che cada. 

Invano altrui con placido forrifo 
Farmi compagno in amiftà tentai ; 

Tal’ era allor la maeftà del vifo , 

Che non cadeano in terra i fuoi bei rai. 
Principe fui quafi fui foglio aflifo,' 
Quando tacqui tra lor, quando parlai, 

E fedendo qual Re cinto d’armati , 

Pur ferenava gli animi turbati. 


/ 
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CAPO XXX. 


!E d or, mifero me ! ludibrio, e gioco 
Son di vii gioventù , che mi dileggia y 
Cui un dì non avrei dato pur loco 
Fra gli fteili maftin della mia greggia. 
Quand’io prezzava di lor man sì poco 
L’abbietta l'ervitù nella mia reggia ! 
Quando era» popolar turba fchernita. 
Indegna della luce , e della vita ! 

Io li vedea per fame , e ria fortuna 
Roder le labbia , e ricercar forefte 
Col duolo Culla faccia egra , e digiuna » 
Squallidi nelle membra , e nella velie. 
Vedeali , dove più il deferto impruna , 
Divorar erba, e dura fronda agrelìefa)* 
Scorze immature d’ arbori , e di vepri , 
Radici d’ amariflimi ginepri. 

Era d’una tal gente alta ventura 
Dalle valli rapir germe , o virgulto , 

£ iolean , giunti a ritrovar paltura, 
Correr tutti , e deflar gioja , e tumulto: 
Ed abitar laflTofa piaggia olcura , 

O il fcavato del monte alvo più occulto , 
O fui margin de’ fiumi umide grotte, 

Ove fedean compagni orrore, e notte. 


/ 


(a) Et maniicbant barbai , & arborum corticc a Qual foffe la 
pianta di cui coftoro realmente pafcevunii Io addano < Settanta » 
i quali intendono l’erba Malvacta , che i Gre-' chiamano ninna. 
£' quella una pianta atta ad appagare la huae , le crediamo 4 
Salmo > Miccia, c Galeno. 

Gì 
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Quell’ erano i lor chiari alti palagi. 

In cui potean regnar lieti, e fuperbi, 

Ed al lor fianco eran delizie , ed agi 
Irfuti bòfchi , e folti pruni acerbi : 

Figli infelici fol nati ai difagi 
Da ftolti padri , cui non fia , che ferbi 
Per avita grandezza , o nobil fiato 
Quefta terra giammai nome onorato. 

Pur quelli o Dio ! quafi in canzon rivolto , 
Narrano al volgo il mio caduto onore , 

E favola mi fanno al popol folto , 

Ond’io foffra del duol fcherno maggiore! 
Quefti rambafcia , che mi fia fui volto, 
Lungi da me fuggendo, hanno in orrore , 
Quelli ofan caricar d’ingiurie, e d’onte 
La mia dimefla travagliata fronte ! 

Gran Dio' tu il fai, che la faretra aprifti, 

E torto ufcì veloce ogni mia pena , 

E ufciro i giorni tenebrofi , e trilli , 

E il dltro morfo , che i lamenti affrena (a)* 
Lampi intorno vid’io di fangue midi , 

E di mali fgorgar si larga piena , 

Che al piè la via mancommi , e orribil’onda 
Voragine mi apri vada, e profonda. 

Veftigio alcuno la pietà non ftampa ( b ) , 

Come un tempo foleva , a me d’intorno, 

E l’infidia crudel veglia, ed accampa. 
Ovunque io fegua i chiari rai del giorno^ 


a) Et f>-tnum pofuit in ot mcum. Abbiamo dalle ftorie , che 
a coloro , « tiiali conducevanfi. al fupplicio metteva!! un freno 
in bocca» e i Kofeti hanno più di una volta accennato un lai 

ceftume. ' ..... 

(b) l'eetet mtos I ^hverterunt. Allude Giobbe all improvvida 
copia delle fue difavveatuie > onde fu precipitato ùa un abiffo da 
tuifcria , c dà dolore. • ■ - 
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Già veggo la nemica ira , che avvampa , 

E non v’è chi difenda il mio foggiorno : 

Già frange ogni riparo ... ahi ch’io fon vinto j 
E nell’abiffb del mio mal l'ofpinro ! 

Cielo ! l’ardente llral , che mi vibrarti 
Tutto mi ftrugge, e il refpirar m’invola : 

Lungi fui tergo del furor portarti 
La tpeme , che un’ afflitta alma confola : 

Tu come nube d’ agii’ ale armarti 
La mia Calvezza , che da me fen vola , 

E fu quell’ anelante anima efangue 
Fai gli amari feder giorni di (angue. 

Fiera è la notte , e fiero è il mio ripofo # 

E un perenne dolor l’offa mi fiede , 

Fiero veglia il tormento in fen nafcofo » 

E le fibre del cor fempre rivede : 

E fiero è il braccio , che in un mar dogliofo ( a ) 
Sì forte a traboccar fpinta mi diede , 

E qual velie , che in cerchio il collo ftringe » 

Sol d’amarezza, e di furor mi cinge. 

Io fono ormai d’ingiuriol'a gente 

Vii fango immondo alli fuperbi fguardi , 

Atra favilla , e cenere dolente , 

Avanzo di celeili accefi dardi. 

Grido , e la tua pietà , Signor, non fente ; 

Sto d’ innanzi al tuo volto, e non mi guardi: 
Ahi che in crudel mi ti cangiarti , e in pene 
L’afpra tua man rivolle ogni mio bene. 

Tu m’ innalzarti fulle inftabil penne 
Di fortuna leggiera al par del vento , 


(/t) In multitudine eornm confumitur rejiimentu/n. Per la di* 
«ertiti , e la moltitudine de’ dolori ornai confluita è la miafp»» 
Stia corporea. Coti alcuni interpreti. 

Gì 
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Che il pondo del tuo sdegno non foftenne ; 

E rovinò dall’alto in un momento : 

So ché di morte alla feral bipenne 
Debbo cedere anch’io j io , che allo (lento 
Nacqui, e all’albergo andrò dell’ ombre ignude , 
Ove cial'cun che vive , alfin fi chiude : 

Pure non tutti di tal pelo aggreva 

L’alto tuo braccio, ch’or mie forze offende. 
Che fe alcuno trabocca , egli il folleva , 

£ alla fua prima libertà lo rende : 

Anch’io con quell’ ifteffi occhi piangeva 
Sulle altrui miierande afpre vicende , 

E alle querule altrui voci angofeiofe 
Quell’alma anch’effa per pietà rifpofe. 

Poi di beni allettando un aureo fiume. 

Torbida mi iorprefe onda di mali j 
E fperando felice amico lume 
Mi affalfero improvvife ombre ferali. 

Nò , che non più di ripofar collume 
Han le mie membra : in fen , nelle vitali 
Fibre, e nell’ offa,. e fin nelle midolle 
|^a fuperna avvampante ira mi bolle. 

lo non credea vedervi, eppur vi veggio 
Barbari giorni , che quell’alma avvinta 
Traete al vollro imperiofo feggio 
D’alta ignominia , e di fqunllor dipinta. 

Mirate , come fra la turba ondeggio 
£ come piango la mia gloria eAinta , 

Che ugguaglio ne’ lamenti , e nell* immago 
Struzzo deforme, e fibilante drago. 

Decolorato ho il volto , e fol mi avanza 
Della ferena venuftà primiera 
Una ofeura , e confufa egra fembianza , 

£ pelle intorno all’offa immonda , e nera. 
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Ahimè confunta ho la vital lotta nza 
Da fiamma, che in fen m’arde inrenfa , e fera; 
Ahimè rivolta è la mia cetra in pianto , 

E in voce di dolor cangiato è il canto i 
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CAPO XXXI. 

Vo I fapete occhi miei qual io giuraffi 
Patto con voi di rigida fermezza , 

Per far , che al mio penfiero unqua non palli 
Raggio neppur di verginal bellezza : 

Qual’ avrebbe tra immondi affetti , e baffi 
L’amor fuperno d’albergar vaghezza ; 

Qual loco avrei nel ciel , s’ egli difcaccia , 

E perde l’uom, che il reo coltume abbraccia? 

V’è un Dio, che le mie ftrade , e i palli miei 
Numera , e offerva con mirabil -cura : 

Se vanità feguendo il cor perdei 

Dietro il bea di quaggiù , che il fenno ofcura * 

Se andai per calli infidioiì , e rei 

Vago di frode , p dell’altrui fventura , 

Giudice giuffo ei mi bilanci , e a prova 
Vegga quale innocenza in me il trova ! 

Se torli dalla priftina carriera , 

Se fur compagni del deiìr gli fguardi , 

Se macchia ebbi alle mani immonda, e nera. 
Venga ingordo ladron , venga , e non tardi , 

, La bionda a divorar meffe , che altera 
Crefcerà col mio ftento , e me non guardi ; 

E di mia lìirpe l’ ultime radici 
Svelgano crudeliffimi nemici. 

Se amor di donna mi leduffe il core , 

E di amico alle porte ho inlidie pollo, 
Violatrice del pudico amore , 

Serva mia fpofa ad un amore oppollo (a). 


(«) Convie n dire, chi quciU folle un’ elpreflione comune ti 
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Opra , che al fol penfar m’empie di orrore; 
E quel foco , che ingordo erra uaicofto , 
Fino all’ ultime ceneri divora 
Quell’albergo infelice, in cui dimora. 

Se i miei queruli fervi a me d’intorno 
Ho sdegnato foffrir meco in conteia , 
Obbliando colui , che nel gran giorno 
Giudicherainmi , e non avrò ditela j 
Quel che di donna il fen fe mio foggiorno. 
Ami fe il feno , onde la carne ho prefa , 
Quello , che col fuo fol braccio iuperno 
Mi formò nell’ occulto alvo materno. 

Se fui fcarfo alle altrui voglie digiune , 

O ai languid’ occhi d’umil vedovella. 
Povera dj foccorfo, e di fortune ; 

Se folo a menfa mi cibai, nè quella 
' Col pupillo mi fu menta comune , 

Poiché dalla mia prima età novella 
Crefciuta è meco , anzi ad un parto nacque 
Meco pietà , che poi tempre mi piacque ; 

Se uomo in turpe povertà lchcrnito , 

Fu da’ miei (guardi ingiuriolì, e franchi; 

Se il nudo poverello sbigottito 
Non Arinli al fen, nè gli coverti i fianchi; 
Nè fu il gelido corpo intiepidito 
Co’ velli del mio gregge ofcuri, e bianchi, 
Se alzai fopra il pupillo ardita mano , 
Quand’ io fedeva in giudicar fovrano ; 
Cadali gli omeri miei dal dorfo infranti , 

£ con Polla (pezzate anco le braccia ! 


popoli dell’ Idumea , come fa comune ai Lacedemoni al riferirò 
ài: Snida ; ferire egli • Lacadcmonitrum taecratio eli ; n tinta 
mxw tua metchum habeat . 
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Ah che mi parve ognor dagli ftellanti 
Chioftri a me volta la divina faccia : 

Parvemi in lei veder gorghi fpumanti 
Di fiume alter, che d’inondar minaccia , 

E ognor d’effer mi parve a terra itelo 
Sotto il fuo immenfo infopportabil pefo ! 

Se mia forza ripofi , e mia fidanza 

E nell’oro , e nelPoftro , e i miei tefori 
Mi dettarono in cor gioja, e baldanza , 
Perchè fur grandi , e all’ uopo mio maggiori i 
Se mai vidi del fol l’aurea fembianza , 

E della luna i bei notturni errori , 
i E qual lor fabro la mia man baciai (a) , 

E Dia di sì bell’ opre autor negai. 

Se de’ nemici miei fulle rovine 

N’andai cantando, o fui dogliofo fiato, 

Se pregai morte , che funefio fine 
Reca Ile al lor vital corfo odiato : 

Se l’efche mie più grate , e pellegrine 
Furono ai fervi miei cibo vietato, 

Se al laflo paflaggier rivolli il tergo , 

E non gli aperli lui cammin l’albergo ; 

Se in cor nafcofi meditate imprefe , 

Miniftre dilivor, figlie d’inganno 
Con amica fui volto aria cortefe ; 


(■1 ) Et oCculatut fum manum meam , qua efl ncg.itio (pc. 
Moftra qui Giobbe la fua Religione verfo Dio fceura da qualun- 
que fuperfliziofo culto : of cu lari manum dalla originale voce 
Uafah intendono i Settanta adorazione. Olimpiodort fuppone , 
che Giobbe dir voglia di non eflerli compiaciuto dei due mag- 

f 'iori luminari celefti, come s' egli ne forte Rato il Creatore, e 
'artefice ; imperocché fcrive.il fuddetto : Cape numero nonnulli % 
cum fua fafìa offerunt manus ofculantur fuas. Ofculari manum 
fu ancora un atro di adorazione. In farti fu colinole degli anti- 
chi idolatri baciar la propria mano in feano di culto a' loro 
Numi, e minimamente in p aliando di profpcuo loro tempi. 
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Se alto rumor di popolare affanno 
Di mia fianca pietà P orecchio offefe, 

0 fe mi piacque de* vicini il danno , 

Se la lingua arrotai , fe in fulle porte 
L’ altrui cord a ichernir miiera forte ; 

Chi mi ottien , che i fofpir , che al cielo invio , 
£ il mio clamor dall’ alto leggio afcolti , 

£ feriva gli atti miei giudice Iddio ! 

Vorrei, que’ fogli fui mio dorfo avvolti, 

E qual ferro piegati al capo mio , 

1 miei fend fpiegar liberi , e fciolti ; 
Ripetendo ogni nota, e offrendo a lui -, - 
Come a Re le mie gella , e i ferini fui! 

Se al cielo contro me la terra efclama 
Pe’fuoi tolti condn iacri alle genti; 

Se alcun fuo folco ufurpator mi chiama , 

E leva anch’egli al del pianti, e lamenti ; 

Se cord a fidar l’ingiulìa brama 
Degli altrui frutti , le laicìai dolenti 
I mileri bifolchi , in ogni etade 
Date fpine , o miei campi , anzi che biade. 


/ 
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CAPO XXXII. 

A TALI accenti, con le labbra immote fa) 

I tre amici l’un l’altro fi guardaro, 

Ma al tacer loro , con più acerbe note 
D’Eliu l’ire faconde incominciaro ( b ) : 

Coftui di Barachèl figlio , e nipote 

Di Nacor , per grand’ Avi illuitre , e chiaro, 
Arfe di facro sdegno allor , che lidio , 

Che Giob retto chiamofii innanzi a Dio. 

Pria degli amici fui confuto ingegno 
Crollò il capo orgogliofo , e ne forrife , 

Poiché niun fece alla ragion foftegno , 

E fol di Giob , come d’un reo decite. 

Finché parlò uom per età più degno 
Al fuo gonfio faper argine mife ; 

Ma d’ ognun ville ammutolir le labbia, 

Ruppe il filenzio , e ridondò di rabbia ; 

E ditte : non il folto onor del mento , 

Amici, al par di voi mi adorna il petto, 

Onde non polì ad inegual cimento 

II fenno giovanil con il provetto. 


(a) Eo quod (ibi viderttur frc. Non è che Rii amici di 

Giobbe raceflero per edere perluafi della di lui innocenza, ma 
perchè enti continuava a dichiararli giufto , 1 * abbandonarono 
come incorrigibile. Così efpongono il Calmet , e Matteo Polo 
con altri molti Interpreti. 

(b ) E'.iu tihus Barachèl frc. era Elio della famiglia di Buz 
figlio di Nacor , di cui fi fa menzione nella Geneli 22. zi. Al- 
cuni credono , che quello fede Balaam l'Indovino , ma a quella 
opinione niuno li appiglia de’ critici fcrittori, ed interpreti citati 
da Manco Polo. 


I 


Digitized by Googli 



( >°9 ) 

Ma s’io credea fentir, quel che non Tento, 

Di matura virtù linguaggio eletto, 

Or credo , che fu noi Tpirto li aggiri , 

Ed il faper in chi gli piace , inlpiri. 

Sotto un crin bianco , ed una creipa fronte 
Non tempre elegge fapienza albergo .* 

Date orecchie al mio dir amiche , e pronte , 

Che fu me Hello , e i miei verd’ anni io m’ergo. 
Già tacqui, ed afpettai; palefi , e conte 
Mi fon le tempre di quel vano usbergo , 

Che vi guernl : fo quai ragioni armalte , 
Quando con Giobbe , e ancor tra voi pugna/te. 
Anime imbelli ! finché i labbri aprilte , 

Finché fperai veder ragione , ed ira 
Di bocca ufcirvi, folfocai le trilie 
Querele, che or difciorre il cor delira. 

Così dunque, fi aringa, e li refilte 
Per caltigo d’un uom , ch’erra, e delira! 

Ah non dite efier faggi , e Giobbe afflitto 
Abbaltanza per man del luo delitto. 

Ei meco non parlò : pur fia, ch’io tenti 
Vincer un’alma del mio l'enno fchiva ; 

E fe inerti languito i veltri accenti, 

Saprò aggiungere ai miei forza più viva. 

Afpettai , non parlaffe : ecco i momenti 
In cui , fchiufo lo zel, che il cor nodriva , 

Mie partì adempio : già di voglia onulto , 

E al concepito ardor ho il feno angulto (a). 


(a) Coarflit me fpiritus uteri mei. Gagliarda maniera di dire 
aitata da Geremia , e da altri Profeti. Efpóne il Gaetano: Spiri, 
tum , ideft , impulfum animi fui ad proPellrndum concepta 
verba. Gregorio : Spiritum elationis , e S. Tommafo •• Spiritum 
mteri , ideft , voluntatem , qn < * hominem impelili. 
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Ho il fen qual vafo , che vendemmia eletta 
In vivace liquor i'ciolra rinchiuda , 

Quando bolle, urta i lati, e Tale in vetta , 

E per ogni i'piraglio efce , e trafuda. 

Vuò refpirar parlando : ad altri accetta 
Sia la grazia dell’uom, da me fi efcluda 
A confronto di Dio ; che troppo io temo 
Quel, ch’ha di morte il fren , braccio fupremo. 


=& ^ 
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CAPO XXXIII. 

O Oimi dunque , o Giobbe , odi i precetti , 
Che già fciolgo dal labbro , odi i conligli , 

Che mia lingua ti dà puri , ed detti 
Del mio candido amor candidi figli : 

Colui, che mi creò m’inlpira i detti, 

E fa , che il fuo valor inoltri , e Tornigli ; 

Se puoi, Giobbe rifpondi , e ardito , e franco 
Sorgi, e inarca le braccia alte lui fianco» 

Son fango , opra di Dio , come tu lei ; 

Qual moftro lbvruman non ti confonda 
11 felino, che ufcirà dai labbri miei. 

Nè ti fia grave , fe di forze abbonda. 

Dicefti : l’innocenza io non perdei, 

L’alma ho nel feno immacolata , e monda ; 
Perchè in amaro ftil piango, e ragiono 
Raffembro al ciel nemico , e non lo fono. 

Dicefti : Iddio tra ceppi il piè mi ftringe , 

E veglia fui fentier si , eh’ io non fcampi : 
Ecco la rea cagion , onde ti cinge 
Tuttor d’ombre la colpa, e il ciel di lampi 
Ah che contro il Tonante invan fi fpinge 
Ardir, che chiufo in uman petto avvampi , 

E invan contro di lui Giobbe contendi , 

E di fue voglie la ragion pretendi. 

Dolce ei parla alcun tempo , e dolce invita f 
Ma i dolci inviti Tuoi cauto mifura. 


C O Ecco !a cagione . per cui Tei circondato dai divini flagelli , 
o feifra le tenebre dell'ignoranza .* Coti alcuni PP. Greci* 
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Talor, quando la notte è in ciel falita , 

È il fopor lega i lenii , e gli occhi ofcura , 
Manda in fogno una larva angui-crinita. 

Che il len l'parge di gelida paura , 

0 una voce, che al cor mormora , e dice : 
Cangia, cangia pender alma infelice. 

Quella è la voce , che qual padre amante 
Invia al disleal figlio oftinato , ’ 

Onde rivolga le fuggì a felle piante, 

E deponga l’ardir , che in cor gli è nato t 
Voce, che in note preziofe , e fante 
L’alme rileva dall’immondo, flato, 

E fa , che fcampi per licuro calle 
L’empio, cui fpada olii! ftlchia alle fpalle. 

La fua medica mano affanni , e doglie 

Tator qual ferro, e fuoco al corpo avventa r 
E Cono morbo , che il lapor gli toglie 
D’ogni elea più gentil, che lo alimentai 
Piaga talor , che le vitali fpoglie , 

E perfin l’offa imputridite addenta ; 

Onde preffo a morir palpita , e Lingue, 

E vivo ancor par freddo corpo efangue. 
Talvolta , a fuo piacer , uno fra mille 
Fidi miniftri fuoi chiama , ed elegge , 

Onde moftri dell’empio alle pupille 
Dell’equità la violata legge. 

Felice , le veriando amare filile 

1 prifehi falli fuoi vede , e corregge f 


{a) Eli" in grnefto capo riferifee le tre maniere colle qualf 
Iddio animonilce Rii nomini prevaricatori. La prima co’ fogni, 
e col'e vifioni notturne ,'che a’qne’teinpi fnleva Iddio compar- 
tire frequentemente . come altrove abbiamo fcritto ; la feconda 
con le malattie , e con le tribolazioni ; la terza col minftero . 
degli Angeli , o degli uomini faggi , che loro invia {Ter ifimirlik 

Ah 
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Ah che 1* Araldo in fuon lieto , e vivaci 
Tornerà a Dio gridando pace , pace ! 

Dirà: Signor, pierofo ornai rimira 

Cangiar Tempio d’ afpetto , e i Tuoi penfierf 
Di grazia degni , e non di pena , e d'ira > 

Di cui porta nel fen fegni sì fieri. 

Egli nel ietto del' dolor fofpira ? 

Tu gli ridona i lieti dì primieri; 

Odi i Tuoi voti ... ah che il bel guardo giri* 

E i Tuoi pianti rallegri ,■ e i Tuoi fofpirt. 

Ed ecco in un momento , e pace , e riio 
Scender dal cielo , e come in propria fed* 

L’ una fermarli in cor,- l’altro fui vifo 
Al peccator fatto di grazia erede. 

Errai , dice egli , e nelle membra incifo • ') 
L’effetto ho delTerror; ma il ciel mi diedo^ 

Lieve la pena , e morte non m’ affilile , 

Luce ancor veggio , e la pietà prevalfe. 

Quefte fon le tre guide , onde riduce „ * 

Iddio T anime erranti al buon tennero f 
Che poi rifchiara con l’eterna luce , > 

Che godono gli eletti in grembo al vero*' 

Odimi dunque , o Giobbe : io fon tuo duce* 
Seguimi, e taci : hai di garrir penfiero ? 

Se puoi, molira d’error l’anima fciolta (a ) ? 

E fe non puoi f miei faggi detti afcolta. 

„ ~ --‘ A — - * ~ " - ' - - 

. > 

% 

(a) Voto te apparire jufium &c. Voglio , che ta abbi» 
tati» U libertà di giuftificitnì > fe puoi.* Coti 1* maggior piftr 
degli efpolìtori. » 

2S**® • •• "* 
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A voi faggi mi appello : incliti ingegni 
Ogni mia voce ad alcoltar vegliate; 

Qual fuole il labbro per occulti fegni 
A menta giudicar refche più grate^ 

Tal l’orecchio de’ faggi ora non sdegni , 
Dopa tante finor difcordie nate , 

Di giudicar con rigorofo efame 
Qual di noi vince in lingolar certame, 

Giobbe dille ; fon giufto ; Iddio iovverte 
Le ftrade d’equità : colpe non vere 
In me trova , e condanna , e in feno aperte 
Mi ha con gli tirali fuoi piaghe fevere.“ 
Qual’uom beve com’acqua le fofFerte 
Rampogne , al par di Giob , che il reo fentiere 
Batte , e pieno di ardir frange ogni morto 
Con gli empj al fianco , e Tempietà fui dorfo \ 
£ dice : ìnvan l’opprefla umana prole 
Corre anelante di virtù la firada , 

Che adempier i fuoi *oti il ciel non vuole. 

Nè il iuo fudor ai divini occhi aggrada» 

Ma voi fiate ad udir le mie parole 
Chiari fpirti , e in penfier non mai vi cada 9 
s Che fieda orgoglio , o error di Dio fui trono 9 
E non anzi virtù , grazia , e perdono. 

Egli all’ opre dell’uom giufta mercede, 

E quai fon le lue vie le mete adegua ; 

Ei non condanna , fe 1* error non vede t 
E al di lui fianco la giufiizia regna. 
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Sebbene il tutto può , move , e prevede $ 

Pur giudicar con equità non sdegna 
Qual v'è luori di lui nume , che regga , 

£ quel 9 ch’ei fabbricò, mondo polTegga I 
Se P ira del iuo cor per le pupille ( a ) 

Vibrato un lampo fulf umane vite, 

Mille fgorgar fiumi di fangue , e mille 
Vedrianfi in un fol colpo alte ferite : 

Per Paria fi vedrian fumo , e faville , 

£ immenfe dalor corpi alme rapite , 

£ la terreftre macchina difciolta , 

Ed ogni falma in cenere rivolta. 

© Giobbe, fe d’altrui prezzi i configli y 
li comun grido , e le mie voci accogli. 

Come fra mai, che al tuo miglior ti appigli f * 
Se da te il fallo immaginar non togli ? 

Se cinto di delitti , e di perigli , 

Pur quanto puoi di tua giudizio fpogli 
Colui , che può colmar cP obbrobrj , e d'onte 
L’ auree corone, e chi le porta in fronte) 
Egli è , che in franco vifo i duci appella 

Infidi , ed empj , e non la gloria, e il fatar 
Po (fon (opra di lui , non la rubella 
Forza d' alcun regnante in pòpol vado* 

Egli i nomi dei Re dal ciel cancella, 

Se mòvon crudo a povertà contrailo ; 

Poiché a tutti del pari il guardo gira f 
E ogni uomo qual' opra di fua man rimirar 
Ed oh quale ei prepara alta vendetta 
* Sugli odiati barbari tiranni ? 


( *) Si direnerit ad eum cor fuum t Gregorio eoa mate* altri in* 
terpreta quello verfetto io fenfo di benevolema » ma f. Tom* 
9*afo , il Tiiemanno , cd altri l’ÌAtCodoco ia (ili# 

«entrano, come noi abbiane ofpefto* 

Hi 


( ttf) 

Morran d’inopinata afpra faetta, 

Morran d’ intenti, ed improvvifi affanni. 

Di mezza notte la città foggetta 
Sorgendo griderà : fui fior degli anni , ' 

Per man di Dio , non di fellone accorto ,/ 

Il tiranno crudel , dormendo , è morto ! 
Occhi divini 9 che il cammin vedete, 

E il vario corfo dell’umana gente , 

E per fomma virtù l’ ombre fciogliete , 

Ond’ aver tempre il peccator prefente ; 

Ben io ravvilo in lui quel che voi fiete ; 

Se , quando in core penetrar vi fente , 
Convien, ch’ogni più alcoli) opramele. 

Nè può far forza , o mormorar querele (u). 
Se a un voftro fguardo popoli infiniti 
Cudon profteù al fuol l’alma verfando , 

S’ altri chiamate da tlranieri liti 

Per e (fi ad occupar regno , e comando t 

Se i penfieri più occulti , e più romiti » 

E le ignote , e fepolte opre dettando , 
L’empio Iafciate in un’orribil fera , 

Onde confufo, e difperato pera 
Vide i grandi morir, come gli infami 
Elpofti alla fua faccia il giorno chiaro. 
Poiché le vie , Signor , che infegni , ed ami. 
Seguaci dell’ error fempre odiaro. 


( ») ììeejue en'm ultra in bomivit potevate efl , ut veni.it ad 
Dtum in judicium. Tra le diverge intcrrtctaiiori date da PP. 
* nueflo verfetto abbiamo Rimato di le Rii ire quella di Niceta; 
Ecco le fne parole : Rfftrri deltt ad Dei ocult-m orrnt.i con - 
tue tem , prepte-ea nullum tj^e velum obduClum fupra rtr 
hvrf mas , quoti Dei turimi' ut o'-Jirucre JJit. 

■ (.0 Idcirco itodnett noCtcm , &■ cc*rrrr. ntur. I,a parc-ba notte, 
e terehre , come altrove abbiamo rotto, lignifica nel onguag-- 
aio della Scrittura per lo pii aiHuioni , e diiawcotme» 

« -n 
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* Cosi Scioglierti i barbari legami f 
Così ascoltarti Tallo grido amaro 
Delle miSere genti al giogo ftrette 
Gran Re de* Regi , e Dio delle vendette. 

Se tu vuoi pace , chi potrà far guerra ? 

Chi il tuo volto vedrà , quando lo celi? 

Tu lei gran Dio , che regnar lafci in terra 
Per caftigo de’ rei Scettri crudeli. 

Or però , che io parlai* tu pur diferra, 

O Giob, le mute labbia , e ornai dai cieli 
Chiedi mercè ; s'ho errato a te mi appello 9 
Se parlando peccai , più non favello. 

Non degli accenti miei , ma di te Iteflo 
Giudice Iddio ragion ti chiede ; or fiegui , 
Giacché tu il primo hai dalle labbra eipreflb 
L'alte Sentenze , onde i bei Spirti adegui: 
Parla, Se Sai dippiù ... * Voi voi concerto 
Mi Sia di udire o Saggi ; ah fi dilegui 
Di error col lume vortro ogni ombra oScura $ 
Che Giob ftolto Savella, e Dio non cura. 

Mio Dio ! mio padre ! lino ai giorni eftremi 
Gema queft' empio dal tuo braccio afflitto f 
Scuoti TaSpro flagello, ergiti, e Sremi., 

Onde in grembo non giaccia al Suo delitto.* 
Beftemmie aggiunge ai falli , e i tuoi Supremi 
Pregi calpefta. Andiam tutti al conflitto 
Centra lui Solo , e Se ancor nutre ardire , 

Il ciel co’ detti Suoi provochi all* ire.. 



CAPO XXXV. 

De L Tuo faper ambiziofo , e vago 
Di Nacor l’iracondo afpro nipote , 

E de’ fatti clamori anco non pago 
Quelle fciolfe dal labbro altere note : 

Giobbe fe in te riman del ver l’ immago i 
Se di ragione il fren l’ alma non fcuote , 

Ben veder puoi con qual fuperbo errore 
Chiami di te men giufto il tuo Signore. 

No no, dicelli, le bell’ opre onefte 

Trovar negli occhi fuoi grazia non fanno j 
Qual crelce onor al regno fuo celelle , 

Se reo mi chiamo del {'offerto affanno ? 

'J’uonar dunque mi udrai contro di quelle 
Voci, e gli amici ancor teco m’udranno. 

Ma pria lo fguardo alza all’eterea sfera. 

Che più grande è di te chi in effa impera. 

Qual danno ei può fentir dal tuo delitto , 

Qual potrai con più colpe a Dio far guerra I 
Quale ei trarrà da tua virtù profitto. 

Qual per lui dono la tua man dilTerra ? 

Và , rendi altr’uomo co’ tuoi falli afflitto , 

E nuoci a chi in valor t’ugguaglia in terra* 

O con pietà foccorri alcun mortale 
Figlio di padre a te medefmo eguale. 

Grideran gli empj in ogni parte oppreffi 
Da maligni, e feroci urli , e tumulti; 

Sotto braccio tirannico depreffi , 

Contro la forza grideranno inulti (u). 

(«) Diffidi cofm è il connettere quello con gli antecedenti 
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Folli ! die del caftigo i fegni cfprafi 
Ognor Scorgendo ue’foflfeni intuiti, 

Ntun dille mai : dov’è il mio Dio , che detta, 

Inni di pace ia notte di tempera (a) j 
Pure egli è quel buon Dio, che il fenno inl'pira , 

£ che più de’giumenti, e degli augelli, 

Del tuo paterno amor, con citici mira , v 

Fa , che ognuno di noi pentì , e favelli. 

Ali l’era gente , che per duol fofpira , 

Ma con lenti di sdegno al ciel rubelli! 

Ah che voci fuperbe atte non fono 
A ritrovar pietà , non che perdono ! 

Non perchè il ciei fia Tordo, o udir non voglia 
Il clamor di un’oppretTa alma dolente , 

Ma perchè ei vede d’ogoi umana doglia, 

E d’ogni pianto l’ intima forgente. 

Tu Hello , ch’oli dir , che Dio non foglia 
Agli aifanni dell’uomo unqua por menre , 

Di , che degno è il tuo error di fua vendetta « 

E i dolci frutti di fua gratia alpetta. 

Ei non ti grava ancor quanto potria 
Con le tempefte del furor più fiere, 

Nè ti punifee ancor quanto dovria 
Con eguali ai fallir pene Tevere (à) i 

perfetti ; cosi parve a Filippo , il quale feriffe : obfcuram effe 
niminm fermonmm iftorum confequenttam. S. Tommafo è dì 
parere , che Eliu ciò dieclTe per confermare quello , che amece» 
dente mente ditte, cioè •• homo hommi «ocer t pottft. 

(■>) Orni dtdtt carmina in nofìr. S . Tommafo , il Gaetano , e 
mole’ altri credono , che Eliu parli delle vilìonl , e delle rivela, 
giooi notturne. Altri , come Oforio , Vatabto tre. intendono le 
ftelle , qua ad carmina , (y ad divinai laude! invitant, V’è 
chi fpiega quatto verfetto fin per rapporto agli ufi^nuoli , che 
la notte trapalano foavemettte cantando. Ma Gregorio , Filippo , 
ad altri non pochi faggiamente interpretano rallegretaa, c la 
pace , che Dio nelle tribolationi a* Tuoi fervi comparte. 

Uleifeitmr /celai valdt. 1 Settanta : «a» fogno vk dtURum 
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Quindi tu puoi veder , che ftolta ardla ’ 

La tua lingua narrar cofe non vere , 

£ raddoppiar parole a un lieve cenno , 

Spogliate di virtù , vuote di fenno. 

, . * ’i • • 

* ' ■ " "W ■ ■ ■ . — , ,H , 

« ^ *• * 

vehementer. Spiega >1 V ine da . Iddio non ti eaitiga come inerire* 
«ebbero i tuoi enormi delitti, e teco fi porta così , come Ce 
itveffi leggiermente peccato. 

' ‘ M 
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CAPO XXXVI. 

P E r poco , o Giobbe , il favellar comporta , 

Che in ditela del citi re Ita ini ancora. 

Ch’io del mio lénno con 1’ u£ata Icona 
Retto farò veder chi mi avvalora. 

N’andran mie voci a te , non con P accorta 
Menzogna , che il ver copre , e difcoloja , 

Ma allato del iaper , che le conliglia , 

Luce intorno l'pargendo, e maraviglia» 

Sebbene il Dio de’ Re vince, ed avanza 
In fovrano poter qual più fi eltime 
Eamofo , e grande per re..l p uffa n za , 

Pur i Principi giuiti ei non deprime. 

Sol de’ tiranni la crudel baldanza, 

E del lor foglio le dorate cime 
Abbatte, onde faivar l’oppreiì'e genti, 

E vendicar de’ mil’eri i lamenti. 

Voi di vera virtù felici amanti , 

Oh come con foavi occhi pietofi 
Dolce ei rimira., e voi lieti , e regnanti 
Fa per le vie degli anni andar fattoli ! 

E fe talor cangiando atti, e fembianti 
Vi ftringerà in catene, o ne’doglioti 
Ceppi di povertà , faggi intendere , 

Che ingrati, ingiufti , ed oppreffor farete* 

.Allor del fuo flagello ..i primi fifchi , 

Che udirete all’orecchio, ed al vicino 
Ferale annunzio de’ futuri rifchi (a) , 

■■ i i » 

(,t) Revclare aurem , intende l'atnblo , le ammonizioni fatte 
all’ orecchio ; Filippo , e Gregorio intendano le fecrcte interne 
àfp trazioni. 


( 112 , ) 

Pronto tòrcete il piè dal reo cammino, ..... 

• Non più la iconfigljata alma fi arrifchi 
L’augutto a violar cenno divino , 

E chiuderete con letizia i giorni, ; ’ 

E gli anni vottri di alta gloria adorni, „ - 
Che le fian forde vottre orecchie , ahi quale ' 
Fulmineo Arai divideravvi il petto., 

E di voftra ttolrezza al ciel rivale , 

Provar dovrete tormentoso effetto ! 

Arde l’ira di Dio , le in cor mortale 

Vede empietà , che ha di virtute afpetto f I 

E le braccia dell’ empio incatenate , 

Non mai rivolte ad implorar pietate..!* 

Si , che vi veggio empi oltinati , e fera 
Odo fopra di voi ruggir tempefta , 

Veggio d’angeli armati orrida fchiera, 

. Che vi afferra , vi uccide , e vi calpeiìa ; 

E alla gioconda libertà primiera 
Veggio da’ Sciolti lacci alzar la tetta , 

Chi lo ttridor di lue catene udìo. 

Che dicevagli al cor: Volgiti a Dio. , - 

Tu pur Giobbe d’affanno ulcir potretti (a) t 
Che ornai ti manca ogni vital foftegno , 

E di pace guftar frutti coletti 
A menfa opima in ubertofo regno : 

Ma temo , ohimè , che i fieri dì fian quelli* ! 
In cui di pietà tolto ogni ritegno, ' 

De’ tuoi Sudditi oppreffi oda le grida , 

E della tua condanna il ciel decida. 

Ma Se forza di sdegno, e forza d’oro 
Non vinfer mai la tua magna nini’ almi!. 


(a) De ore angufto latijjìme : Efpone il Pineda : ile gufiti* 
minime anguflis y fed lati {fimi* « atque amplijjìmis , ma a 

parve d’ interpretare : Uttffime Jalvabit te de ore angufto. 
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E tra le riffe , e il querelar del foro 
Giuftizia ottenne la dovuta palma ; 

Il ciel ti cinga di immortale alloro , 

E ti ridoni la perduta calma ; 

Dolce ti arrida , e con la delira amica 
T* innalzici loglio della gloria antica. 

Perchè lunghe vegliar notti angofciofe. 

Ambir fortune , e fofpirar vaffalli ? 

Nurri voglie innocenti , e geucrofe , 

E fuggi di empietate i torti calli ; 

Poich’io mi avveggio, che il tuo cor fi polis 
Sconligliato a fegutr la via de’ falli , 

Dal dì, che la tua gloria eitinra giacque, 

E a te d’intorno la miferia nacque. * 

Leva lo fguardo alle cerulee porte 
Della fuperna luminefa reggia , 

E un regnante vedrai sì faggio , e forte , 

Che altro legiflator non lo pareggia. 

Non pupille , febben chiare , ed accorte 
Puon quelle vie fcoprir , ch’egli palleggia , 

Nè lingua può narrar, che ingiurio editto 
In alcun tempo abbia il fuo braccio fcritto.' 

Pon mente alle lue fagge opre ammirande, 

Chiaro argomento delle prifche lire(n% 

Ben può ogni uomo veder quanto ei (ia grande , 
Sol che alle lue grand’ opre erga le mire; 

E veder può , che il fuo valor lì fpande 
Oltre i confini dell’ umano ardire, 

E che degli anni tuoi l’immenfe fchiere 
Giungon , dove non giunge uman penfiere. 


(a) fhi.iro argomento delle prifche Hre. S. Totnmafa : Hat 
loco int'lltguntur viri illi prija , Theologi , atque Voti et » qui 
tarminibut cteintrnnt divinai lnud*t. 


( «4 ) 

Veder può , che lui folo a fervir ufe , 

Or fuggono le piogge , or fan ritorno, 

E fciolro il dentò vel , che le rinchiuie , 
Scorron ruggendo per le vie del giorno ; 

Che al par di tenda militar diffuie 
Stendere ei può le nubi a fe d’intorno , 

E con nembi di lampi il deliro , e il manco 
Coprir delPOcceàn turgido fianco : 

E far , che da que’ nembi orribil’efca 
La fua giufiizii a defolar reami , 

Ovver la pace a recar vita , ed efea 
Ai fidi fervi fuoi digiuni , e grami ; 

E in man fpegner la luce , o far 7 che crefca 
Di rai più adorna ognor, ch’ei la richiami 
De’ fuoi cari a conforto , onde più preltc 
Volgan le piante alla Città celeite. 


\ 
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CAPO XXXVII. 

• * 

O H qual mi affale gelido fpa vento , 

Qual tremore improvvido il cuor mi tocca , 

Or che il fragor delle lue voci io lento , 

E il donante terror deila l'uà bocca ! 

Negli occhi ha folti rai , che il firmamento 
Pattano, e come dardi ai luol gli lcocca , 

E volano a dvelar quanto s’adconde 
Nelle ignote del mondo ultime l'ponde. 

A tergo il degne immenlìtà # che rugge , 

E voce di grandezza alto rimbomba ; 

Voce , che udita , rapida den fugge , 

Nè fi da la dua culla , o la dua tomba. 

Al piè con cento bocche il tuon gli mugge, 

Al fianco con donora alzata tromba 
Gli vien 1* onnipotenza , e fa palede 
Le due grand’opre , e le dublimi imprede. 
Tremule al cenno tuo per l’aria vanno 
Sparde le nevi ad albeggiar dui duolo . 

£ obbedienti le ffagion dell’ anno 
Comm veloci al detonato polo. 

Nembi , e procelle intorno al crin gli Hanno 
In atto di dpiegare il fiero volo , 

E il duo braccio in riafcuna alma , che crea 
Il lenno imprime , e la celefie idea. 

Motte per dua virture anco le fiere 
Van timide , e anelanti a far dimora 
Nel den delle dpelonche adcofe , e nere « 
Quando aulirò il lieto di turba , e lcolora ; 
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Moffa da lui pel boreal fendere 
Èfce la brina , e i bei campi divora ; 

Ed al fuo foffio agghiaccia l’onda , e moli» 
Difcende in più torrend il giel dal colle. 
Perfin le nubi con la pioggia amica (a) 
Bramano , che la meffe ampia rifponda . 
Dello fianco aratore alla fatica , 

Poi fi fpargon di luce alma , e gioconda ; 
E erranti intorno alla campagna aprica , 
Spinte dalla divina aura feconda , 

Ciafcuna ivi fi fpiega , e fi dirama , 

Dove il voler del fuo Signor la chiama. 
Altre con l’ali rugiadofe, e brune 

D’una tribù , che arie per lunga eftate 
Rallegran le campagne, e le fortune , 

Altre fan velo al tuoi , d’onde fon nate; 
Ma tutte alle languenti erbe digiune 
Recano le amorofe acque afpettate 
In quella parte , dove il guardo gira 
Del Creator più la pietà, che l’ira. , 

Afcolta o Giob le fagge mie parole , . 

Ergi la fronte , e alla mirabil villa - • . 
Della celefte portentofa mole 
Chiaro di verità lume racquifta. -, 

Sai tu quando la luce aurea del fole 
Trai nembi apparve imprigionata, e 
Che fcarchi dalle torbide tempefte , 
Ergean le belle colorate tede (b)\ 


mifta , 


“{»> Franiti. mm Jefidcmt nuk't. Volti desìi Interpreti danno 
•Ila meffe il defiderio delle nubi , e moiri alle nubi il deh- **}• 
5.11. llff, Noi . offervando . che nel facro tetto vendono 1» 
nallr cUfcritte ,°come mtmftre della divina Providenaa , abbiamo 
applicato ad effe.la brama di far ctefcer le biade con la pioggia. 

* h ('fc) a pàtU e °eir'lride , che dalUrafraiioae della luce fi 
In flit luoghi delle facre carte accennali 1 ,! n<1c 0 1 

fcgóo di pace , ma ancora cena oggetto di matavigli». 
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» ^ 

£ai le virnienfe lor ftrade, e i varj giri 
Nel lor medei’mo error perfetti, e faggi , 

E come il vento aulirai, fe avvien , che fpiri 
Ti colma il grembo di focoii raggi 1 
Hai tu formata la maggion deliri ; 

E fatti al tempo edace eterni oltraggi. 
Stendendo i cieli col Fattor fovrano , 

Come bronzo diffuib in largo piano ì 
Di sì bell’ opre eccelle al vivo lume ( a ) 

Geme il mio ofeuro travagliato ingegno, 
Poiché non ha robufte ardite piume 
Per innalzar fi a sì famofo légno ; 

Ma tu , la di cui mente alto prelume. 

Svela i difetti del l'uperno regno , 

E a noi li addita , e dalla tua capanna. 

Se v’ha alcun fallo , il Creator condanna* 
Folle ! che dir faprai ? chi ol’ar potrìa 
Tant’ oltre ad onta del fuperno fabro , 

Senza che morte impetuosa , e ria * 

Soffocale il fuo ardir tra labbro , e labbro ? 
Cieco è l’ingegno uman , quando s’invia 
Fuori delle fue mete , e duro , e fcabro 
É il fuo cammino , e folta l’aria , e nera , 
Contrario è il vento , e il chiaro giorno è fera. 
Come a noi manda auro-lucenti arene 
La boreale preziofa piaggia , 

Così dee fra il timore, e fra la fpene 
Lodi al cielo inviar anima faggia. 

Gran Dio, qual ciglio il tuo fulgor foftiene! 
Chi può , quando da te feorta non aggia , 


{a) O {lenti e nobir quid dieummt illit (yc. ferive Filippo » che 

3 aedo verfetto intender fi debba in fenfo ironico , ed infuhante 
al (accennato Interprete noi abbiamo tolto quaiì tutti i Tenti 
meati cfpreifi in queft' ottava. 
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Delli giudizi tuoi (coprir Pabiffo , 

E ciò , che tua giuftizia ha in ciel prefitto i 
Qual lingua può narrar ciò , che tu Tei ? 

Qual pupilla veder, come tu regni? 

Qual braccio può crear , come tu crei? 

E qual mente infegnar, come tu infegni? 
Tremate o faggi baldanzofi , e rei , 

Che treman anco i più elevati ingegni , 

E non ofan mirar con igui-rdi alteri 
Le maraviglie de’fuoi gran penfìeru * 





-fit & 4 * 
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CAPO X X X V 1 1 L 

Qual fi ode per lo ciel turbo fonante f 

I ai udì Giobbe formidabil Tuono 
Dalla bocca di chi lotto le piante 
Rumoreggiar fa la procella , e il tuono* 

A te , che a rozzo Rii mel'ci cotante 
Sagge fentenze , dille, a te ragiono , 

Fa pur , che alto valor ti orni, e circondi 
Fuor dell’ufaro il fianco , e a me rifpondf* 

Dov’ eri allor , ch’io di mia mano ergea 
In piè la nuda terra ancor bambina ì 
Dillo, fe il fai, dov* eri allor, ch’io fea 

II bel cerchio , che intorno a lei cammina I 
Chi di fua mole il pondo foftenea , 

Qual bafe ora trattien la fua rovina l 
Su qual pietra angolar forge sì altera 
L’oppofta a vagheggiar gemina sfera ì 
Dov’ eri allor , che in portento!! accenti 
Cantavan le mie glorie a me d’intorno 
Gli angeli , di mia mano opre lucenti , 

£ le (Ielle , che fon nunzie del giorno ! 

Quando al mar, che con gonfie onde frementi 
Ufcla , come d’angufto erto foggiorno, 

* Gran fponda alzai , che il fuo gran flutto abbracci**' 
E gran porta fatai gli chiufi in faccia l 
Pianl'e egli allora in fervitù riftretto , 

Ed io l'opra di lui qual largo ammanto 
Folta nube fpiegai, che avea nel petto 
jChiufo il vapor del fuo m< defino pianto» . . 1 

Jf 
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Poi qual picciol bambino in fafce flretto 
■Da fida ancella , che gli veglia accanto , * 

• Per man della caligine tenace 
In quel velo lo involti , in cui ti giace* 

Indi in giro legnai mete, e confini. 

Poti cardini forti , alzai ritegni, 

E dilli ; flutti t olà , flotti marini , 

Neffun trapafli i collocati legni. 

Qui vuò , che ognun di voi la fronte inchini, 
Qui vuò * che infranga i procelloti sdegni : 

E al mio voler fedele il mare infido 


Baciò il comando , che ftampai fui lido. * ». 
Forfè veftitti le terrene fpoglie , 

Pria , che di rai si ornafl'e in ciel l’aurora , , 
O la chiamatti fulle eteree foglie v 

Dagli anni eterni non veduta ancora ? 
Fors’ella obbediente alle tue voglie 
' Scélie il lucido albergo , in cui dimora ? 

O della terra l’uno * e V alerò lembo 


Stringendo , hai feoffo i rei , che avea nel grembo ? 

Forfè da fteril polve , e da vii creta (a) 

Formatti un animai facondo , e vago. 

Cui fia albergo la terra , e il ciel fia meta , 

Del fabbro, che il creò, fatto ad immago .1 
O la vita de’ rei iplendida ,;e lieta , , 

Per te fu fpenta , e il mio furor fu pago , t 
"Vide le braccia ufurpatrici infrante , . 

E del fparfò lor fangue il fuol fumante? . . » 


(a) DifEciliffimo a interpretarli è quello verfetto. Varie lezioni 
«fponpono così .• ar t ai tu*'pótere Hi ridurre V uomo > fu cui è 
fegnato il lume divino al primo fuo fango e di togliere dagl 1 
empj lo Splendore deVe loro dignità.* e delle loro ricchezze ecì 
3Vla i Settanta interpretarono .* aut tu fumens terrim lutum 
pfalm -ftt animai * ty idoncum ad loquendum curri rofuijii fu - 
tur terra? la quale interpretazione » una delU pià 
4ÌQj fato M tegtoUuM* * - 


a* 


/ 
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Se dir puoi , che nel fen del regno ondofo 
I tuoi piedi imprimerti immoti , e filli, 

Che nel regno deli’ ombre orrido afcofo 
Scenderti a parteggiar gli ultimi abbini ; 

Che vederti di morte il tenebrofo 
Speco , che a te l’atra fua porta aprirti , 

Che lai quanto la terra ampia fi ftenda , 

Parla, e fa che il tuo fenno anch’io comprenda» 
Se puoi la via legnar , e l’ aurea porta 

Del bel foggiorno, in cui la luce albeggia, 

E dove il fianco fonnachiofa , e lrnorra 
Pofa la notte allor, che il di fiammeggia $ 

Di » che di entrambe lei la fida fcorta , 

Che tu guidi ciafcuna alla fua reggia , 

Che per man la conduci al fuo delfino f 
Arbitro del ripofo , e del cammino. ■ 

^u, che ne’prifchi di neppur iapevi. 

Se vivere doverti , e vivi incerto 
Di quelli, che da me giorni ricevi 
Da folte d’ ignoranza ombre coverto , 

Forfè il tefor del ghiaccio, e delle nevi 
Avrai con delira imperiofa aperto , 

E la magion delle temperte ultrici. 

Che ferbo per far guerra a’ miei nemici! 

O faprai , come nafce , e li diffonde 
Sull’ emisfero il mattutino raggio , 

Come del mondo full’ opporte fponde 
Alternar fuole col decembre il maggio! 

Come sboccan dal ciel folgori , ed onde^ 

E fan precipitofo al fuol viaggio 
Come del tuono la fuperna Itrada 
Trema al forte rimbombo, e par che cada! 
Saprai, come full’ arida forefta, 

Che di piede mortai orma non ferba 

le 


( * 3 * ) 


Da fe Aeffa piegar l’umida te Aa •*' '■'* 

Suol la nube , che in cielo erra fuperba J 
E come acque fpargendo avviva , e della 
I fior , le frondi , ed i virgulti , e l’erba , 

E della pioggia , e del notturno umore 
Saprai qual iia l’occulto genitore ? 

Né ignoto ti farà l’ alvo fecondo , 

Che il ghiaccio partorì , nè il fen , che il gielo 
Formò , produce , e rovvefciò fui mondo 
Dalle incognite al fbl Arade dei cielo ; 

Sotto il cui crudel rigido pondo 
Impietran l’ acque , e un criAallino velo 
Copre il volto rugofo inonorato 
Della vedova terra in meAo Aato ? 

Se tutto intendi, e puoi, va, corri , e piglia 
Le Plejadi pel crine auro-lucente r 
E infiem le accozza , e a tuo piacer le imbriglia 
E fa , che pianga la Aagion ridente (a) : 

Va , e il bel giro dell’Orfa in ciel fcompiglia 
Va , moAra ai fguardi dell’umana gente , 
Ch’efcon dalla tua man fulgide, e belle 
Dell’alba , e della fera ambe le Aeile. 

Narra l’ordin de’ cieli , e il vario moto, 

Che fan l’ eteree sfere alto rotando , 

Sebben tu giaccia in un fèntier remoto ? 

Dal calle , che van effe in ciel legnando : 

— ' ■ * — — ■■■■ ■ ■ ! ■! ' 

C * t 9 

(a) Mirrerò con mole’altri : Potefne impedire exorrum Pleja- 
dum , atout ita. deltnat , quat fyduf illud rxortu fuo efficit , 
dum terram aperti , aere m calefacit > Altri poi.* an tu con- 

flrmget t'incula a{irr Plejadum ? Sono quefte le ftelle nell’ 
ebraica favella chiamate chimo , che apparifeono al cominciare 
«iella primavera. LeRtre il Calmet : Pourriez~voui lierlet dél’cer 
<du Chrma .‘'Quindi è , che noi abbiamo ferino.* E fa che pianga 
la flagion ridente } avvegnaché il fenfo del facro tefto fecondo 
Matteo Polo Hi: N«m impedias ut ttmptit vfrnwr» am^num 
fit, £? H t flora mtrgaat 

r k 
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, Scuoti denfo vapor full* ali immoto, . J 
Grida , e fquarciagii il ien col tuo comando f 
Onde tanto {prigioni umor difciolto , 

Che largo fcenda ad irrigarti il volto. 

Tu dunque al par di me Itridute faci 
Potrai vibrar , e da te fpinte andranno , 

E torneran più fiere , e più vivaci 
In un balen dalFefeguito danno ? 

Tu avrai pollo nell’ uom l’ idee Pagaci, 
v E mollro al gallo avrai quante nell’anno 
Io poli aurore, onde co’ canti arguti 
Sì torto, che fon nate, ei le faluri(u)? 

Tua parte a parte raccontar potrai 

Del ciel le afeofe forme, e la rtruttura , 

E a un fol tuo cenno ammutolir farai 
Degli allri P armonìa , che eterna dura I 
Fors’ eri al fianco mio , quando formai 
Fèrtil terra da polve inerte, e impura, 

E zolle non ancora il curvo folco 
Ufe a fofFrir dall’arator bifolco? 

Paghe farà per te Pavide brame 

Lion , che i bofehi co’ ruggiti afforda 
Stretto ne’ fianchi da rabbiofa fame , . 

O la infatolla iu a famiglia ingorda , 

Quando giace negli antri, e ordilce trame. 
Onde preda , che palli , affalga, e morda ì 
Chi il cibo al corvo dà, quando i fuoi bruni 
Figli , gracchiando vanno al ciel digiuni V 


(<t) Gli antichi Ebrei , allorché fall* aurora udÌTafi il canto 
del fcallo , folevano quali con quella medefima frafe infcRnare 
«di lodare Iddio , come riferifee Matteo Polo. 
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C A PO XXXIX. 

F , -. i 

orse il tuo fguardo di lontan penetra 
Quando flan del felvaggio Irco le fpofe 
Entro le cave di fcofcefa pietra 
Gli iipidi figli a partorir nafcofe (a) ? 

E quando per l’amica ombra più tetra. 

L’aria empiendo di voci egre, e dogliofe, 
Corre del fuo vicin parto preiagà 
Gravida cerva , e quando amor l’ impiaga ì 
Appena il fianco dalla doglia offefo 
Languida incurva , e fulla nuda fabbia 
Depone alto ruggendo il caro pefo, 

Sembra , che il parto iuo madre non abbia i 
Già in libertà fen fugge al pafco intefo , 

Già T erbette a guftar move le labbia , 

Già più non volge il guardo , e più non riede - 
Al fen , che con dolor vira gli diede. 

Chi fu , che fpaziar libero , e i'carco 
Fè l’Onagro pel prato , e chi gli tolfe 
Il comune a’ giumenti amaro incarco, 

E il fervil laccio , eh’ altre belve avvolte ? 

Chi lo fottrafle de’ guerrieri all’ arco , 

Chi tanta intorno a lui pace raccolte , 

Chi per fuo albergo deltinò forefte 
Sgombre dalle plebee grida molefle ( b)ì 


€ a ) PartuT Ibicum &c, Intendono il R* David , e il R.Mar~ 
.tiochai le capre felvatiche. 

(b) In terra falfuginis. Intendono alcuni in terra di ftrri- 
■■«/**> altri ia terra > dove Dicono .erbe di fugo acre., e fallo * 
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Non turba il Tuo ripofo urlo , o tumulto. 

Non il rumor delle città l'uperbe , 

Fragor non ode , e non paventa intuito , 

Nè di avaro padron minacce acerbe ; 

Ove più trova il verde maggio adulto. 

Ivi foggiorna tra le frondi , e l’erbe , 

E or corre a rintracciar il palco amato 
Dal prato al colle , ed or dal colle al prato. 

Forfè il Rinoceronte orrida immane ( a ) 

Belva , non ufa , che a fervir fe ftefla , 

Con maniere vedrai dolci , ed umane 
Preftarri omaggio ‘dal tuo braccio oppreflfrl 
E la vedrai poco da te lontane 
Imprimer Torme a duro giogo mefljf, 

E aratro trafcinar dietro le fpalle , 

■ E franger zolle d’ un’ incolta valle ? 

Perchè ella è di fortezza alto portento 

Forfè avrai l'peme , che i tuoi beni accrefca , 
E lafcerai , che adopri a fuo talento, 

Che che de’ campi tuoi pofcia rie fca ? 

O folle crederai , che col fuo ftento 
La tua fparfa femente altera crefca , 

E che polla tornar entro il tuo albergo 
Con gran fafei di fpiche alti fui tergo ? 

Se lo ttruzzo vorace erge le penne 
Lievi quai di cicogna , e di lparviero , 

E per sdegno crudel, che in cor gli venne , 
Lafcia Tova obbliate in fulfentiero ; 

Tua fomentarle andrai, quando folteniie 
D’ abbandonarle il genitor leverò.. 


ma la più parte degli efpofitori leggono.* in terra frlitudinis , 
come noi abbiamo eipofto. 

(.1) Parla qui ilei Rinoceronte. Strabane , Flinio , Eliano > « 
Aulo Gelilo ne fanno copiate , ed eleganti deduzioni. 
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Né più di loro fi rammenta, e geme,. 

Se belva , o paffaggier col piè le preme? 

Cosi condro de’ figli il core indura , 

Che par, ch’ei non fia padre, efli non figli f 
Fuggendo dalla fua prole immatura , . > 

Senza cagione , onde a fuggir fi appigli. > 1 
Ma febben Dio non diegli accorta cura 
Del nido , e non gli infide arti , e configli , . 
Spande in tempo le pronte ali leggiere , 

£ deride il cavallo , edl cavaliere. 

Forfè il deftriero per tua man guernito 
I fianchi, e il collo di virtù robulta • 

Moftrerà col magnanimo nitrito 
Da generofo ardor 1’ anima adulta? 

Forfè ad un lieve minacciar col dito 
Fuggirà, come celere locufta? 

Quando avvien , che alla pugna ei fi prepari, 
.Sbuffa terror dall’ orgoglio le nari; 

Percuote il Cuoi con la ferrata zampa , 

Morde il fren , fcuote il crin , s’incurva , e s’alza, 
In un luogo medefmo orma non ftampa , 
Ardimento, e furor l’agita, e sbalza: < 

Corre , e affronta l’oftil fchjera , che accampa. 
Sprezza il timor , armi., ed armati incalza , 

E fonar fa nel violento corfo t 

Scudo , faretra, e Arai fcofli fui dorfo. 

Impaziente , e di fudor fumante 
Cosi precipitofo fi diferra.. 

Che non afpetta udir tromba fonante , 

E par nel corfo divorar la terra ; 

Dove fente rumor di fpade infrante , 

Colà , dice tra fe , ferve la guerra , 

£ de’duci gli fembra udirle voci, 

£ gli ululati de’guerrier feroci* 

. , ■ i ■ 
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« 

Forfè per opra del tuo faggio ingegno 
'•* Spiega il lieve fparvier piume licure, 
AU’aultro fua delizia, e iuo foftegno , 
Quando s’ innalza oltre le nubi oicure! 
L’aquila forfè dell’ erereo regno 
Scorre per le cerulee pianure , 

E ai tuo comando a porre il nido afeende 
Su qual de’ monti più col ciel contende! 

JEUla fui ciglio d’erti gioghi alloggia, 

£ tra dirupi , che natura aprille , 

Di là alla preda , come d’alta loggia 
Gira le vivaciffime pupille : 

Vanno i figli a lambir de’ cani a foggia 
Del fangue fparlo le purpuree ltilìe, 

£ la madre , ove giace efangue inoltro 
Ratta fi plancia, e immerge artigli, e r olirà. 

Cosi dicea degli altri, e de’ viventi . 

L*augu:to Facitor ,* indi feguìo , 

E in tai proruppe imperioli accenti, 

Che la natura di timor languìo : 

Dunque in pace d’un uom l’ire, e i lamenti 
Soffrirò col poter , coi lenito mio ì 
Se alcun di me fi lagna , a me rifponda , 

E pria col fuo faper il mio confonda. . 

E Giobbe allor : oh mie querele infane , 

Oh voci d’ogni fenno ignude , e vote , 

Oh mie feorie parole inette , e vane , 
Ch’ormi tingete di roffor le gote ! 

Mal può la forza delle menti umane 
Rifponderti, o Signor : chili le ed immote 
Terrò le labbra mìe : fe aperte furo , 
Dolgomi , e non più aprirle ora ti giuro. 


» >■— _i - fo 

CAPO X L. 

Sorgi, o Giobbe , e da forte il fianco cingi, 
Ditte l’ Onnipotente , e a me rilpondi ; 

I miei ftrali , le puoi , i'pezza , o refpingi , -il 
Gettali al vento, e il mio faper confondi ; 

Va, eper.giufto apparir, crudo dipingi 
Me tuo Signore, e mia pietà nafcondi: 

Va ftringi al par di me fulmine atroce , 

Moftra , fe puoi tuonar con egual voce. 

Sorgi , e di luce ti circonda , ed ergi 
L’altera fronte d’alta gloria adorna, 

E di belle rugiade il manto afpergi , 

Come afperl'a l’ aurora in ciel ritorna : 

Sorgi , e i fuperbi con furor difpergi , 

Fiacca all’ardita iniquità le corna , 

Percuoti , abbatti , empj orgogliofi atterra 
Efangui in grembo alla lor patria terra. 

Poi tutti in falcio i freddi corpi abbraccia , 

E ad un fol colpo entro il terreno immondo , 
Lungi dai rai del dì gettali, e caccia , - \ 

Squallido , informe , ed efecrabil pondo ; 

E la lor guaita inonorata faccia, 

D’alta fotta nel cupo alvo profondo 
Immergi , e premi , e allor dirò , che puoi 
Da te ttettb fottrarti ai mali tuoi. 

Mira il forre elefante, opra fuperba (a) 

Della mia deitra , onde tu pur refpiri ; 


(<*) Bekemoth r quali da tutti gl’interpreti intende!! l’ Ele- 
fante. 
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Qual tauro ei va pafcendo arbudi, cd erba f 
Ma nutre in cor magnanimi deliri. 

Nel l’en , nel fianco alto valor riferba 
Robufto al par d’un cedro , e in varj giri 
D’afpri nervi tenaci il ventre ordito , 

Imprime maraviglia in ogni lito. 

L’offa tubi di bronzo , e la ior cute 
Ferrea ladra direfti : il ciel guernillo 
Di ftrane forze , e di maniere afturt , 

Per portento de’bofchi il ciel uodrillo. 

Erbe gli offrono i monti , e le minute 
Belve i'cherzangli intorno,- orrido fqu ilio 
Di tromba marzial turbar non ofa 
La cheta ombra lolinga , ov’ei ripofa. 

Dove più fi odon fufurrar le fonti 
Caro albergo di pace a le dedina ; 

Gode negli ozj tuoi l’ombre dei monti. 
Quando s’innalza il Ibi, quando declina ; 

Ed i falici in giro ergon le fronti ; 

E con la verde chioma al ciel vicina , 
Afficuran cortefi il fuo foggiorno 
Dai vivi raggi del più caldo giorno. 

Talor del fiume, ove il delio lo mena 

Par , che afforba in un punto il vado flutto , 
E per fonde ingojar refpiri appena , 

E a ber fi affretti per vederlo afciutto : 

Pare , che del Giordan la larga piena 
Afpetti entro la bocca , e par che tutto 
Ne’iuoi gorghi raccolto in fen lo brami , 

E con l’aperta gola inviti , e chiami. 

Ma alfin con l’elea di gradito obbietto , 

Che amore alli fuoi fguardi offra , e dipinga 
Per viver fempre in fervitù ridretto 
Cede degli occhi alla fatai lulinga ; 
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X ii cacc;iator , che porfegli diletto 
Fa, che morfo crucìel poicia lo Aringa , 

E tratta da fallace avida fpene 
Venga la fua virtù porta in cfetene. 

Forte con l’amo adunco , in cui s’innerta 
Dell’ onde al muto gregge infidia , e morte 
Trarrai fui lido l’aggrancita tefta 
Del ierpe nuotator ltretto in ritorte (a)* 

Col ferreo cerchio , che alle belve arrerta 
I denti, e chiude del furor le porte 
Gli potrai forfè full’ignuda fabbia 
Forar le nari , e imprigionar le labbia ? 

Forfè fia ch’ei ti preghi ì eterna fede 
Qual fervo giurerà I per gioco un laccio 
Gli porrai forte al vagabondo piede , 

Onde i tuoi patii moderar col braccio ? 

Qual le forte augellin , che volar crede , 

E Éente a mezzo il volo al piè l’impaccio f 
Che gli annodò per filo maggior trartullo 
La man d* una donzella, o d’un fanciullo ? 

Sovra lui forfè i trionfanti amici 

Imbandiran menfa di fangue impura , 

O divifo tra i popoli Fenici 
$arà qual merce d’opulenta ufura l 
O di tue Ipoglie i pefcator mendici 
Ricolmeranno con letizia , e cura 
L’ umide corbe , e di fue tempia infrante 
' Le nafie appefe alle oziofe piante ? 

Su via .ftendi la man forte , e guerriera , 

E fa del tuo valor la prova ertrema : 

- ■■ « ■ ■ — — - » .... , , i 

(a) Del ferpe nuota.tor ftvetto in ritorte . Sebbene Plinio , e 
felino narrino , che nel fiume Gange molti fermenti vi lìano rii 
iìnifurata grandezza, i quali albergano nelle acque; noi qui 
intendiamo col nome di ferpe nuotatore di accennare li Cocco- 
drillo. • ~ 
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Ma ti fovvenga , eh’ è di te più fiera 
Quella belva , che uccide , e par che gema* 
Mifero chi in fue forze ardifee , e fpera , 

^ E dal cimento non trattieni! , e trema ! 
Cadrà , cadrà preda fvenata , e tutti 
La iua morte vedranno ad occhi aiciutti# 


? 
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fr issi: 

CAPO X L I. 


S E per quanta fortezza in cor rinferra 
Crudel guerriero , che ferocia fpira , 

Pur il lerpente dell’Egizia terra 
Non ofa provocar, quando fi adira , 

Qual’uom , qual braccio mi potrà far guerra! 

Se il turbato mio volto accendo d’ira, 

Chi potrà foftener lenza periglio 

Del labbro il tuono , ed il balen del ciglio ? 

A chi nel mondo debitor fon’ io (a) , 

Se quanto il ciel ricopre , e il mar circonda 
Per quella delira creatice ufclo , 

Fuor d’una eternità vota infeconda ? 

Mio è l’uom , mia la terra , il cielo è mio , 

Mia la luce, l’abiflo , il lido , e l’onda , 

Nè potrà chi fè il tutto , e a tutti impera 
Derider la minaccia , e la preghiera ? 

Qual’ è l’ar-cier, che il coccodrillo affrena, 

E il vede per fua man di fquame ignudo 
Efangue palpitar l'opra l’arena ? 

Chi l’ antro di fua bocca informe , e crudo 
Ardirà penetrar , e lchiufo appena 
Farà ai denti voraci immobil feudo , 

Ai denti , cui d’intorno in doppio giro- 
Accampan lo fpavento , ed il martiro ? 

W Pi ne Ha fu quello , che fl diede lame per concatenare i 

fenu.nenti dj quello paragrafo. Se nefluno ardifee , feri ve egli, 
di cimentarli Cwl Coccodri lo , ed io foto pollo abbattere , e 
conquidere una beftia si feroce , chi potrà reiifterc al poter 
nùo , e lampi del mio volto sdegnato 2 
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Par di bronzo la fcabra orrida veda 
Di quell’ orrida belva : orrido intaglio 
Ha di i'quama addoppiata inlìem contefta , 

Stretta così, che non appar ipiraglio ; 

E sì profonda al dorlo, e al fen s’inneda 
Che a forti colpi di ferrato maglio 
Par nella carne fermamente impreffa , 

Anzi con lei quali una cola illefla. 

Piovon dalle fue nari accefe dille , 

Son come gli occhi della nata aurora 
Le rutilanti fulgide pupille. 

Quai di face , che accende , arde , e divora, 
Eicongli dalla bocca atre faville 
E fumo , che di orror l’aria colora , 

Fumo qual di fpumofa urna fervente , 

Che il volto appanna «1 lucido Oriente. 

Aridi tronchi col fuo fiato accende , 

Verl'a fiamme dai labbri, alta fortezza 
Gli cinge il ^ollo , e dove il corfo ftende 
Precorrono il cammin fame, e fierezza: 

Stretto in fe dello impenetrabil rende 
Il petto all’armi, ed ogni dardo i’pezza , 

Ma non quel , che vibrar può la mia mano, 
Terribil dardo , che non {cocca invano. 

Cor duro, anzi di felce in fen rinchiude , 

E più valor dalle percolTe acquida ; 

Come ai colpi del fabbro immota incudc, 

Così all’aflalto odil par, che relitta : 

Luì l’orto in piè con l’ire fue più crude, 
Paventeranno alla terribil vida 
I minacciati ardimentofi Atleti (<0 , 

E a i denfi fuggirà n bofchi fecreti. 

(ai Timibunt Angeli , ferriti purgabunrur. Sotto nome 4» 
Angeli intende IJirioro gh uomini lobulti » e ben agguerriti. Noi 
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Se infuria il crudel, usberghi , ed afte , 

Ferro, e bronzo non han tempra sì dura , 

Che non fien come paglie , e fronde guafte , 
Quand’ et con l’armi il tuo furor mifura. 

Non ha il faettator freccia , che baite 
A deftargli nel fen fredda paura , 

Nò fìfchia per lo ciel fionda , che polli* 
Scagliargli un faiTo feritor nell* offa. 

Non , le colpo robufto alcun gli slancia 
Trema il moftro feroce , anzi deride 
Il vibrator, e la vibrata lancia , 

E le lite adagia al fuol membra omicide ; 

E par, che i rai del fol Torto la guancia 
Spunringli, e par che l’oro ivi fi annide, 

E l’arena , ove ci giace offra al fuo petto , 

Di vago aureo color fulgido letto. 

Se dal margo vicino in mar fi sbalza , 

Qual fe in vafo liquor bolla, e ridonde,' 
Agitato da lui gorgoglia , e s’alzi 
Il mar fpumante a flagellar le fponde : 

Se galleggiando i lievi flutti incalza, 

L’orma del fuo cammin ftampa nell’ onde , 

Se di nuovo s’immerge , ecco Pabbiffo 
Pare un iòggiorno al fuo piacer prefiffo. 

Non felvaggia fierezza, e non minaccia, 

O ftrana poffa il fuo valore atterra ; 

Moftro non v’è , che paventar lo faccia , 

Fra quanti nel fuo fen chiude la terra. 

Ha nel petto il furor , l’orgoglio in faccia, 

E con gli occhi avvampanti al fol fa guerra , 
Superbo Re delle fuperbe belve , 

Dell’ onde abitatrici, e delle felve. 

abbiamo feg'iito quella elpolìrione , quantunque S. Tommafo , 
Dionigi, e NicoIao intendono gU An&eli ftcfli ammiratori della 
divina potenza. 

CAPO 
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CAPO X L I I. 

Gran Dio lo fo.che il tuo potere i immenfo. 
Che immenfo è lo fplendor del tuo conlìglio , 

E che l’ uman penlìer velo si de ufo 
Non ha a celarli , o ad offulcarti il ciglio ; 
Qual’uom faggio può dirli ? ah che s’io penfo 
Ai lciolti accenti , il mio faper fomiglio 
A chi per ltrania via con l’ ombre in faccia 
Vuol gran cole abbracciar, e l’aria abbraccia.* 
Odimi dunque , e parlerò, rifpondi 
Pietofo ai detti miei ; folo per fama 
Pria m’eri conto , or lume agli occhi infondi , 

E ti veggio, e il tuo labbro ora mi chiama. 

Però il mio core con lofpir profondi 
Se ftelfo incolpa , e il tuo voler riama , 

E mi fpargo di cenere l’afpetto, 

E Aringo il tardo pentimento al petto. 

Allor Dio volfe i funi fovrani accenti 

Ad Elitazo , c difle : a sdegno hai mollo , 

Me tuo Signore , e detti alpri , e pungenti 
De’ tuoi due amici m’hanno offefo , e l'colTo. 

Oh forte al par di Giobbe alme innocenti ! 

Ei mio fervo fedel nudo , e percoflo , 

Pur fu di voi piu giu Ilo, e al par de’ fui 
Non fur faggi, ed onefti i detti altrui. 

Olà prendete lette tori, e fette 

Arieti orgoglio!! , e a lui n’andate ; 

Ditegli, che mi fiati care, ed accette 
Quelle dalla fua mano ©Aie fveaate ; 

K 
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Diregi! , che per voi Tue preci elette 
Volino a lulingar la mia pierate , 

Onde io mi fcordi del l'offerto oltraggio i 
Poiché ugual non fu il voltro al luó linguaggio» 
Corlergli amici obbedienti all’ara 

Il cenno ad efeguire , e Dio rivolfe „ 

La fua dal ciel Lccia amorola , e chiara 
Al pio miniftro , e il facrifizio accqlfe : 

E allor dolce li feo la vita amara 
Di Giobbe , e il cielo allor quanto gli tolfe 
Doppio gii ridonò : dal duolo oppreffo 
Pregò per gli altri, e profperò le fteffo. 

Ed ecco intorno a Giob fratelli , e fuore , 

E amici, e tutti que’, che il vidder pria , 

Affili a menfa in l'uà magion quell’ ore 
Rammentar per diletto , in cui languìa. 

Già feftofo rimbomba alto clamore , 

Già clamor d’ allegrezza al ciel s’invia , 

Già tripudia cialcuno , e un bianco agnello 
Offregli, e un aureo preziofo anello. 

Felice più, che innanzi i dì crudeli, 

Furon due volte fette mille i fuoi 
Pingui agnelli, fe! mille i fuofcameli, 

Mille i giumenti , e in mille coppie i buoi. 
Felice più di quanti al ciel fedeli 
Viffero in quell’età ne’ lidi Eoi , 

Sette furo i fuoi figli , e tre le belle 
Figlie , e delizie lue , care donzelle. 

La prima chiamò aurora, e all’altra il nome (a) 
Diè di Aromo , che i cori avviva , e della, 


(a) Gregorio Wiffeno nell’orazione 9* ne’ cantici fuppone , che 
S nomi dati da Giobbe alle fiftlie efprimeflero la loro bellezza » 
ma Niceta crede , che con elfi efpnmer voleffe la fua ricuperata 
felicità. Comunque la cofa iia non è coltro penderò di ultenor. 
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La terra pel tefor dell’ auree chiome 
Gemma appellò, che a fulgid’or s’innefta» 
Giacquer l’alrre bellezze afflitte, e dome 
Da si nuova beltà chiara , ed oncfta , 
Poiché volti più belli , e più bei rai 
Non fur villi apparire in terra mai. 

Fu di Giobbe il tefor fparfo , e partito 
Del par tra i tigli , ed ei dopo le pene 
Ventotto luftri del Giorda- lui lito 
Relpirò di contento aure ferene. 

Vide a fpofa gentil fatto marito 
Fino il quarto nipote , e d’anni piene 
Chiufe al giorno le luci in man di morte , 
Santo in amica , ed in avverfa forte. 


mente fa ciò fermarci. La maggiore difficoltà può cadere full* 
intelligenza de’ nomi ifteflì , che Giobbe loro diede. Vocavtt no* 
Mieti uniut diem. Legge l’Ebreo Iemimah , U quale parola de- 
riva dalla radice jom , che lignifica giorno; quindi è , che noi 
abbiamo efpofto Aurora , che è quanto dire l’Albore del giorno .• 
Nome n fecunda CaJJiam. In Ebraiea favella KE T S I G H AH > 
cioè .• odorati fruticis nomen , efpreflo da noi col nome di 
aromo .• Tertiam Comuftibii , oflìa KEREN-HAPHUC. 
K E R E N quod fìgnificat coràu , K A P H V C , quod idem 
eji , ac Jlibium. Quindi è, che alcuni Interpreti tntefero il 
corno di Amaltea , offia dell’ abbondatila , chiamato volgar- 
mente Cornucopia. Noi ciò non oliarne lo abbiamo intefo per 
gemma , avvegnaché moltifflmi Rabbini , tra quali il R- Davut 
legge .* Carbunculum , aut iapidem rubentem , e il R. Mardo- 
chai .* Iapidem rutilantem , aut diverfi cvlorit. Con quella 
noffra interpretazione cavata dal tello Ebraico chiaramente pud 
vederli quanto abbia errato lo Spinoza , il quale con eretica 
baldanza derife l’ autorità di quello libro , fcrivendo effer ripieno 
di favolofe efpreflìoni , ed una tra le altre cfler quella del 
torno di Amaltea , con cui pretefe egli > che Giobbe nominali» 
la terzogenita fua figlia. 


J L FINE. 
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CARLO EUGENIO VALPERGA Veicolo 

.Nitfa li 15. Luglio 1781. 

I 

V. Cam Provaflus Reg. Nicasenf. Coll.’Prsf. 

\ 

V . Si permette la J lampa . Nitfa li 27. Luglio 1781. 
RICCI DESFERRES per la gran Cancelleria*. 


t 





\ 





Digitized by Google 




fc 

» 




I 



i 

l 


i 


t 

* 

r 

i 

% 

i 


% 


■; 



i 

j 

i 


i 


K 

#■ 








* 


Digltized by Google 






